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Wi ICERCAVANO: Sizone 
)KA mio Magnificosi moltisar 
i Riinfinitioblighi, co le 
NI slunga (eruitis ch'ioletere 
I da per dimbfirante alcun fegno o te= 
ftimonio digratitudine , molto più mag 
gior dono che mon è quefto, che al pre- 
fente mi vien propoffo dall'occafrones 
oade 10 altrefi defideraua di poterlein 
altra maggior cofa moftrarlescheigrar 
fauori, «o i molti benefici fattemi da 
K. Signoria Magnifica erano vinamene 
te ripoffi mella memoria mia's ma poi 
che vende conofcere inticramentegra 
mica A % to, 


go, per me mon baffo (tale è la diffe- 
renzadel fuo honorato grado alla baf- 
fa condition mia ) in quel miglior mo- 
- do ch'io poffo € con quella maggiore 
affettione ch'io debbo, apprefento è V. 
S.Magnifica, aguifa di fu0 buon fer- 
suitore, come perfégno de i primi frut- 
si c'babbia prodotto l'horto del mio de- 
‘bale ingegno la tradottione Spagnuoia 
del Giardino di Fiori del Torquemada 
mel nofiro idioma Italiano , nella quale 
per effer cofa molto curiofa «> dilette- 
sole , (pero che alleuolte gli babbia ad 
effere di qualche alleniamento alle fue 
tante occupationi, trartenendofi, & 
fusgendo l'otio. Il che fe farà, come mi 
promette la molta gentilezza wa ; pa- 
rerami gratia grande per me, 3 infte- 
me'conofcerò queffa mia picciola fati- 
canon efferle difcara veAccetti dunque 
lietamente il debil dono che io fuo amo- 
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eveuoli(fimo le faccio , mifurando la gras 
deXza dell'animo di chel'offerifce, 
defidera di poterle dar cofa di mag- 
gior pregia «Alquale bacio bumilmen= 
te le mani. 
«Alli 27.di Maggio, 1590. 
Dil. id «moli 0 Magnifica, <p Eccehi i 


Celio Maliffina. 
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Nel quale ficontensono molté ‘cofg.désne .d'ammira- 
tione;che la Natura ha prodotte,8: produce ne gli huomi 
ni fuori dell'ordine commune & naturale,con altre cutto- 
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INTERLOCUTORI. 
Luîti;' Antonio, & Bernardo. 


VIGI. Molto è veramente ftato il caldo 
d’hoggi; Onde mha fatto affai ftar fofpefo 
In confiderar, qual fia più noiofo s foffrire il 
Verno perligra freddi, o vero paffare Eta 
te per li gran caldi. 
| Bernardo. Sono tante » & sì uarìe fopra di ciò l’opi- 
nioni,&ragioni per ciafcheduna parteche per me nen 
ardirei mai quefta quiftione terminare » ancor che almio 
parerela maggior parte dicono;che il freddo è incompor 
tabile nella furia del Verno,& nell'Etate ardentesil caldo 
effer poi molto peggiore fofferirlo. Et è cofa maranigliofa 

al confiderare ciò che ogn’vno allega per foftentare & di- 
fendere la fua opinione . Ma lafciangli dire tutto quello 

che vogliono,& a me pare che noi altri non lafciamo di 
goderci il frefco di quetta fera, nella qualle fpira Zefiro vn 


aria cofì.foane& dilettepole ; che non folo ci ricrea tutti 
e ; x 
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macidàanco grandiffimo refrigerio & contento vEt poi 
che hora ftiamo otiofi; faràbene, che noi, pafleggiando 
pian piano per le riue di quefto limpidifiimo finmiesci trat 
teniamo paffando iltempo allegramente, & ci godiamo 
in buona conuerfatione. ou iaiizit Post 
sadica di quello che penfauamo veramente ci rie 
fce.Non vedete voi,che Antonio vien@ilqualesoltie che è 
cofi fauio,& gtatiofo, difcorre ancofopra ogni cofa. tanto 
bene,che non vi ftancherete mai d’vdirlo a ravionare =... 
| Bernardo «Già lo sò, ch'è huomo ‘curiofifimo »1&c'ha 
molto letto,& haurò molto piacere sche le.facciaino cas 
deren qualche piaceuolragionamento » acciò pofliamo 
suftare la fua virtù,&: fofficienza. onttovasa La 
Luigi.Porche ciò defiderate nio procurerò che venchi 
nella noftra compagnia, |... | Totrib os 
Antonie.Nottro Signore Iddio guardi le Sionorie voftre. 
Luigi, Siate il ben venuro Sig.Antonio » che in vero(:fe 
però non'hauete impedimento che vi difturbi)fete-arriua» 
to.nelmiglior tempo delmondo acciò poffiamo andan= 
do a diparto fotto quetti frondofi & fpefli arborisnon fo« 
lamente godere il frefco di quett'aria cofi foaue' & falutife 
ruriftorandoci dal gran caldo d'hogpi, ma etiandiosutta 
re;& fruire della fua dolce,& defiderata conuerfatione? . 
. Antonio.Io non ho, Signori miei , niuno impedimento; 
che midifturbia nongli poter feruite , 8 compiaceresin 
tutto quello che vorranno comandarmi;Et non menò.ca= 
riflima,& gratiffima m'è la dolce conuerfatione loro,:pe 
rò come {uo affettionatiffimo,vbbidirò fempre volontaria 
mente a tutto quello;che dalle Signorie voftte mi farà. ina 
polto,8& ordinato. arte 
Bernardo. Non è picciola gratia quetta per quelli:iche: 
tanto la defiderano ;.& affine che con maggior gufto pofs 
fiamo riceverla»fe cofi eli pare farà meglio il federe fotto» 
quefte ombre; acciò il Solenof ci tocchi; al fuono & fre+, 
mito feiteuole di quefte acque chriftalline correnti per le 
bianche arene,& rifonanti dal rauco ftrido delle foglie di 
A 4° quelli 


ai TRATTATO ele 
“quefti atb'ori commoffedal venticello foane di quett'aria, 
‘chie‘tanto ciconfola,& ci rallegra. viaria 
di "LG Vel amiedite bene quello che voi dites però non 
ha daeffere diforte che noi reltiamo in più, hauendo voi 
pigliato il migliorluogo. | | Baia ttt 

"ui Rermardo. To dunque potrò dire;fignori fedeteut; che io 
come fivoglia imiftarò;, ancortche non mi pate che non è 
pevsioril vottro:Horsù:l Sistior Antonio feggafi quà nel 
mezojacciò conforme’al defiderio che ho fempre. hatiuto 
‘di goderlo:vicino, che fedendo in altro luogo miparebbe 
poidi auerlo lontano: I oston 
‘vo uAaton. Tutto quefto; Signor Béernardo,è vn più obligar 
mi per voftro feruitio » &in'vero direi che me n'hanette 
qualche oblico perla bona ftima, &riputatione che ap- 
preffo di me hauete,effendo voi peifona cofi*fawia,dot- 
* aetaspercioche doue fi voglia che ftiacestutti famo obligau 
di cercatui;noa tanto per godere del fluo buon giuditio;co 
me'‘anco della fua molta diferettione,& affabilità . 

" Luigi.Lafciamo di gratia per hora da cato quefte creati 
nies& ceremonie ; & attendiamo è contemplare le cofe in- 
numerabiln& itupende che in quetto ameno;& dolce fito 
annanzi gli occhi habbramo,polche la tàta narietà delle ro 
fe,&z fiori checi fono concofibell’arte; &fattura c6potti, 
& rifplendenti di preciofiffimi colori, & di foaui odoriri- 
pieni,ci fanno non folo marauigliare;ma anco ftupire, pa- 
rendociche la natura inuaghita mefli,fi fia sforzatadi mo 
ftrarciil colmo della fua fomma fapienza ; affine che fem-. 
pre ne rendiamo gratie infinite al fommo fatrore:&r Crea- 
soredituttele cofe. Ù 

Bernardo. Di poco voi vi marauigliate  rifpetto almol 
toche fidouemo marauigliare ; Hauerci voluto che vi fo 
fte‘hieri ritrouato inuna conuerfatione de dieci, o dodeci 
gentil’hnomini, doue trattandofi, di alcune cofe naturali , 
8 maragliofe,che fono nel mondo,maranigliauanfb& ftu 
piuanfi cofi d’atcune di effesche io eli difà de i quali fe ne 
ha poca notitia comegli ric hauelfe detto uno che nenif 
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fedalaltto mondo » &raccontalle quello che ui hauefle 
teduto. 

| Enigi Non ce ne direte uoi alcune di eflesacciò initendia 

‘mo ancor noi fimili maramghe? 

| Bernardo.Molte di efle io ui potria dire, delle quali egli 
no non uolfero crederese come tatiole reputaronostra qua 
fi fu,ch'io diffi loro;che fi trowaua una parte della terra ha 
bitata;oue ilgiorno era dungo mez'anno intiero, & la not 
te anco della medefima lunghezza. 

Luigi. Et ne maranigliate voi di quefto?Egli è ben uero 
ch'alcune volte l'ho letteoma el'ho dato cofi poco credito 
come hantio fatto quei sentil'huomini che hauete detto. 

° Bernardo. Jo mi imagino bene» ché Sign. Antonio fap 
pia meglio quefto hegotio, che niunodi noi altri, poiche 
egli fe ne ftà ridendosdimandizmoce!o;che ce’ dirà. 

‘Antonio. Mìràl'ecro , fionori » di haver veduto che in 
cofi pochè parole » hauete trattato materia si alta;& pere 
grina5 done che per dichiararla; è neceffario ditrattarne 
molvaltresche pareranno alle genti molto nuone,& quan 
do io nonfofsifra huomini molto fam ; & accorti, il me- 
glio faria tacerle doue che à quetto propofito il Marchete 
di Santigliana,diffe: Le cofe di ammiratione nonte harra- 
re,perche non'è paito da ogni gente; & dicendole fra hvo 
sini femplici, & ignoranti fuccederà quello che il' S. Ber- 
natdo ha detto,che gli accaltò con quei gentil'huomini. 

| Bernar.:Contutto ciò ch'io fappia che habbiate molta 
ragione di tacere,maffime uedédo la mia ignotaza, nò per 
ciò lafiarete;vi preso Sie.di farmioratia,canadomidi que 
fto,& d’altri dubijche io ho d'alcune:co:e del mondo. 

Antonio.Picciola gratia,& piacere è quefto, pur che noi 
non mi oblicite a dirne più diquelio sche io faprò , che è 
inolto poco. 

‘Ber.lo sdich'n6 è cofi poca l'icqua del pozzo del uoftro 
petto,&intelletto;che non potiite beniflimo fatisfare alla 
fere che titti noi altri habbiamo,& renderci copiutamen- 
te farolli;8 perche.l ipo nen pali con parole fupefiue, 


3 infrut- 
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snfenttuofo » haueadofi atrattare:delle cofe marauioliofe 
‘chela natura a tutte l'hore crea,8 produce , vi prego 3. & | 
fapplico ; che.il principio fia dalla fua: diffinitione; ac- 
cioche meglio pofliamoiintendere per gli fuoleffetti ftu- 
pendi. hair ‘ol? va 
|. «Antonio, Ariftotele dice chela natura. è principio del 
«imomnimetito, &ripofo dell'itelfa cofa, nella quale ftà prin 
cipale,& per fe fola;&.non per alcuno altro accrdente;Ma 
perche non è bene fpender il tempo nelle diffinitioni, opi 
nionis & pàreri de i filofofi.antichi; nè meno de imoder- 
niqualrfono molto differenti, farà dunque bene » poiche 
tutto. quello che noi.trattitemo ha da.effer Chriftiana- 
« mentetrattato» lafciare gli Auttori, & Filofofi Gentili; fe- 
guendo folamétei Chrittiani, fra quali a me pare ch'ul me 
otto che:nè habbia fcritro, fia ftaro Lenino Leniosil quale 
fesuendo, S,.Tomafo, lifciando l'opinioni; antiche, come 
«Chrittiano ; nelprincipio delfuo libro s che intitolò. ; De 
i Score miracolefi della Natura » dice che Natura non 
iCaltracofa» fe nonlnuolontà, o ragione ditina 3 canfa- 
trice di tutte le cofe generate. , & conferuatrice diefle;do- 
po che fono senerate »s conforme alla quahtà di ciutche- 
duna : & fecondo ciò, quelto nome o nocabolo s Natura, 
delquale communemente ufiamo,non feruead altro,che a 
apprefeatare la nolontà 3,8 mente di Dio per laguale 
ogni cofa creata fe rifolue,& disfa a fuoi tempi, & perciò 
fi ivol dire communeméteda tutti che non fimuoue fron 
da; nè foglia fenza il volere,& confentimento diwino,dal 
quale come fondamento,& principio fcatunifcono 3 & di 
pendono tutte.le creature rationali, & irrationali fenza 
preterirne da queflo ordine invna minima cofa; Sò bene 
‘ché non mancheranno filofofi.che intendendo quette dif 
finitioni, diranno ; che vi è yna Natura naturante.; &che 
quefta è l'iReffo Ti dios&che altro è Natura naturara, che 
è l'effetto naturale.che'per {ua volontà fifa» & opera nelle 
creature. Ma io non voglfo.che ci tratteniamo in quefto, 
‘ mache.confideriuno il fondamento di doue Seni cofa 
deriua 
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‘deriua;8é procede;che è Iddio.Etfebene moriamo;8e con 
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tépliamo quefto fonte tanto abbédante; tutti quelli che fi 
fpanentano » $marauigliano delle cofe nuove, che nel 
mondo fuccedono;tenendole per miracolofe, almio giu» 
ditiosfi defuiano dalla ragione + Poiche nonciè cofa più 
degna di ammiratione per huomini dotti; chiari di-gii- 
ditio sche vedere quelta machina; 18 compofitione del 
mondo.Ilmouimento de Cieli contanto & sigrande or- 
dinecontderto;& compolto. Gliefferui del Sole s della Lu- 
na & degli altri Pranetti. L'influenza delle Stelle. La for- 
tezza déPoli{opraiqualifi muonono tutte queite cole 
con-figrande;& ammirabile armonia; fenza mai vfcireun 
minimo punto dalfuo ordine. La ràsione con che 1 quat 
tro elementi ftanno ciafcune nelfiio ordine, & luogo,pre- 
ftandoci-quella parte > della quale hauemo necefità ; quel 


| formarfi& moltiplicarfi delle nuvole nella ragione della 


aria . Il pioviere-& srandinare: neuicare  &gelare, quella 
fotza & combattimento delventi. ituoni.ilampis; & le 
comete. Et feméivoleffimo inueftigare minutamente le 
cofescheogni giorno ficirapprefentano innanzi à glioc= 
chi, &doneffimo: occuparfi nella intelligenza di quelle s 
nonici auarizerebbe ueramente tempo di mirare ne con. 
fiderat Paltrecofe perche nom è di'picciola confideratio- 
ne chefiatanti huomini 8 dotine. che fono nel mon- 
do;8:.che nafconodinuono ogni giorno» con tutto che. 
tutti hiabbino uno medefimo effere 3 & forma, cioe occhi» è 
bocca; nafo; cigli, fronte, mafcelle; & altri membri, appe- 
nametronaretevno:che habbla fimiglianza perfetta.con 
vn'èltros8efe:pure fi tronano alcuni etere fimiglianti, non 
è però chein'qualche cofa non ficonofcano differenti; & 
diffinili oltra di ciò mirate le differenze de gli arbori, 
piantesfrutti.herbé, & fiori, chestdiuerfi nafconoin ogni 
terràscon diuerficolori; fapori;'odori, proprietà, & virtù. 
Et poiche quetto non ci fa marauioliare perche lo vedia- 
mo:; trattiamò, &habbiamo anariti a gli occhi, &frale 


_manicome cofecommuni,etiandio non-ci doueramo an- . 
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co marauiglisre, quando noi uedeffimo altre cofe che vfcif 
fero vn poco fuor da quefto ordine naturale,tàto concer- 
tato,8 ben compotto dalla natura,poiche quelle non efto 


no,nè eccedono il naturalesattento che il mancamenta ftà . 


in noi altri;&il noitro intelletto; & giudicio per la fua fia- 
chezza,& impotenza non usarrina.Percioche quando del 
tutto efcono dell'ordine commune; come farebbe a dire, 
rifufciatare un morto,parlare un muto » &fanare un cieco 
nato all'hora egli foprananza l'ordinario che ufa la natu- 
- 1a,& lo potremo chiamare fopra naturale,& cofa mitaco 
Jofa; ma le mottruofità che sì fpeffo vediamo;&'cofi quels 
le che di rado fi veggono, & dell'altre anco che o ne 
ha notitia; nè gli huomini prudenti, & fauij non s'hanno 
da caufare alteratione alcuna, nè meno cagione di maraui 
gliarfene,8 ch'egli fia il uerosmirate tra le uerdure, &tro- 
uarete molte uolte uno bruco ; ruga ; o vermicello di una 
maniera» & altri d’vn'altra forte s dipinti con dinerfî colo- 
ti, & con molti piedi ; altri con inolte corna lunghe nella 
frontesaltri con Fali,8e altri con due capi, l'uno dinanzi, & 
altro di dietro mouendofi quando che caminano tanto 
dall’unasquanto dall'altra parte, la onde fe tutte quefte co- 
fe.di fopra narrate), noi uedeffimo ne gli animali grandi.fa 
‘rebbe; non folo a gliignoranti ammiratione grandiffima » 
“ma etiandio molto grande paura,& ftupore.Poi che quel- 
lo ;il quale quefte cofe , tanto la fù nel cielo, quanto fot- 
todieffo, nell'aria, & nelmare; & nella terra creò; &e 
con il fio ualore iltutto di niente fece,ha forfe hora la ma 
no abbreuiata,che non poffifarne molto più,che in com- 
paratione della fua grandezza ; ilgià fatto è come nulla. 
Per certo; quello ifteffo Iddio ; 8: Signore noftro è hora ; 
che era prima . Et ficome nongli coftò nulla il crearlo » 
&: facilmente farlo, cofi anco per la fua fola medefima uo- 
lorità lo potrebbe disfare ) 8: ridurlo in quel niente; che 

cera prima. 
Luigi, Tutto Guetto ch’hanete detto Sig. Antonio è ue 
rifimo » &ladiffinitione della Natura è la uerace 3 che 

fe Chrfhana- 
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—Chriftianamente fe ha ad intendere , & conforme a quel. 
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lay tutte le cofe quafifi ponno dire naturali: Però ame 
reftano anco alcuni dubbij fopradi quello c'hauete trat» 
tato, che innanzi che paffate più oltre s defidero ) che me 
eli dichiarate. Il primo è ; che eitendo il tutto tanto facile 
allamano, 8 volontà di Dio ; il quale chiamatela me+ 
defima Natura; quando pereffa viene ad operare cofe 
erandi > & miracolofe, come quelle c’hauete di fopra ri- 
rto 3 le chiamate fopra naturali; nel che pare che vi 
contradichiate. Poi chetanto è naturale a Iddio l'uno 
come l’altro. tes 
Antonio. Quefto non viene; nè procede della patte di 
Dio sma dalle medefime cofe sche come-difficili, & gia- 
mai da noi vedute; per la lorò erandezza ; le chiamiamo 
miracoli, cioè cofe maramoliofe »& fopranaturali,perche 
non fono folite farfi dalla Natura ; è per meglio-dire,mol- 
te volte dal medefimo Iddio,& non troniamo altro vocè- 
bulo; o maniera di parlar per-più ingrandirlo come a di- 
resche fi fecero fopra dell'ordine commune naturale ; & 
così lo douete intendere $ & non perche ci fia in Dio più 
difficoltà per oprare & fare l'uno» che l’altro. , 
Luisi. Benifimo mi hauete in quefto fatisfatto, 
però ancora hauete detto ; che le fomiglianze; & pa- 
reride eli huomini fontanto diuerfi, hauendo tutti vna 
itteffa fattione , & vna medefima forma; & maniera; 
che nonfitrovana chi vno dall'altro non fi differential 
fe ; Onde io ho intefo , ge letto, dimolti, che per effer fo- 
miglianti l'uno con l’altro ; non trotiarono cheigli dif- 
ferentiafie nè conofceffe. Sò bene che voi ne hauerete 
molto miglior notitia di quetto che nonhoio, hauendo 


veduto Plinio, & altri Auttori ; che lo feriuono ; & Pie- 
tro Meffia ; che fimilmente nella fua felua la tratta. 


Ma con tutto ciò, non lafcierò di dirne alcuni’ notabili 
effempi. Il primo farà di due giouanetti, i quali Toranio 
vendette a Marcantonio; dicendoli che erano fratelli : ef- 
fendo però l'yno de effi naturale d'Europa, & l’altro dell 
cAfia, 
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Afi aygeera tanto grande lalorò fomiglianzas che. fiome» 
sano in niflina cofa differenti: doie chefape ndo-poi Mar 
cantonio illoro nafcimento ; & parendo eferburlato > fe 
, nepigliò colera con il detto Toranio; quale glidiede fa- 
tisfattione; con dirgli che molto più cari gli doucna haue 
resmontanto:per la loro fomielidnza» quanto. effendo sî 
differenti di natione.s come {e foffero {tati fieli d'unoiftel- 
fo padre; come sli haneuadetto.Similmente:hamerete ve- 
duto quello, chem olti Autori fcriuono del. Re Antioco» 
qu ale Efenda morto per inganno della {ua Moglie. Lao- 
dice, la quale mife nella fua camera; & nel fuo luogoyeon 
fe medefime in fegne reali vno,-che sì chiamaua Artemo- 
ne, naturale di Siria, il quale Paffomigliana tinto »che.rè- 
enò due anni:fenza che mai da nifluno del Regno folle co. 
nofciato » nè meno fi fapefle l'inganno. In Romave era 
vn'huomo che chiamatano Caio Bibio cofî fimile al gra 
Pompeo;'che in niffuna cofa era differente; fe hon tolo 
nel vettimento. Caffio Seuero » & Mirmilo Lucio Plancos 
& Rubro Iftrio, Marco Meffala,& Menogene; tutti di due. 
in due s'affomiglianano tanto l'uno con Paltro:s 8:molte 
volte gli fuoifamigliariche feco trattauano ; & inegotia» 
nano hauenano fatica inconolcerli: Et lafciando.g oli anti 
chi Romanida parte, ft ne fonoanco veduti molti nei no 
ftritempi della medefima maniera. Il gran-Maeftro Don 
Radrigo Gitons & il Conte dì Viuegna i fino fratello fi affo= 
I mioliauano tantoyche imedefimiche oli feruinano 1& 0- 
| gnigiorno trattanano feco; fe fon foflero ftati i vellimens 
tiche gli ditferentiauano noneli hanerebbono mai co+ 
mofciuti vino dall'altro 5 dicendofi via cofà di effi. Che fe 
folle il verosfarebbe miracolofa: & era. Che quando dor= 
miuano infieme fendo fanciulli , fe saccoftauano. gamba 
comgamba»o braccio conbrascio : attaccauanfi vna care 
neicon l’altraidi modo tale sche era moltadifficoltà il fè- 
parareli Perilche non è bifognò con altri effempi più ala 
Jaroati, poiche ogni siorno fi ‘vede , & intende. cofe tali; 

«Bernardo:Lo wi dird di duesde quali pofio etlerne tefti 
mo- 
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‘sionio ; hauendoli veduti; che nonfotio di minore ame 
miratione chegli fopra narrati. Dell'uno ; ne fono reftià 
monijin'quéfta cictà di Beneuento ; qualidiconosche fo» 
no da circa venti anti; 0.poco più, cheil Conte haneria 
-9n Lacheo, ilquale effendo venuto vn huomo aritreia 
lo; quale diceua eflere fuo fratello; che sionanetto fè era 
partito da fuo padre, fe atfomieliamano tanto ; che fe non 
foffe ftato quello che venne) di più età, non fi farchbono 
conefciuti Pvno dall'altro; & con tutto che il Lacheo fof- 
fechiamato per una heredità che gli apparteneua dei bea 
ni di fuo padre negaua effo di conofcerlo » ne meno ettere 
dellafuaterra; affermando lo congiuramento ; F'altro ciò 
wdendo; perfidiò tanto , con direche era fuo fratello che 
al fineil detto Conte commandò che andaffero dicom» 
pagnia in quella terra, per compiacere à vna vecchiasche 
dicena effer fua madre; &giuntiche furono: dalla detta 
vecchia; non famai poffibilé defar credere al detto La= 
cheo chefoffefuofiglivolo. Dicendo che ella feinsanna+ 
ua. Ondela vecchia per piu certificarlo gli diffe. Sc voi fe 
te mio/fieliuolo  hauerete un fegnale d’abrugiatura nella 
talpartedella gamba; che vi fi fecequando erauate bam 
bino.Il Làcheo rifpofe; molto marauigliandofi, porche 
era iluero; che haneua quel fegnale; nelluogo ;& modo 
che ella gli hauenadetto. Però tuttania pegana di non co» 
nofcerla; nè meno effere ftato in uita fua in quel luogo, 
comeera la uerità: perche doppofi feppe» che non era na 
turale di quella terra, & chi fofleroi fuoi padri Simifmen 
te vidi vn’altro:cafo maranigliofo; eflendo srouinerto ; in 
un luogo wicino:alla Città di Segonia , nelqual ftando 
‘quattro ò cinque giorni incafa deuno huoino molto da 
bene; &honorato, ma nonmolto ricco; la moglie del 
‘quale gli hanea partorito dhe fieliole cofî fimili; che era 
impoffibile ilconofcere Puna dall'altra; & poreuano ha- 
tuere quefte fieliuole da tredici,o quattordicianni; & di- 
mandando io alla madre ; qualfoffe Ja maggior» perche 
erano nateambediicin un parto. infieme.con vi'altro put 
| to, 
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ro,quale ftana in Segonia conun fuo zio.Rifpofeadditat= 
domi vna che era maggiore, nata mez'hora prima delPal- 
tra Onde 10 maranigliandomis che ancora il detto:putto 
fi afomigliaua tanto con ambedue, che era molto diffici 
lellconofcere l’uno:dalialtro, & che effendo egli venuto 
a vifitarci la Pafqua paffatasoccorfe s che vn giorrio cam- 
biarono infiemei loro veftimenti & me; .& fuo padre 
burlarono ; &fchernirono, & con molto piacere ridena- 
no » perche noi nongliconofcenamo finche la notte ci 
difingannò ; che appena all’hora lo potenamo credere. . 
Luigi. Veramente lo potete narrare per cofa miracolo+ 
fa:& poco; o niunauolta veduto almenonella noîtra 
Spagna. Con tutto ciò era anco gran fimiglianza quella 
tra l'Imperatore Cefare Augufto;& uncerto giovaneche 
venne à Roma;fi come dice Macrobio nel 2.libro dei Sa- 
turnali: Che effendo ciò referto ad Augnfto quanto gli fe 
affomigliaffe ; lo mandò achiamare » onde maraniglian- 
dofi di uedere in luis comein nno fpecchio ; la fini figura, 
le interrogò ; Tua madre è venuta mai à Roma. volendo 
‘dare ad intendere ;che farebbe figliuolo di fuo pidré . Ma 
. 3l gionane che era accorto ; conofcendo la malitia gliri- 
fpofe come un’altra fimile ; dicendo. Mia madre mal ven- 
nem Roma;pero mio padre molte uolte ui è tato, Er an- 
cor che quefta Hiftoria fia molto commune; & referta da 
molti, non ho potuto tralafciarla per effere uenutà è pro- 
pofito di quello che fitratta. | 
Antonio.Nornego 10; che tutto il difoprà narrato non 
pofli effer cofi, & che anco fenza quefti ; faranho:ftati al 
tri molti fimili;cafi nelmòndo . Macome dice il'Prouer- 
bio.Che una Rondinella nonfa l’ettate , nè meno perche 
unadue;o tre fogliede herbafiano fecche,8&rgialles farane 
no che nel fin di Maggio ; tutto uncampo mon. fia verde 
Perche quefto non fono cofe; chedirado occòrténo» 8 
non contradicono ad' una generalità sì grande; come. è la 
duverfità > & differenza commune ditutte le fotniglianze 
de gli huorrini.& donne;che fononelimondo. Ù, 
ul- 
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«' Lwigi.Confeffo che hauete molta gran ragione; tria non” 
uoglio che paffi fotto filentio quello,che il Signor Bernar 
do ha detto di quella donna;che de un folo parto haueua, 
trefiglinolitutti vivi ; & allevati: Ilche innero è cofa che 
nei noftri tempi mai fe ne intefe vn'altra fimile;almeno in 
quefta Prouinicia doue habitiamo. 

| Antonio. Anche io mifono marauigliato non poco inà 
vdirlo: ancor che Ariftotele dice,Che le donne de Egitto 
erano sì feconde; che partoriuano tre, quattro creature 
in un parto» & ancor che non lo dichiarifca;di quefli par- 
ti fe ne douenamo alleuar molti che ad altro modo non 
hauewa egli dafarne de effi tanta mentione : Nella noftra 
Spagna molte volte fe è vitto partorire una donna tre crea 
tures & in una willa vicina di quefta è non è grantempoy: 
vp’altra ne fece quattro » & in Medina del Campo; molti 
annifono, è publica fama » che una Donna principale :ne 
parteri,ouero fi fconciò di fette, &in Salamanca vnamo= 
glie di ùn libraro ne partorì noue. Onde che di quefta ma 
niera deono effere oceorfe fimili altre cofe di molto mag- 
giore ammiratione.Imperoche noi altri ftando come fi di . 
caimcapo delmondo»non le fappiamo,nè meno nè hab- 
biamo notitia alcuna. 

| Laigi.Non hauete voi letto Plinio, poiche dite que- 
ftosil qual dice,Che il nafcere fei figliuoli di un parto è co 
fa certayancor che fe habbia per cofa moftryfofa,faluo nel 
l'Egitto, doue le donne poche uolte un folò ne partorifce 
no : & che in Hoftia una donna fece inun parto due fi- 
Piana &:due figliuole tutti viui, ancor che altri Auttori: 

icono » che furono otto. Ilche fe hebbe quefto in Roma 
pet granfegnale di careitia, che fubito poi fucceffe.Il fimi 
ledice, che nel Peloponnefo una donna partorì quattro 
volte a cinque figliuoli per nolta 8: che la maggior parte 
di loro niffero. Trogo Pompeo molto fi dilata nei partà 
delie donne Egittiane, dicendo); che partorifcono molte 
nolte fette creature, delle quali, alcune de effe efcono Er- 
mafrodiri,Similmente Paclo Iurifconfulto Sue che d'4 

A cliap» 
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feffindria fi condotta all’Imperatore Adtiano: tria dotì= 
fas acciò che'egli la vedeffe :con cinque figlinoliwimiy 
quattro dei quali nacquerocin.un giorno ; 8e il quinto, 
quattro giorni doppo gli altri. Et Giulio Capitolino! dice»; 
chie fimilmente vn'altra donna partorì nel tempo:di An 
‘tonio Pio;cinque figlinoli viui, Ja onde non è cofa iuouas 
nè molto difficile.da credere quello sche quiui habbiam 
ttittato confermando, che'è fama publica, che:fuccelfe a; 
vna Signoradelle grandi di quetto Regno s.laquale fendo. 
nélparrodiffero alfulo marito) che ella hauéua partorito; 
vinfigliuolo,8 de indivi poco ne haliena partorito vn'al+ 
tro; g&dopò poche hore ritornarono‘ dirgli; che ne-ha-' 
rieià partorito (ei. Onde il marito allegramente sn&a gran 
sriofameriteri(pondendo ; difle, crollate o. {quaffate bene» 
quiefta'puttania vecchia > che ne farà de gli altri; & quétto.. 
non èfatioli,malaveritàiftefla, : rina ono trins 
vi Antonio. Poichetratiàmo:, & narriamblercofe. degne; 
diampriratione, chein-quefti'cafidel partorire fi hannò,; 
vedutemebmondo»-è cofà giufta che no: non:paffiamor 
fotto filentio, quello che riferifce ‘8: foriue Nicolao Bio=» 
rentino4 nel fermone fefto; per auttorità le Abicenna 8. 
nel nono de gli Animali. Che una donna liauenapartori=! 
toinunafconciatura fettinta figlivoli tutti coriiglafuoi 
memibri.Il fimile attefta Alberto Magno, dicendo chewn? 
medico,percofa inolto certa gli narrò che effendo chia=: 
\ matolin una città de Alemagna perla cura de utra Signos. 
ra; uide che ella hauca partorito cento cinquanta figliuolit 
tutti‘involti in una rete; &e'erano grandi come.tdito.ami-: 
culare della mano, &tuttiviui;& compiuti de i loro mem» 
bri. Sè bene; che:quette fonocofe difficili da:crederfis 
maffime a quelli che nonl'hanno vedute, & ‘pure fono. 
poftibile,& notorie:Nèinenofirimmirabile » &ftupendor 
quello che fuccefle alla Principeffa ; d fecondo.altri alla 
Gontefla Margherita in Irlanda,‘che partorì trecento: e» 
feflanta fei ficliuoli inun parto tutti uiui ; grandi come 
vb forzeto ; liquali ; dentro.wnbacile de argento 3 che fo= 
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moaldì de hoogi per memoria diciò ;'fl conferita mella 
Chiefa di quella Ifola » farono battezati pef win. Vefcoudi 
doue l’inuitifimo Carlo V. noftro Signore To tenne nelle 
mani,& certificò per molti illuftri teftimoni quefto effere 
fa verità fopra diche molti Autori degni di fede. atteftaa 
no quefto » {pecialmente Henrico Eucerburgente, Battifta 
Fulgofo,8anco Luigi Viues: Hqualedice,fa canfa-di ques 
fto prodigio efler ftara la maledittione devwna ponera'diéa 
na,che conducena molti figluolinifeco:; & chiedendosli: 
elemofina;la fuddetta Margherita le.diffe;che non era pof 
fibile che quelfi figliuoli foffero di un-folo padre onde fa 
poueretta rifpondendo ;gli diffe » che pregana il Sionorg 
Yddio,che eli ne deffe tantiun padre, che elfa hon glipe= 
tefle,nè conofcerli,nè alleuarslt. ni Isao orrtte 

Bernardo, Pefo che unafimile cofa come è:quelta nora — 
fiè ueduto ciamai; nè intefa nef mondo ; & veramente fa 

\ natura in ciò vfei molto fuori dei limiti \ordiniarij;31 giidi 
tio della quale laftiamolo a chi la fece, che èilmedefimo 
Iddio, che uolfe; &permife 1 concipere ditante creata 
re; & poiche mi uiene così bene a propofito » non lafceròi 
di dire ; quelloche io ho intefo da‘ alcune perfone degna 
difede, lequali non diriano fe non il uero;8t è quetto;che 
in alcuni luoghidel Regno di Napoli i parti mettonoir 
pericolo ; & {pauento:le donne > perche‘ innanzi che la: 
creatura efca'alla luce; gliefce un picciolo »animaletto. 4 
Suifa diun rofpo; o de nina rana picciola > & alle volte ne: 
ne efcono due, tre; 8 :pim & hanno pericofa!uera; & cers 
ta» hauendone fatta la efperienza ; che fe alcuno: didettà» 
animaletti che ufciti dal uentre fi muovono; & conles- 
gerezza caminano » per inauertenza toccafle la. terra ta 
donna partoriente fabito motirebbe ; fa onde per ouuia=? 
re à tanto inconueniente tengono ftuore non folo nel fuo 
Jo della camera, ma anco neismuri di effa ; acciò non pofe 
fino andare in parte; doue toccandorterra ) pofla fucce= 
dere pericolo. alcuno & tengono apparecchiato vn vafo 
conacqua dentre ; ilquale viponsono fubito quetti ans= 
A 2 malto 
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fnaletti;ferrandogli acciò non poffino vfcirfuori,&li fan- 
no gettare in Mare; ouero in alcun fiume, per afficurarfi 
dal pericolo, &con tutto cheio non habbia veduto Aut- 
tore,che di ciò ne fcriua, nientedimeno tutti quelli, che vi 
fono ftati; &che rifedono in quel Regno ; fanno fede di 
quefta verità: dimodo che fi può hauere per cofà molto 
certa;& nonmeno marauigliofa, 8 ancora che paia che 
miidiuerta vnpoco dalla materia che trattiamo ; non nè 
andrò tanto! fuori-di quella , che anco non intendiamo 
quello che’ dice-Ariftotele nel terzo libro dell’ Hifto- 
itoria degli animali, di vn becco, 1lquale pareua che yo- 
leffe concipere fela natura gli haueffe dato alcun luogo 
da poterloffare; percioche tenena le poppe grandescome 
hannole capre; molto piene dilatte ; che mongendole ne 
vfciua cofi gran quantità , che quagliandolo ne faceuano 
Micafciozst:: 01 

Antonio. Nonviammirate molto di quefto ; perche fe 
leogerete il'Matthiolo Senefe nel libro delle Epiftole me- 
dicinali, trouarete.che dice de haner veduto nel Regno di 
Bohemian unoiifteffo tempo tre Becchi de una medefi- 
ma maniera; uno dei quali,hebbe in fuo potere per feruit 
fi dellattesche per efperienza trouò effer la miglior medi- 
cina di tutte le altre; per quelli che fono tocchi.& patifco 
no dell’appoplefiasouero gotta Corale. 

: Bernardo. Non mancò in vero occafione perche la na- 
tura vfciffe del fuo ordine in una cofa come è quetta ; che 
per ventura fu perporser alcun rimedio a una infermità, 
che per cofi incurabile fi tiene. 

Luigi .Non è giufto, che poiche trattiamola materia 
dei partulafciamo de intendere in che tempo può partori 
re vnadonna;acciò il parto fi poffichiamare legittimo,& . 
che le creature vinano, 

Antonio, Quetta è materia che molti Auttori latratta- 
no, &1giurifti di quella ne danno ampia chiarezza: onde 
dicono; che nel fettimo mete, pigliando alcuni giorni di 
elfo; Sr anco nel decimo fi può dire legittimo parto: il fi- 
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niile dice la legge;che comincia;Inteftato; nel Digetto : 8£ 
Paolo Iurifconfulto in vn'altra leggé nel Digefto,qualco-. 
mincia.Il fettimo mefe.Et Giuftiniano nell’Auttentica del- 
le reftitutioni: I filofofi & i medici fi allargano più, Plinio 
dice, che ancora può viuere la creatura nata nell’ottano: 
mefe ilche è contra la efperienza che noi vediamo, & ge-: 
neralmente teniamo ; poi chejanco nel fetumo mefe non 
‘wiuono le creature; quando non nafcono per appunto al 
tempo che finifcono di compirlo , fimilmente confentes 
che nell'undecimo,mefe fia il parto legittimosdicédo , che; 
la madre di Siluio Rufo lo partorì ne gli vndeci mefi, altri 
filofofi dicono,che una donna può differiril parto fino al- 
li tredici mefi;& perche il voler noi referire le molte,& di 
uerfe opinioni di tutti faria non mai finire, chi uorrà piu 
a dentro penetrare,vegga Ariftotele, Aulo Gellio,& mol- 
ti altri Auttori medici;che ciò copiofamente trattano,che 
per noi altri ci baita quello che in quefta materia fino ad 
hora ne habbiamo detto, poiche molto poco cioccorre. 
difaperla; nè intenderla. 

Bernardo. Parmi che quefto tocchi èi Medici,i quali lo 
trattano più copiofamente;però lafciando ciò, non penfo 
far l’officio di Fifcale,come fece il Signor Luigi, quando fi 
toccò di ciò che fi fcriue de gli Ermafroditi,ma uoglia de- 
finsannarmi di quello che intorno a ciò poteffi hauere. 

Luigi, Quetto è materia tanto comune, & il mondo tut 
to sà,che halcono molti huomini con due nature,l'una di 
huomo, & l’altra di donna; ancora che il più delle nolte» 
vna di quelle fia impotentese di cofi poca forza, che batta 
folo per fegnale di quello;che quando vuole la natura può 
fare;con tutto ciò fono alcuni che nafcono cofi potent&t: 
gaghardi nell’una,come nell’altra natura:della primasio co 
nobbi una déna matritata; & è cofà certa,8 verache hane 
ua la natura d’huomo,però fenza alcuna forza; ò poffibilità 
ancor che l’afpetto ; & prefenza fua fofle uirile. Dell’al- 
tra ue ne fono molte , onde per quello che ne ho intelos 
era nella città di Burgos una donna; allaquale fu conceffa 
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ehe ella fi elesefie utia delle due nature che piùle piacef. 
5& gli prohibirono taltra fotto pena della morte ; onde 
ella fcelfe quelli/della donna; e dopò fi uerificè; che ella 
fecretamente:ufina quella dell’huomo, e:fotto quefta cau 
rela facena dimolti malefici) , onde percio fu publicamen 
teabbruciata. vi onor; tosto gi cusoa* 

. Antonio»Similmente fi dice;che in Siviolia abbruciaro= 
novn'altra per il medefimo effetto. In quelte parti habbia 
mo per gran marartiglia; che gli huomini habbiano lana 

tura delle donne e te donne quella de gli huomini ; Però 
Plinio allegail.filofofo Califane ; che con il grande Alet- 
 fandro fitroniò all'acquitto dell’india oue dice,che nei c6- 
finidei Nafamoninii è una Pronincia di gente , chiamati 
Androgini ; quali fono tutti Ermafroditti, che nel coito 
non offeruano ordine ; nè concertò alcuno s ma utino e- 
valmente dell'uno 3'& dell'altro fefo . Et perche la poca 
motitia che di quefti hatbiamo ; non darébbe molto cre- 
dito è queiti Auttoti; fe non lo confermaffe Atiftotele, di 
cendo sche quefti Androgini hanno la mammella dritta 
come hubmo, & la finiftra come donna, perchie con ella 
alimentari le creatare, che partorifcono, 

‘° Bernardo. Per certo quefta è bencofà nuova per me, hè 
meno à mia niotitia è mai pernenuta , però confiderando 
le molte, che nel mondo firitrovano , non debbo hauere 
Quefta per impoffibile; 8 maggiormente con P'auttorità 
di cofi sraui Auttori,.chel’affermano perueri dica + Qon 

etitto ciò quefta Provincia deve effere molto feparata da 
quelle;c'hora nuonamente fifono difcopertenell’Indie: © 

Luigi. Refto ftupido; & maraniglinfo ditutto cid;& crt 
dos che alcune infivenze; che in quelle Prouincie regnano 
fietò cagione di quello che ci ‘hauete detto; ouerò forfè 
faràla proprietà dell’itteffa terra; che genera le venti di 

quella maniera ; come anco in altre parti fi cenerano con 
differenti conditioni,8: qualità. Perilche cià che noi hab 
biamo conferito quello dei parti communi; e naturali & 
anco di quelli:che fono ordinarij;nonè ildouere che la 
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fejamò dé intendere alcunà cofa dei parti: prodigiofi che 
fuccedonofuòridellordirié naturale, 0/00 3 ellon cu 
ibAmronio.Egli è ilverò; che moli patti fi forio veduti;$e 
tuttavia fi veggano ammitabili; & di. cofé mottruofe,quas 
li Iprocedendo:dalla» Permifftone::& volontà di quelloz 
cheltienc/iltuttomelle fue mani; o per altre:cagioni..&e ra= 
gioni nòi nafcotte3'@ben che moke!poi fi manifeftino 
per congietture&e fegnali,quali coirtutto che non conclu 
dino perdimoftrarci la veracaufàs non per ciò lafciana 
derhanerealcuna apparenzasaccioche pofliamo crederle; 
Ecofì naturale.che vutte le creature fi voltino nel:ventre 
. delle loto madris vicendo fuori colcapo auantisperò mola 
tevolte quelta regola eneralefalla; vicendo alcuni attra» 
uerfiti,&conil ie doppio; doue:cheiquetti tali; pere 
chè fi rompono;& fi {pezzaho;non ponno vinere,&fimif 
metitelle madri ftanno in grampericolo » & vengono mol 
redi‘efflernmiorire.Altrilafciando.di venire co’) capo, efeta 
nio.coipiéditinnanzi. Onde? ancorguefti partò fono perico 
lofi,cofî per le creature; comé'anco perle madri almeno 
quandoronSaffrontanoradiyfoire con le braccia anantia 
&congiunei con il inedefimo:corpo; che fe reftano di foe 
pra fi fompongono;g fifompono; & diquefti alcuni vis 
nonosy&inblt muoiono si dequali venne in Roma il lea 
gnaggio:d firpe de gli Agrippi che vuol dire Aegre partis 
cioè mabnari: Bricominunemente tutti quelli; che nafcos 
noia quefto:motio s firengomo per sfortunati» .&r dipoca 
vitasthecofifi dice effer naro Nerone de Agrippina.ftia 
madre ; il quale conciofia! chie foffe {tatoranuenturato in 
confeguire l'Imperio) fu poirantò piùinfelice nel.perder= 
ib con morte cofi isnominiofa: Occotreancoralcune. vol 
temorirelemadrt;! reftando viuii.figlivoli: nelcorpo) il 
qualeapettò:poide unito, fr campolecreaturest fi al& 
leuano.:Di coretti faro no Scipionie-Africano; che per ques 
fta cagione fmibprimo che fi chiamo Céfare > & un'altro 
che'fimomindi Manlio; Secondo Phihiosche di ciò!ne trata 
‘i med Settimollibro;! 3005 nom arto. ito ot 1510 
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Bernardo. E cofa anco notoria molto,quello:che fi ferie 
ue nelle Croniche di Spagna, alle quali non fi dene oppo- 
nere, per effer cofa vera » & certa della Natiuità del'Re di 
Nauarrasilquale fi chiamò Don Sanchio Gartia; la cui.ma; 
dre; fichiamaua Donna Vrraca sche ftando in tna villa: 
chiamata Baruban.; foprauenendo vna quantità di Mori 
che andauano rubbando ; & facendo dimolti danni; gli 
dettero vna lanciata nel uentre» & fu di tal fortesche ftan- 
dola Regina vicina all'ultimo della fua ita; & refa l’ani- 
ma alfuo Fattore, &:effendo grauida ; la creatura comin- 
ciò è mouerfi,dando fegno che uoleua ufcire perla ferita; 
che apertala un poco più,cauarono per quella un Bambi- 
no,& lo fecero diligentemente allenare; ilqual wutfe, &re- 
gnò molti anni. Ec poco auanti dei noftri tempi; un Caual 
liere,che fi chiamaua Diego Oforio; difcendente della Ca 
fa de Aftorga;nacque nella medefima maniera; & quando 
tagliarono il uentre della madre; hebbero cofi poco anti- 
uedere,che lo ferirono in una:gamba;per laqualferita egli 
reftò zoppo,& cofi viffe molto tempo. 

Antonio. Il nafcere di molti coi denti è cofatanto com- 
mune; che fi uede quafi ogni giorno.Fra gli antichidi que 
fti,come dice Plinio,& Solino;fu Papirio Carbo,& Mar- 
co Curio Dentato: Io poffo efler teftimonio de hauer ve- 
duto più creature nafcere con effi, dice con i due dinanzi; 
perilche potiamo darcredito à quello che gli antichi ci 
riferilcono, poiche incofilungo (patio di tempo poffono 
effer nati molti altri con differenti fegnali prodigiofi » dei 
quali non hauremo notitia alcuna. 

Luigi. Pirro Rede gli Epiroti; fcriuono alcuni Autori 
Grecische in luogo dei denti grandi dinanzi, hanena vn'of 
fo folo incima, e vn'altro di fotto. Et Erodoto feriue, che 
in Perfia era vn certo legnaggio di sente;che gli hauevano 
della medefima maniera.Et Celio Rodigino nel principio: 

 delquarto libro delle Lettioni antiche;allega per Auttore 

Giovanni Mochio ; il quale afferma; che Hercole hebbe 

tre ordini de denti, che non è picciola moftruofità; e cofi 
pari- 
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pariméte fi deono ritrouare molte altre cofe fimilinel Mò 
dosche per macamento de Scrittori,n6 ui effendo ftati chi 
cele habbia fcritte,non ne habbiamo,ne teniamo memo= 
ria alcuna s onde ardifco di dire, che nelle altre parti fe ne 
ueggono tantesche uedendolesnon folo fe ne marauigliare 
mo,maettandio fe ne flupiremo ; con tutto che nella no- 
{tra Europ::8&% cofi anco nelle fue regioni circonuicine nò 
ce nemancano;fenza andare a ritrouarli fuori di efla. 

BernarTo dirò quello;che ho ueduto in una città d'Ita- 
lia,che fi dice,Prato,qual'è lontana da Firenze quattro mi 
glia;doue nacque un'bambino con la barba molto fpefla, 
8: 1622 un palmo, che era biaca & fottile a guifa delle fila 
del: lino netto; & quando hebbe due mefi gli cominciò 
a cadere come fe egli hauefle hauuto qualche infermi- 
tà. Et perche mibifognò partire » altro non sò che fofle 
di lui. 

Luigi. Similimente ho ueduto una bambina > che nac- 
que conla fchiena cofi pelofa 8 Ipefla, che quafi pareua 
fetole de animali, & era bifogno di tenergline tagliate;ac- 
ciò fi potefle veftire. 

Bernardo.Quette fono cofenelle quali paresche la Natu 
raefchi poco concertata fuori del fuo ordine . Ma paffia- 
mosall’altremaggiori; 8 diamm'ratione maggiori.Plinio 
feriue,che ana donna chiamata Alcipe, partorì un’Elefan- 
test un'altra un Se rpente,& nel tempo del medefimo Pli- 
nio sfucondotto a Claudio Cefare un Centauro; che una 
«donna haueua partotito in Theflaglia,conteruato nel me- 
lejacciò non fe cuaitalfe.Et oltra di ciò ui fono tante altre 
cole dette » ‘&e (critte da grauì Auttori, che sbigotuifcono 
tutti quelli che di nuo uo l’intendono. | 

Luigi; Penfate uo,che ne itempi prefentiinon ui fia- 
no molte cofe che nonfi fanno; per non efferci chile ferì 
ua,ò ne faccia mentione?? delle quali; una ne dirò per ha- 
merla veduta, che una donna hauendo hauuto una graui- 
danza molto faitidiofa è nella quale molte uolte fi vidde 
in pericolo di morire, partorì una creatura » & con ella 

infieme 
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infieme un’animale quafi fimale ad un Furetto © {chilato, 
ilquale attaccato con l’unghie:» delle mani al collodella 
ercaturas& anco i piedi attrauerfato con le file gaimbe, fpa 
uentò tutti quelli;sche ciò uedeuano; vue poil'unoy& l'al 
tro in poche hore morirono... Iotti) 
Bernardo, Molte cole fimili a quelta fi uesgono, destin 
tendono, done ance parimerite habbiamo uedutoyche.in 
luogo della creaturasalcune donne: partorifcono certi pea 
zi di carnesche i Medici chiarnano Mole,Et 10 ne niddimna 
cheunadenna hauieua -partorità alla fimilitudine di. uti 
pezzo di Polmonegrande, c'haueuada uncapo vn fégné= 
le di telta malformata;&: mi diflerosche quando nacque fi 
rimenaua ». & che come-creatura animata la fprazzatano. 
con l’acqua: dicendoli le parole sche per batuzzarla fono 
neceffarieAn quelte:cofe pare; che la Natura:fi.fiamoftra+ 
ta molto debole nel generare, Et può effer'anco che ildia ‘ 
fetro uenifle dalla donnasouero nel feme sentiledel:padre, 
checonla fua imperfettione non baftò è ingenerare crea 
tura priperfettà.c;nniponvalil ig, rlavinishol 
Antonio. Le ragioni che noi produsete. non. mancano 
difondamento,Petò fappiate che fimilmente nel femege- 
 nitale pud'eflere alcune fuperfluità,che corrompendofisin 
luogo digenerare creaturasceneri quegli animali c‘hauete 
dettocome fu quello dell'Elefanteylel Centauro 3 81de gli 
altri. Perifche il piùcerto è che. s'ingenerano dalle;fuper= 
fiuità de gl humori corrotti, & che itanno:nel corpo dela 
Ja donne; la quale. corruttione:gli farebbe, di tanta: 
danno ; che:morirebbe , & inluòsgo diciò lao Natura fa 
‘quellosche dice Ariftorele nel libro De communinitima» 
Jim greflu,poiche fempre fi sforza la Natura di fare cofe 
poftibilsequello che è migliore;& quando può formare, 
& creare da quelli humori alouna:cofa differentecé laqua 
le polaconferuare la uitaslo procura come: cofa namrales 
'Laigi.I'uno, & Paltro può eflete però parimente ni è 
un'altra ragione;alla quale; per effer più certa; miastengo è 
Be accoltost è che tutte quette cofesà le più dist tuogea 
° , dono 
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donò dall'imaciriatione nella donna nel tempo del conci: 
pere:Perche Pimaginatione fifa ha gran forza, & Pak 
quale può imprimere diuerfi effetti; 1811) 

Antonio. Ne hè anch'io ueduti nelle cofe efterioris cohe 
ciofia cofa » che Ariftotele dice; nel nono de gli animali; 
chela salina quando guereggia con il gallo , & lo uince, 
refta tanto allegra;& boriofà; alzandofi la crefta ,&laco- 
da,& imaginandofi d’effer gallo, vuol fotto ponere Paltre 
galline,& ‘cheda quefta imaginatione gli nafcono gli fpro 
ni.Però lafciamo quefto,& ueniamo quello, che dice Aut 
cenna: poiche non potiamo ufcire de' Medici y è de'Filo= 
fofixlquale tiene nel libro fecondo; che P’imaginatione de 
glianimali ; produce cofi gran mutatione nelle cofe natu 
gali , occotrendo molte uolte, che la creatura fia fomioli ia 
te alla medefima cofa ; che altempo della concettione la 
madre fi ftauaimaginando. Il medefimo fente Santo Ago 
Rino delduodecimo della Città di Dio ; dove tratta; che 
l’imaginatione intefa della donna pregna, è cagione; che 
Ja creatura efca con le qualità,& coditioni della cofa ina 
cinata.Il fimile leggiamo in Plutarco.che vha,donna bian 
ca concependo di huomo biancon svenne a partorire vîà 
Moro ; perche neltempo delta concettione haueua volti 
gli occhi; &Fimaginatione in una figura d'un Moro ; che 
in una tela del parieté eta dipinta,il quale aflimigliaua all - 
iftefla cofa;che era dipinta. / 

Luigi, Parimente: Ariftotele Plinio, & molti altri Aug 
toriraccontano quello che occorfe a quel famofo Pottà 
Vizantino, che'eflendo fuo padre, & madre bianche: 3 egli 
nafcendonfci Morto. ti: 034 

Bernardo:Quefto non fu per queltastradama sitcha fa 
natura fece nn falto dall’auo al nipotesche parle effet fta- 
tala madre concepita da un Ethiopo in adulterio,& duel 
to che lamatura ricoperfe inlei\pet rifcire bianca.difcoper 
fe nel figliuolo ufcendo da lei Moro'perdrtitornizmo al 
imaginatione;; che certo per efperienzafrforio editi al 
eun ide; i fuoi effetti: 8 cofi l'ho udito diveche Imadotie 
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na partorì un bambinoscontanto pelosche pareua faluati 
co 3: & ciò fù percioche haueua auanti nella fia camera 
una imagine d’un’huomo coperto di pellicine,ché pareua 
felnaggio, & la donna conla deuotione fteffe contemplan 
do in quelloril bambino ufci afimigliandofi cofi nel pelo» 
come nella figura. mi 

Bernardo . Marco Damafceno fcriue quelto, che noi 
dite ; dicendo cid effere accaduto inun luogo d’Italia ap- 
preflo la Città di Pifa , & ne i noftri tempi, che può eflere 
uenti anni, poco piusò meno, che uno huomo andaua mo 
ftrando pertutta Spagna un fuo fieluol per danari à tut- 
ti quelliche voleuano vedere ; ilquale hauenadieci , è 
undici anni, & eracofa degna de effer veduto , perche 1l 
fuo pelo.era tanto lungo, & fpeffo » che nella faccia non 
fe gli vedeua fe non labocca ; & gli occhi» & quefto pe- 
lo era tanto increfpato » che faceua tutti marauigliare , & 
ueramente i felnaggi che fi dipinzono,non fono tanto de- 
formi, necopertlintutto il corpo scome era quetto fan- 
ciullo . 

Luigi, Non uoglio maravigliarmi di quefto ; nè me- 
no di niuna altra cofa, poiche ne i noftri giorni fi difle»e ff 
certificò percofa molto nera , che in una Città di Alema- 
gna alcunirapprefentarono certi atto Comedie,nelle qua 
liuno huomo paefano prefentò un Demonio con ueftimé 
ti,& infegne brutte;& fpauenteuoli, doue che finita la rap- 
prefentatione fe me tornò è cafa fua > &gliuenne uolontà 
diufare con la fua donna fenza mutarfi l’habito , nè meno 
fpogliarfi i veftimenti ; & lafciandola gravida per fimile 
congiungimento hauendo lei nella imaginatione quello , 
che rapprefentaua la ficura ; & habito » nella quale il fuo 
marito era veftito, venne à partorire una creatura,che rap 
prelentaua la:medefima imagine del Demonio tanto fpa- 
uentofa, & tanto brutta » che niuno Diauolo fi potria di- 
pingere più brutto, nè fiabbomineuole . La madremorfe 
del parto, & di quel poco che quefta creatura uiffe ; che 
fecondo fi diflc;furono tregiorny fi narrano cofe infern 
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li,8: accioche quefta maraniglia foffe manifefta per il mò 
do; lo portauano ftampato per Spagna; & per tutta la 
Chriftianità. 

Antonio. Io il uidi,& poflo farne fede a tutti,fi come n'è 
anco publica voce ; & fama, che tutto quello che hauete 
detto è la ifteffa uerità, & perciò fi potrà credere quanto 
gran forza fia quella della imaginatione,poiche ella baftò 
a fargenerare uno cofi fpauentenolo moftro , & poiche 
tratttamo di moftruofità(benche quello; che dirò,non ag 
guaglierà alle cofe paffate ) non perciò refterà in noi me- 
no il ftupore,& la marauiglia;& è d’un'huomo;che perfor 
te utti l'habbiamo ueduto,perche con Peller Frate del ter 
zo ordine di S.‘Francefco » ha rifeduto nel Monafterio 
della Madonna della Valle » che ftà appreffo doue hora 
noiftiamo ; &adello ; ( fecondo midico no ) dimora in 
un Monatterio che fi chiamail Soto ; preffo la Città di 
Zamora. Egli è tanto picciolo di corpo ; che fenza far- 
le ingiuria ; lo potriano chiamar nano; con tutto cio è di 
buoni getti & dicorpo finito ; & fi come è publico ; & 
anco molti Religiofi delmedefimo ordine mi certificaro- 
no per cofa uera, & certa ; nacque in luogo ; che fi chia- 
ma S.Tifo con tutti i fuoi denti mafcellari, che hora tiene, 
iquali mai mutò, nè dipoigli cafcarono, 8& con difficultà 
puote effere alimentato di latte , ancor che doppò poco 
tempo cauò parimente del uentre della fua madre il pelo 
inferiore come hanno quelli nella loro compiuta età & 
agli fetteanni haueua iluolto coperto di barba, & a gli 
dieci anni generò un figlinolo,perche in quetta età gli ha-. | 
uena tutte le fue forze compiutemottrandofi huomo; co- 
me s'haueffe trenta anni,8& più,& come intendo;non può 
paffare hora 1uentiquatro;d i ultnticinque. 

. Bernardo. Per certo hauete hauuto ragione di effaltar- 
lo,come cofa giamai non ueduta;& molto degna; che noi 
{e ne marauioliamo ; Però chedirete uoi de gli altrimo- 
trische fono peril Mondo, che fono tanti, & di tante dif 
ferenti forme 7 & maniere » che fanno ftare in grande 

ammira- 
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ximmiratione legenti che odono; & leggono quello che. 
molti Auttorid'effine fcrinuono. \'onfuemmoa 
Antonio. 10 non sò chegiudicare , poichetanti Autto- 
ri lo fcriuono,8sfanho:métione ditante moftruofità, maf- 
fime effendo quetti di tanta, & cofi grande auttorità ; che 
» clsforzano acrederchi ui fieno.Dall’altra parte appena fi 
vedrà horasne fividirà:di alcuno che fia nelmondo,neme 
no che'dica,theli habbiano neduti ; ancorchetanta parte 
s'habbia difcoperto di terra nel mondo ; 8: non nediamo 
cheinell’Indiamaesiore;che la nation Portugefe ha con- 
quiftato , nè meno in. quello dell’indie Occidentali s'hab& 
bino ritrouato moftri;però in fine s'intende che è la werità 
quello ; ché è ftato fcritto;& cofidicono,che shanno rac 
colti alle montagne; 8 parti che fono habitare dalle gen- 
ti.Plinio;Solino;Strabore; & altri molti lo riferifcono par 
ticolarmente ; però tuttania voglio far mentione d’alcuni 
diefii Sono alcuni; che chiamano Monofcelli quelli:che 
non hanno più d’una samba; & fono tantolleggieri nel fal 
tire con quella che corrono piu chequalfi voglinaltro 
anitnale, andando è faltoni dietro à quelli , Quefti hanno: 
il piéde tanto erande;che quando fa gran caldo; fi gettano 
mtetra,&elzindolo fi difendono da quello + facendofene 
ombra.Altri fono fenza teftasma l'hanno nel pettose glioc 
chi ha pofti ne’fianchi.Altriche non hanno narici.fe nom 
il nolto tutto piano,& in luogo d’efle hanno picciolo fo 
rami.Altriche non hanno bocca, fe non che fi nutrifcono 
per le naricifolo con l'odore de ifrutti,& herbe;&hanno 
cofi gran forza nell’odorato s che in brene fpacio le mari- 
cifcono,& feccano;cauando da quello tutta fa loro fottan 
za; Et & odorano alcuna cofà cattiua , di tal forte gli infet- 
ta, che ognipocochefitrattenghinoin quellasvengonoa 
morte,& non hauendo loquela , co'cennitraloro s'inten- 
d'ono. Parimente fi {crine sche uifono huomini nelle mé- 
taone della Scithia, & Tartaria con tanto picciola bocca, 
ehe non poffono mangiare » & che fi foftentano co’ cuo- 
cere fa carne, & «tre co difoltanza ,, & aprendo quella 
picciola 
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nicciola botca:pigliano c6 P'alito‘di quell’odoresco"l gira» 
e fi fatollano;&zilibafta per (oftentarfi la vita. Altra genes* 

ratione d’huomini fi trovano che hanho lafaccia come è 
cani;&i piedirotondicome ibuoi; gs quiefti nori pai lano: 
fe noti due parole; con le qualis'intendono l'vnocon Pal 
tio.llfimile firferiue d'alirische ti'chiamano Phanefei,con 
Porecchietanto grandi che fi ciioprono con quelle tutto 
ilcorpo.Et quelti fono di molto stanforze ; che d'uneol- 
po fierpano;8 fradicano gliirboris8 fra loro guerreggia- 
no con'molta gran legsieretza:Altriùi fono;che non han 
nofe non'an’occhio folo nella frontes& gli orecchi come 
cani: &ei capegli ricciuti; 8cofi fi dipingono + Altri con 
molte, divierfe altre moftruofità, che s'io uoleffe raccon. 
tatle tuttésfarebbe un non finir mai, Però contutto ciò di» 
rd yndcofasche trouai fcrittà in vna delle tauole di-Tolo- 
imeo;che tratta della Tartaria maggiore,& è, che ui è vna 
Prouincische hora fi chiama Georgia; appreffo d’un Re» 
onoy.che fichiama Ersonil nellaquale ui fono cinque ma 
nierediméte.l’vna Mori come Ethiopi,laltra bianchi,.che 
hannbde codè comei pationi; Altri fono come noi alti 
altri hudmini moltò picciolini con due tefte , & altri che. 
hanno la faccia, & i denti coitie ivanalli.Et effendo'quetto » 
laverità;iè da marauigliarfi ; che in vna medefimwyterta fi. 
tròuino:tante differenze di huomini.- suoni 
Bernardo. Intendiam6 hora fe quefti moftri féno po-: 
iti deli 'Auttori in vna parte della tetra infieme;o puréin 
diuerfe pantipitoa ciNDInA 55 TIP 
sAntonio, Tn'auefto fono ber differenti l'uno dall'altro, 
Plinio;8: Strabone vinnocon THiftoria che fcrifle il filo- 
fofo«Onofectito qual fitroud mell’India con Aleandro 
Magno; ilgnale dipinge in quella ‘tutti quefti moltri.Solino. 
dice; che oli Armiafpi che ftantid'in'ina Provincia fra oli 
Scithi appreffo de ì monti Rifei; tutti hanno un’occhiofo 
lo«Altri auttoti pongono il più di queftimoftri ne i deferti 
folitarij dell’Africa; & che i più fi ritrouano nelle monta” 
sne,gr falde del monte Atho;ancor che i Ciclopi; si 
x QUeLi 
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quelliche non hanno più di vno occhio nella frontè ; pa- 
rimente differo che fono nella Ifola di Sicilia...) 
Luigi.Potria elleresche fiano in un luogo, & nell'altro; 
però 10 ho veduto Strabone sche ancorche tratti ditutte 
queite moftruofità,dimoftra reputarle come fauole) &co- 
fe finte » & Sinforiano Campeggio Barone dottiffimo in 
wn Capitolo de imottri , va dilpurando per ragioni natu- 
rali.che non ui poffono effere,e pur fe cifono,che non.fo 
no huomini, ma animali brutti fomiglianti à gli huomini. 
Et Pomponio Mela fente il medefimo dicendo i Satiri 
non hanno alcuna cofa di huomo;fe nonla fomiglianza, 
Anton.Per mes io non voglio credere il tutto» ne meno 
lafciar che alcuna cofa non ne fia veriteuole 3 8 in quello 
che dice de i Satirisnon dice il vero Pomponio Mela» on- 
de è più giufto,che noi crediamo a S.Girolamo sil quale, 
nella vita di S.Paolo primo Eremita,che è ftataammettay 
& approbata perla Chiefa, teftimonia che. fi ritronano: 
buomini humani; & rationali della mamera, che.i detti 
Auttorili dipingono, con la fembianza humana ; atichor 
che habbino le tefte , & il grugno largo alla guifa de.i.Ca-' 
ni,con.gran corna;ge1 piedià suifa di Becco ; & altrecofe 
clifformi a quelle de glhuomini,& molti affermano hauer 
li veduti ne i deferti di Egitto.I Gentili eli adorawanno in 
inolte parti per Dei,gr Pan Dio de i Paitori era Satiro, & 
cofi dipingeuano fempre la fua figura . 

; Bernardo; Molti fono che fcriuono de i Satiri, &cofî fi 
ha per cofa molto certa , & Antonio Sabellico nelle fue 
Eneidedice fono nelmonte.Atho,& che corrono in quat 
tro piedi;& anco con due;come gli huomini, &in tutte le 
cofe foro velociffimi.Plinio afferma fimilmente chèfono 
fine della India ne i monti che fichiamano Subfolani; & 
né gli ha per huomini,perche dice,che è vno animale dan 
nofiffimo,& maluaggio . Et Quidio nel Mettamorfofi di- 
ce,che il Satiro è vno animale fimile allo huomo, & che 
ha le corna nella tefta, & i piedi a guifa di Capta sperò fe 
eglmo fono huomini raggioneuoli ) io mi maratigliorco- 

me 
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smenon re habbiamo niagniorcornitiorè “Antonio; Non 
vhabbiamodrche maratitolianfi perche la' difformità della 
i loro:fienra:ghi farà tanto felGaniehe sli tofrà la masotot 
- parte delbufo della ragione»: & cofifagiranno da noi altri 
opriimiogiormeintiche qual fimoglii altro ferocè antinale 
«però. fi loro:nomlafcierinno:de mtenderfis. perche tutto 
greltozchefernione del monte Athio; ditonò che ‘vife 
vbdemolte waci nelmezos &nella cima di quiello‘molto 
rrimitrepito;& fuono ditambusri; fanti, & altri iftrume 
«tha gaalitamo pericettò ‘cheifacciano isS.itiri hei fuoi 
ibohaumaimenti, & chie vendnd sil storno non'fi odono 
splàbubtorche alcubivoglione dire sciteguettenon cau- 
pisani He altrà opradi Naturasche alcunw@uolta trat 
PRIremo. | rintistilot9 VOLO MIRI |(a£l adi TO HE 

LhigiInrendiumo vna:cofu'atfanti clie pafiimo più a- 
trabischo diferenza vetitra i SatirzFaunb& Egipani poi 
-chevergilio nel principio della Georsica inuoca sli vni, 
sgenlinateris18gilmedefimo fiunno ‘altri Auttori, che pare 
-Per:quelti nomiche fieno differenti» | QUONOSUO 
-TAnronio, Bene hanete ampoltito in quelta difficoltà, pe- 
«rbrolvi rifponderò co il Calepino;il quale dicesche Fammi 
fonbmella bingua Grecuilimedefimo, che nella 'Latiria Sa- 

tirb&che è tutta una colà. Probo,& Seruio dicono;tche fi 
«Chramani Fauabafando perche? profetizatiano > & che 
mquettoloficeu il Dio Panifia i Paftori. La medefima Opi 
“hionetietà Seruio. Er Egipantit'ilmedefinio,che Satiri; & 
sHauni.Deralerihuominiraccahta parimente Nicolao Lèè 
«niro nel è dibro-della fuauativ hiftoria;:nel quale chiama 
Ifinalmente:cofii Sàtiriv:anco che di differente fattura©di 
iquelli Ghubbiaimo detro:Hquale allea: vn'Auttore:chia- 
muto Panfania,.il qualelintattata fua opra fegue'3‘& dices 
«che vidirmarare a EufemiorBarohe di molto:credito;& aut 
«toritàlalqualein tutto fegli preftauafedes che:mauisando 
«vero Spagna& fuccedendo wna gran fortima fielmare.la 


narrenella qualsandanano;difeorfe molti ciorhi però: 
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wnaIfola; che pareua dishabitata; percioché gli era parfo 
di.hauerui veduti huomini feluaggi.con afpetto crudele; & 
feroce. Erano quelli tutticopertidi.pelo alquanto uermi- 
glio,& ancorchein ogni cofa fembrauanohuoininiy ha- 
ueuano vna coda tanto larga »:&cofi [pella di fetole poco 
«manco delle code de i Caualli, & come viddero! imarina- 
ti,molti di loro fi mifero a guifa di fquadrone infieme.gri- 
dando còn uoci tanto malconcerte che pareuano:vrli, &è 
muggiti; g/effendo alquantà gente della naue in:tetra fmò 
tata,8-fra loro alcune donné;affaltarono i noftriicon ter- 
minatione di leuargliene,&e.l’impeto, & brauura doro fu di 
tal forte.che ancor che: furono feriti;.& morti. molti.di lo- 
xo,n0n però le potenano difendere, &ritirandofi verfo la 
naue,non poterono far tanto,che non reftaffe in terra vna 
.donnabarbara di quelle che feco conduceuano;nella qua 
Je viddero;poi che quelli moftri,g huomini bettiali efler- 
citarono ogni genere di luffuria in tutte le parti che pote- 
«mano del fuo corpo,8:lafciando la donna;per nor potere 
fenza molto pericolo foccorrela;alzarono le vele» &efidi- 
partirono di quel luogo,8é nominarono quella terra LIfo- 
Ja de i Satiri. Quefto titeflo racconta Gaudentio Merula; 
& dice;che quell’Eufemio che certificò quefto a' Paufania 
vera vn Cardinale. . limo PRMNSTI RO ATOT 
-., Luigi.Tolomeo nel Capitolo fecondo della decima Ta 
uola della Afiadice che vi fono treIfole,che fichiamano 
dle 1 Satiri,nelle quali ue habitano gente di quefta:fortes & 
20 lo credo, che quetti debbono effer.de gli huomini; che 
quà communemente chiamiamo Seluaggi » & fi dipingo- 
mo.tutti pelo» 8 conbaftoninodofi; & molto srandi nèl 
Je:mani,poiche fin'hota in niuna.parte del mondo ho vdi 
to.che particolarmente vi fiano; &fe fi voleffe natrare tut 
te leforti& maniere de gli huominimoftruofi, farebbe v- 
ina proliffità molto grande ; però tuttauiadirò quello che 
Plinio dice per:autorità di Mesgaftene;che fono fino nell?- 
Ortente altri huominibi quali hanno molto gran coda tut- 
#2. piena di peli come le uolpi;di forte the in.ciò A affimi- 
x gliano 
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gliano a quelli che ci hauete narrato» &efa creder cid'effer 
il uero,quel'o che fi dice;& afferma d’una ftirpe diihuomi 
nische fucceffero da quelli » che furono a frangere vn vafo 
diS.ToribioVefcouo d’Aftorga;nel quale portava reliquie 
con.il cui odor quafi fi foftentaua;& in luogo di quelle gli 
mifero altre cofe puzzolenti.che in penitenza de’loro pec- 
cat1,8 de fuoi defcendenti ancora hoggi a tutti gli nafce la 
coda, & continua quefto lignaggio fino al giorno di hogi. 

Antonio. Non farebbe peccato mortale de uno che non 
gli uoleffe dar credito.Però io viuogliodire una cofajnon 
meno moftruofa ditutte quelle che fin quì fi fono narrate 
laquale nidi, come fi fuol direscon i miei propri) occhi, & 
fu nell’anno $13.0 514. che vn’huomo itraniero andaua 
verfo S.Giacopo;ilquale pottaua una vefta Iungha fino a 1 
piedi,e tutta sfeffa dinanzi.e cofi anco la camifcia;che dan 
dolealcuna elemofina , apriua la vefta» & moftraua vna 
creatuta;latelta della quale pareua effer pofta nellafbocca 
dello ttomaco, è poco più alto » quello di fuor era tutto il 
collo. Etde iui a baffo era tutto compiuta ». 8 con tutti 1 
fuoimembriintieri, molto bene formata» 8 fomigliava 
chein vn'huomo foffero due corpi, & fe figouernaua que 
fta creatura da fe fteffa; o pur per l'huomo che la portaua 
nelle fue operationi naturali,non lo sò dire; perche eflen- 
do fanciullo;non hebbitanto antiuedere didimandargli» 
nes& non ardirei hora dir quefto fe non l'haueffero mol- 
ti veduto in Spagna,che tuttauia fe ne ricordano;per il ch' 
poi fi fecepublico,& notorio.Con tutto cid'anco me han 
no detto perfone di molto credito che.debbe eflere due; o 
tre anni; che in Roma per danari fi moftraua vn'huomo 
cori duetefte ; luna défle quali eli ufciua dalla bocca dello 
ftomaco;che è dalla medefima parte, done à quefto.altro 
glivfcina il corpo.Però quetta tefta era come va membro 
quafi morto» non oftante'che ella hauefle le fue farezze: 
molto compiute, nèerain'quella minor fentimento quan 
do l’iltefo huomo la totcana > come fe gli foflero tocca 
alcuni de gli altri {noi membri. 

B è Bere 


—_ 


n de TRO ARTITOA TUO 
Bernardo Marauiglie fon quefte che non richiedonò 
che allegate in prova de efletanti teltimonij comedite, 
«che ben pud'effere; che il fimilé ‘occorra ne eli huomini, 
«come:fiole vccorrere né elivalttianimali, perche io ho ve 
duto un'caftrito;che nacque còondue tette ; che poi morfè 
fubito,onde conforme acciò;parimrente un’huonio ne può 

nafcere comquelle; vi tosc union 

icaZaégi) Pietro (Crinito nellibro 21. della honefta dici: 
plmadiceshe inun luogo di Emaus, che debb'effere quel 
lo;delqualetaftrittàra facra fa mentione, partorì vna dò 
‘nadue fanciulli ;che dell’oinbelico era un folo è &daldi 
fopraerano:differenti; &hauenano duetefte, & due petti 
conurtiglialtrimembril'g& erano chiaramente due per- 
«fone»:8dne anime diftinte: Perche piangendo l'uno; Pal 
tro ridevil'uno dormina, &Paltrovegliana, &ficenano . 
imolte altre differenti operationi, & di quefto modo vifle- 
roduednni; & morto l'uno non ufle l'altro fe non quat 
tro‘altrigiorni dopò. Racconta:quetta moftruofità perla 
auttorità diiSigimberto 3 lodandolo per molto grane, & 
veriteuole, quale fu nel tempo dell'Imperatore Theodo- 
‘fio Cefate:Similmente:S:Agoftino in'quello della Città di 

Dio fa memoria di queftomoftro » ancor che non tanto 
particolarmente. Di due,fidicé. che nacquero attaccati c6 
le fpalle;8:che:cofivifiero alcun temposfinche l'uno mor 
fesonde ilfetore:del:corpo morto fucagione che in brene 
moriffeancot Paltro.: pori ri 
ne cnzorto; Quandonon vi. è Auttore di credito; non vo- 
gliorèreddte quello che fi tratta nel volgosche perla mas- 
gior:parte foro tofe fauolofe) 

- Bernardi Habbiamo diuettito,& lafciato da parte alcu 
neicofe principaliche non è honetto, che fi laine 
tenideresperò-Sie; Antoniorditemi ciò:che vi pare diquel- 
lo;che dice Blinjode i Piomei;&e quello che egli; & moli 
altr Amtrori:fcrinoino delle Amazone:. 
cosiatorivQ Quanto a quello; delle; Aimazone , fono tanti 
che affermono de hauerle vedute s& vi fono tinte Hifto- 
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rie delle molte suerres & battaglie; nelle dualt fitrounaro- 
no,che mi parerebbe temerità il corntradirlo s:ancorche 
Plutarco feriuendo la vita de Aleffand: o. Magno s: addice 
dodici. Autrori Greci  chean queltemposo. poco dopo la 
mortedell'iftefo Aleffandro etiandio da fcrifleros delli 
quali alcuni trattano di quella Taleftri Regina delloAma 
zonesché venne a vederlo; 8: parlargli: &r1 più di loro nò 
ne finno alcuna mentionesfi che quefto mette altun dub 
bio feciò fia vero;o nò. Et fe è vero, ueramente mancaro= 
no deldebito loro quei tantiapprobati Auttòri paffando 
con filentio una cofa cofi grande ;, & fegnalata. Strabone 
fente effer cofà finta quella delle Amazone3 le cui parole 
fono quefte. Chi potria credere, che fia itato alcuno effer 
cito,0 alcuna Città;o congregatione che fofle, folamente 
didonne? &non folo che ui foffero » ma anco cheaflal. 
taflero terre aliene; 8 le combatteffero, & conquttaffero 
ifuoi vicini? & haueffero ardimento dimandare loro ef- 
fercitiin.Jonio,& de indi all'altra parte del Ponto fino nel 
l'Attica? Perche quefto farebbe ; come fe, alcunodicefle» 
che in-queltempo le donne era no.huominb& gl htiiomi= 
nierano donne. > fa; utueosth limone diator 

| Luici.Tutto quefto non arguifce,& mon conclitde;che 
in altritermpin6 ui fiano ftate. Perche tutti, guelli.che fori-.. 
uono la Guerra Troianamon hanno dubbioehe.vi fiano 
venuté; & quello che fi dice della loro origine» &e:princi-> 
pio tatti è molto notorio. Però come dipoi.fi fmarriro=, 
no;& fpenferosnon ho veduto Hiftoriografo» che loiferi=. 
ua,ne che ne faccia mentione. vribat'istiobbeiità 
Bernardo. Molte cofe notabili fono ftate nelmondo;del.. 
le quali non {e ne ha notitia per mancamento:dì {crittori»! 
&: quetta farà vnadi quelle;però ho notato una cofa; 8 Èal 
che sli Auttori la dipingono in diuerfe Prouincie » Sr te 
gioniche per non confondere il trattare de altre materies: 
nonla dico, doue che fi inferifce c'hebbéro dinerfi Regni» 
in diverfe parti, o che gli Auttori non feppero quella.che> 
fi differo. n 
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Antonio. Diodoro Siculo feriue,che le Amazone regnal: 
rono indue parti,vna delle quali fii in Scithia , Proninci 
della Afia;g& l'altra nella LibiasProwincia della Africa; 8 
cofi finerifica quellosche uoi dite; che hebbero dinerfi R* 
gni ancor che tutte foffero conformi nei coltumi: & ma. 
nieré.della vita. Et fe voi volete in fomma vedere Ia hifo 
riadi quelle; &quello che molti antichi Autori ferinono; 
Leggete Pietro Meflta ; che ne tratta copiofimente nella 
fua Selua.Etin uero, fe è uero; che fo ferotante gigliarde, 
8e molte;molro grani cofe dovettero ficcedere ananti; che 
sìfpegneflerò, poiché haueuano fatto cofi notabili getti 
neltempodellaloro profperità. 
Bernardo. Lafciamo quetto,g&diciamo di quello; che'il: 
Sig.Luigi: ve ha dimandato de i Piomei, poiche némn ri 
farà manco» che dire; di quello!che fe è trattato del’ A- 
mazonesi too dit. I 
|_.Antonio. Di quefto; tutti eli Auttòri Cofinografi 0 il 
più di loro nefantio mentione ) chiamandoli huomini di 
tre palmi: Solamente Plinio vuole; che non habbiano 
nellaloto grandezza più che tre molte de tina manoartra 
uerfata » conil dito police all’in sù . Et Giouenale parlane 
do dieffi dice : Tutto il loro consiungitnento non è più 
alto.de.vn fol piedesperdl’unos & l’altro può eflere ilve- 
ro; perciochi@ecome'quà gli htiominifonò maggiori vio 
più dell'altro così frà loro cene faranrio dei piccioli, 8 
deigrandi, tuttauia quefta erandezza noni eccederà i tre 
palmiso poco più. Quefti hanno le loro habitationi ‘all 
eftremo dell'India verfo l'Orignte appreffo il nafcimento 
del fiume Gange nella eftrema parte di certi monti abita 
bili.lv onde neltempo;che in'altre parti'è il Vernostrintio 
le pria mettere lè five ona; 8 ad allenare i fitoi figlivoli 
nella tiua del fiume. Et perchei Pigmer fono tanto piccio 
li, chele erù non litemono ; anzi lidanneggiano nelle 
perfone,mangiandogli i loro nutrimenti,g& diftrusgendo- 
gliilfeminato, hanno curascomé dice Homéro s nel tem=' 
po che fanno, che pongono gli cui loro,de andarea rome: 
peril. 
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perl» Evperciòsì congiungono gran moltitudine di effi. 
8&cicaualcando becchi; 8 montonifanno guerra’ alle siù; 
come fofferoinunfitto ualorofo accioche hon sìmulti- 
plichino; &glidieno'maggiortranaglio. © > {esc 

- |. Rermartlo. Corraggiofa pente è quetta, poiche harino'ar 
dimentotanto s ancorche fecondo quello che ho tiditos 
pochiannipoffono farquetto 5 perche dicono; chè fono” 
dicorta nirastche:le:feimine paîtorifcono di tre arini;& 
alli ferre inuechiano;&squelltiche arriuano a. magsior vec 
chiezza fono di none; odieci anni IMimile fente Ouidio! 
nél.fetto.del Metamorfofi;dorè dice,che fono della oran- 
dezzadi due piedi. Soggiiindendo uno al détto ‘di Gione” 
naledice;chele donne partoriftorioa 1 cinqueanni; & a 
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n Aztonic:La fama publica diquellische parlano di effi'è; 
&:quefta medefimio dice Ariftotele; per quelte parole: Le 
rà vengono datcampi di'Stithia alle lagtne, che ftanno 
foprade.Egitto s che fono ue corre il fivine Nilo; & in 
quefto luogo fi'dice:») checombattono coni -Pigmei; & 
quetto:non è fauola ; che'iuinvi fono certa generatione de 
huomini;g&'di Caualli molto piccioli. Hanno quefti huo+ . 
mini due piedi molto grandi, 8 un quadrante de altezza. 
Evlefeminefruttificano di cinque anni, 8a ghiotto fteri- 
li;&: cofi non uinono molto tempo . Et Solino fimilmente 
patlando:inquelta:materia;dice che 1 Piomei habitàno in 
certi monti della Indià;& chela vita più lonva c’hanno,è 
desobeo:annis | oniiafdirt9uito9 6: DDOT: BLORERGEE 

è pigi: Sono molto differenti quefti Auttori l'uno dal 
l'altto;8oinaffai differenti parti; & molto renîote l'uno del 
l'alttoilipongono. Poilcheelivni pongono in'Africa; & 
glialtti nel'fine dell’Afia, &effendo tante migliaia di le- 
chedauna patte all’altra,Pomponio Mela fa la habitatio- 
ne des Piomei nell’eftremo della Africa, & non mancano ‘ 

‘chiancorali. ponga,8 dipinga nella Europa, poiche Ge- 
ma Frifio. nella fua Cofmografia dice ; che nella cofta del 
| Regnodi'Nouergia fitrouòd uria nane di cnoio ; che vha 
B 4 stu 


di T RAT TATO 

fortutia grande-ui haueua portata»nella qualenofi ue'era 
altra gentesche Diemeis8eche pet nonvintendere iklorlifi 
| guaggiosnontfi uerificò.coneffij done havenino la dòro-do 
bitattone. Però, fecondorilmaggio:che:facettamo: avi pò 
teuano effere fe non: dealcuna parte: fra l'Orcitenteste il 
Settentrionescome più itinanzi prouaremo vquando:nrati 
taremo.di quelli, ouerorin alteta:nuonà parte delimondo; o, 
Jinterra; continuata com Europa. Pàrimentévn Caualhes 


ro dell'ordinedi S.Gionanbisthiamato pernonte Pigafet=. 
ta:ilguale fu con Magagliane:nella Giormtàchefecemel 
la India,quando fcoperfeil trettò ; &ritornò di poi nella 
nane Vittoria;la quale; come fi dice.; sirò tutto:il mondo, 
8--nella relati one,chefece.al Papa nelle cole rmarauiglio» 
fe.ch in quel viaggio niddero m&difcoperferos diceche 
ftando:nel.Areipelagosthe fifa nelmare del Surs &dell'al 
tra parte:del'tretto ritsouaroné in una Ifola certi huomi2 
ni Piomesancorche differentimellafattura ; perche haue= 
uano le,brecchie:cofissrandi;;comè tutto. ib corpo &che 
iopra ui fi cercauano:& coh laltra!f coprivang&ché'erm 
no velociflimi nelcorrerogsconciofia.che luî non glivid. 
de,perche era vn abbandonare, &fepararfidalla drittura; 
o.uiaggio che la nauefaceua »i ma che quefto era publico 
in tutte le altre Ifole 81 marinari ne facenano dirciòte4 
ftimonio,i TH 0gr2>07t0 11,04 sono Bal 
Antonio. Sarebbe ftato bene. chel Pioafettas actioche 
gli deflino maggior credito;haicffe fitmmente teltificato» 
de hauerli ueduti. Però cofi ciafcheduno potrà credere 
quello chetoli parerà;fenza comettere alcun peceatar Che 
dal vedere quefte varierà pigliò.occafione AntonioGubér! 
toan;n Lratato di dire ché quello che fi dice de'i Pig.) 
mel è fauol1,;& cofi arguifce-prouarlo:ton molterefficaci 
ragioni & argomenti, Etil pureale di tutti è;che per ha= 
uerli. caminato tanto per ili mondo! &effer ci a noidie 
fcoperty ;. & intefa. tanta; fua. parte; neflunarhabbia: 
| rittouato fin hora, nè fappia meno che gli fieno'Pisr 
gmnei- Però lafciando. da parte tutti) gli aleri da fori 
v ero 
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fesdbatita miiteriasAatebbe.rententà,contradirea co 
frau sAuttori; come forimAsiftotele: Solino ;..& Pli- 
cnidiche ttafferinano e Bl potineflere»che in gualche-tem 
| pofofiaftato quetta) tia pe'deligomii nelle putische di 
conmysgafifomighdlieravna conitaltro: x comt habbie- 
‘modetto delle Antazone:.: Dem dafciamo ciò per quelli, 
chefaranno piùrciiofidi noilaltriche lotrattino » &de- 
termitino,ynacofafolbvi vò idire che nò mancano Aut 
cori cherlino opinioneche:s Pigimei non.fiano huomi 
nirationiley fe monteriadimaballa imagine ; 8 figura 
dell'huòntos:conialentrivfo diraggione piu de glsaltrdani 
maletto» dibotrouboronasi orto tom 
o UBerzardo: Nondirannoiforfecoft quelli fe fe gli alleghe- 
rà alounaedelle opinioni huuetelsetto s percioche coli è 
cofacertacheni fonti Piamani & che fono huominita-. 
tionalisvedetelo in Ezecchielinelic.z 7.doue numerando 
lenationicherraficanrmo; &rcontrattauano nella Città di 
Tirostuimera fimilmentei Picinebsditendo:Et fimilmente 
iPigmeiyche ftanno nelle nie torrifofpefero loro carcafi 
fi all’intorno de’tuo1 muri, & diiquefta maniera ingombra 
sono turbellezzi. Endoff'ceffardil dubbio » che di ciò fi 
pudhanérebenevenificato.n> 1. >. off upibe 

nilintonio» Per forte queiti Piomeis «de quali Ezechiel fa 
meritfionefararino alcunanatiohedihuomini piccolini,pe 
rd monttatito come quelli che noi trattiamo; perche Pig- 
meo violdive finomoidimolto breué ftaturarcome dico» 
no gli Hebréi.Evlequefti Piemei fono imedefimi ; che gli 
Autroridicono snonèpofibile; che habbino. la vita coli 
cortasipoi che facenano le loro contrattationi peril' ma- 
rédanritiando tanta gran quantità di terra, nè tam poco.ef 
fisvfziano de'inaftrì hutrimenti ; nè delle altrecofe ; che 
qua vfiamo:; percioche dalle loro prouincie naturali li 
potriané portare 5 che per noi altri fofle di propofito; 
nè; portatle di.qua, perche glitoffero di gionamento . 
Indomma hoquifi percimpoffibile; che huomini di co- 
fi corta vita contraeflero con tanta grande follecitudine, 

| i & 
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\ &- che ueniffero nelle parti di Siria 5 & di Giudéa4 
‘Luigi. Sono inuero le uoftreragionidimolta canfide 
fatiotle.Peròd in fomma ton baltiamo noi altri riftraociar 
- ne lanerità ; onde fia megliosche filafciamo;canfertatido; 
ci di quellosche in quefta materia-habbia riferito:g poiche 
non s'è finito quella; che noitrattauamo dellemottruofi» 
tà.Dico adunque,fecondo'che Grefia afferma sche tando 
Aleffandro nell’Indià ; nidde piùdi cento trentamila huo 
miniinfieme. tutti conla teftacome:cani;ilquali' mon has 
uevano altraloquela;fe non'abbaiare come quelli; ani i 
° Bernardo. Anzi quettoro:ltchiametelcanivo:altra ‘Be, 
neratione d’animali; che uanno in due piedi ; come féno 
una fotte di Babuini molto grantli 3 vdi qualine viddisino 
conilgefto; che parena di.cane;8edrizzato iti piedisiritrit 
to ilrefto haucua quafi la forma dell’huomo 4..contanito 
poca differenza,che molti alla prima vifta fi poteuariorina 
gannare;& cofi poteingannarfi Ctefia 8 :quellidi più che 
gli uiddero.Poinonfi certificarono s'hauedano l'ufo dele 
la ragione: accioche fi potefle tenerli per huominir4 (& 


non per animali trationali;! $i. sfera | 
| t Antonio, L'uno,& l'altro! pud'effere, & laltiando ciddi: 
rò di quellò che fi dice di certi huomini c'habitanò nel 
monte Nilo.1 qualrhannorotto dita ne’ piedi; tinoltiindie- - 
tto;& che fono di marauigliofa nelocità nel.correre»Altriz 
che quando nafcono hanno ib ctine bianco. 38 quando: 
inuecchiano nero, & in fomma fe tutto 'haueffe da direy: 
mai finiriamo.Vna cofa noglio.che fappiaté; che nén' tro= 
uarete quafi huomo niunosche non vi racconti alcuna ma. 
raviglia c'habbia veduto; perclothe vno ui dirà che wvna 
pecora partori un Leone; comedice Eliano, ch’accafed 
nel campo de i Cooi,nel tempo della Tirannia di Nicipò. 
Altrische una porca partorì un porchetto con tutte ema» 
niere dell'Elefante;& ciò fucceffe;8 fi uidde;s mon è molto 
tempo in quefte parti doue Fabitiamo.Si che ciàfcheduno 
dirà,& raccontarà alcuna cofa nuova ; che quanto ame » 
credo che fiano ueritenoli, percioche ogni giorno/fi feno= 
prono 
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prono operé nuoue; & inufitate della natura. Poiche el- 
fendo il mondosi grande , non fi può fapere in una parte 
quello » che occorre nell’altra, che fe ciò non foffe , non fi 
potrebbe :narrarle; nè fcriuerle in qualfi uoglia libro ; per 
grande che egli fi fofle , & per E biliretutto quello » che 
qui fe ha detto vi voglio narrare: de una gente maraui- 
gliofa tromata nel mondo , & ui dò per Auttore ) Glo- 
uanni Boemio Teutonico nellibro che intitolò;, De i 
coftumi; &riti.di tutte le senti; ancora che chiaramen+ 
te noi poffiamo; faperein qual tempo ciò fofle ; nè che 
perfona foffe quellache gli ritrouò ; conciofia che tan» 
to famigliarmente egli lo tratti,che pare;che ciò foffe ac- 
caduto per qualche perfona paefana ; & molto conofciu- 
ta, &perchetion parache ciò ui uoglia far faper buono 
con maggiore parole vi riferirò quelle parole che lui dices 
che fono quefte medefime,& habbiate patienza; fe egli ui 
pare,che fi dilati molto. Iambolo Barone dopò la fanciul- 
lezzabene ammakttitrato,pofcia;che filo padre morte, efler 
citò la mercantia, ‘con la quale tranagliando,gli fuccefle; 
che paffando nell’Arabia percomperate [petie » & cole 
aromatiche;fu fatto prigioné infieme coni fuoicompagni 
da certi ladroni corfati. quali con altri fuoi creati lo fece- 
ro pattores dellarmento ; & andandolo pafturando ; egli 
fu prefoinfieme con un fno compagno da certi Ethiopi» 
8condotti nell’Ethiopia inun paefe preffo al mare; one, 
haueuano-per iufanza molto antica tutti quelli di quella 
prouincia di purgare quel Iuogo,conforme alla rifpotta di 
uno Oracolo de iloro Dei;ch'era tra lorosilquale era che, 
ogn'anno mandaffe due huomini ftranieri all'Ifola felice, 
doue gh huomini niuoro felicemeute;& fe quetti ini foffe- 
ro ftati,& che ritornafferoserà pronoftico 3 & fegno gran- 
dedifelicità per quella regione s laquale glidurarebbe fei-, 
cent'anni, & s’eglino rirornaffero con fpauento dal lungo 
camino;& foreuna del marestutta quella terra ricenerebbe! 
danno;8: trauaglio si done che quelli che cofi ritornavano. 


chiammazzauanoe tacliananno in pezzi. Haueuaino ae 
ì Pes Ra [ he ù 
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fti Ethiopi una nawicélla picciolina conuentente; & atta 
algouerno didue-huomini, nellaquale ponenanonettona 
glie baftanti > per fei mefi.prégando affertuofamente 
quelliche acciderano deftimati ch'indrizzaffero la propra 
della nauicellas conforme alcomandamento dell’Oraco- 
lo;caminando fempre uerfo ilmezo siorno;iccioche per- 
weniffero a quell'Ifola doueerano quegli huomiu aunen- 
turati , promettendooli) s'iurarrivaffero? &alkgramen- 
te tornaflero; di farglidi mole benefici ; 8&:fe:con fpanen- 
to tornaflero a dare inalciua parte din quellacolta » che. 
litagliarebbono a pezzi ; percioche fimil'paura canfareb= 
be grandiffima difanentura. a tutto qusbpaeles 18 tornan= 
do di quetto modo;farebbono tenuti; &reputati per hno 
mini peffimi ; &cindeli.; onde che:sfosarebbononcon bi: 
ifteffa crudeltà , acdareliil' pago dirquello che mentaua- 
no.Pofti dunque che furono! nella dettananicella Giunbo 
lo co’ {uo compagno con'lecondittioni fopra dette » gli 
Ethiopi reftauano alla fponda del mare facendo &ecele- 
brando certe cole facratestinuocando 1 loro Deiacciò pro 
fperamente ouidaffero la mamicella;8 che queoli htiomini 
ritornaflero a falua mento del boro uiaggio...  Nanigarono 
quetti quattro mefi paffando erandiffime fortune &traua 
gli;& finalmenti ftarichi ; & li fi artmarofio all'Hola che 
cercauano. Laquale era rotonda; & di circuito’ di cinque 
mila ftadij . Et arrimando apprelto della terra vennero 
dentro un fchifo certi huomini a ricenergli . Et aleri fta- 
vano fil lito marawigliandofi della loro tenuta, done fi- 
rono benignamente ; & con molto amore raccolti; & di 
tutto ciò che uedenano ; cortefeinente gli ne danano com 
piuto ragguaglio.GFhuominidi quefta Ifola fono ne'cor- 
pi, & coftumifimili anoftri > & ancor c'habbino la me- 
défima forma, & parere;fono quattro cubiti più alu.Han- 
no gli offi comenerbi;che fi piegano» & torcono pertutte 
le parti: Sono tanto agili, &forti ; che fi'pigliano entro 
le mani qualche cofa ; nonè forze baftante da leuar- 


ghene, Sono pelofi; & il pelo è cofi fpelfo, & polito; che 
un 


OPE RUI IM. O. 23 
un pelo non difeocia l'altro.Hanno sefti,& maniere mol- 
to belle ;& i:corpibenifiimo proportionati, ibuchi dell’ 
udito fono molto gradi,& aperthEt nel refto di più,cheda 
noi altri fono differentisè nelle linguespoiche quelle dique 
iti hanno una certa particolaritàconceffa dalla Natura, & 
è,che dalla loro Natinità l'hanno diuife;& partitesdi forte, 
che paiono doppie, & cofi differéteméte ufandole, & par 
lando con effe differenti rasionamenti,nò fono come Buo 
mini humanbhma etradio imitano, & contrafanno tutti gli 
vocelli del campo.Erquello chìè più di marawiolie, parla» 
no al pari con due huominiall'vno c6 vna parte della lin 
gua,8&rallaltroscon Paltra,&interrogando l'uno;rifpondo 
no all’altro; comefe le due lingue foffero differenti in due 
bocche,la ende fi nferice;clie quellIfola vi fiatutto l'anno 
laere puroscome ferifleil Poetasche.il pero fta fopra il pe 
ro&ilpomo fopra il pomo;&:luue fopra le uiti fenza fec 
carfi.Oltra diciò a giorni,& le notti fono fempre uguali,& 
quando il Sole gli ftà fopra:almezo giorno non vifa om- 
bra dialcuna cofr.Vinono tutti nes loro congiungimenti 
conforme alle fue parentele congiuntisfino a cinque cento 
anniNon bano cafè; ne habitattone certe,o propriefe n6 
1 cap;& prati,one la terra,fenza effer lanorata;gli da abbò 
danza defrutti:Percioche la metà dell'Ifola» & la téperan 
za dell’aere fa laterra fruttifera della fua propria raccolta» 
più di quello che ella è perifua natura. Nafcono iui molte 
cane bianchequali danno abbondanza difemente bianca 
cofigratidescome cuedi colombi. Raccoleola,fpargola,& 
bagnano.cori acqua calda;8doppo che è fecca.lamacina 
| no,&fanno pane dilmarauishiofa dolcezza. Hano parimé 
te molte sradifontane;alcune delliquali fono d’acqua cal 
| da;e molto profittenoli:p.Ihuarfito quelle-fanidofi da mo? 
teinfermitadi,e altre perbereimolto dolci &faluberrime. 
Sonotutuintétisalie loro fciézes &principalméte fono cu 
riofi dellAftro!. Viano uenti otto lettere, & oltra di quelle» 
fette rcaratteriche:ciafcuno di effi si interpreta quattro ma 
niere-pllafigmificatione delle loro intétioni. Tutti LA odi 
Marti molto 
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snolto lunga uita', perche communemente:arriuanò a cen 
0 cinquanta anni» & perla più parte fenza:hauere infir- 
mitade alcunx.Et quelle c'hanno qualche lunga infirmità 
per legge fono aftrettiche morano;& il medefimo, quato 
arriuano ad una certa età ;'quale hanno perfinita ; nella 
quale di loro propria uolontà s'uccidano . Non fcriuono 
come noi altri perche la rica comincia dalla cima al baf- 
fo. Vièuna forte di herba in quell’Ifola ; che tutti quelli, 
che fopradi efla fi pongono a dormire;con un fonno mol 
to foaue fi ritrouano morti.Le donne non fi maritano,ane 
zifono atuttii commune ; & cofitutti figlinoli, i quali 
con grande amare nutrifcouo. Tolgono molte uolte i figli 
uoli alle madri,& limandano in altre partesaccioche non 
liconofchino, & ciò finnosaffine che non habbiano amo 
re particolare;fe non commune fra tutti loro. Non hanno 
ambitione d’honore, nè di talore più che gli altri ;& cofi 
diuono in molta gran conforinità ; 8 concordia. Creanfi 
jul cercanimali molto grandi,però di maranigliofa natura 
8 wttà:iquali fono:ritondi ne i loro corpiscome la Tarta 
rucastagliati per la metà al trauerio con due linee; & nella 
cima di ciafcuna metà hanno due occhi,g&.due uditi,però 
fino folo un corposdoue per una parte, & perl’altra wen 
trail nutrimento .Cofi anco hanno molte gambe» & piedi, 
con le quali della medefima maniera caminano a una par 
tescome all’altra.Il fangue di quetta beflia è digrandiflima 
nirtù a molte cofe.Gli uccelli di quetta Ifola fono molt»& 
alcuni ditanta grandezza che in quelli fanno efperienza 
diche forteo garbo hanno da effere i figliuoli, perche gli 
‘pongono incima d’effi,& gli fanno uolareper l’aere,& fe n 
fanciulii ftanno fermi;& non moltrino timoresgli tengono 
per molto gagliardi » &itimidi; di mala noghia nutrifeo- 
no , perche gli hanno per fcempi) > & che non habbina 
da umere molto rempo. Nelle famiglié che ftanno infie- 
meésil più uecchio è Re; & Gouernatore ; 8etutei gli altra 
Fobbedifcono » 8 quando arriua a cento cinquanta an- 
ni; egli medefimo fi priua di uita » & fubato deri 
i il più 


sil più vecchio. Ilmare allo intorno di quefta Ifola è ten)- 
peftofo.La Tramontana,&le altre molte Stelle;che no1il 
tri vediamo»iui non fi può vedere . Vi fono fette altre Iole 
«illo intorno. di queltasquafi della,medefima grandézza > & 
ctuttecon le itteffesenti8conditioni,& ancorche la terra 
: renda tanta abbondanza, & fertilità difrutti, tutti.viuono 
però temperatamente,ge 1 loro cibi» ge.nutrimentili man- 
«iano femplici fenza niuna compofitione. Et. feparano da 
Toro quelli,che vogliono:fare nelle vivande alcuno artifi- 
‘cio più del leffo,& dell’arotto;8 cadauno da per fe, Ado- 
‘rano vn folo Dio sfancorche riueifcono;» &nchinano al 
Sole,& tutte le altre cofe celettiali, Sono moltograndi cac 
ciatori;& pefcatori. Gliarbori nafcono da per fe , nè fa bi 
iogno dilauoratgli. Hannemolta abbondanza di vino s 
8 olio. Cresnfi nella Ifola srandiffimi lerpenti Senza ve- 
leno alcuno,& mangiati, fono di molto dolce, & ammira- 
sbile fapore. I veftimentifono di certa;lana come gotto- 
-ne; che cauanodalle canne » la quale tengono con. Jl fan- 
gue delle altre forte dicanne, & fanfitanto fine ».& di tan 
to valore, comefoflero-di porpora. Mai ftanno otigfi 8 
fi impiegano inefletciti)buoni,/g,molte hore del giorno 
‘cantano laudi al Signore ) 8e/alle altre co del cielo »che 
hanno per auuocatrici particolari dell’Ifola. Sotterapfi 
- tutti nel lito del mare, doue la acqua poffa bagnare le ig- 
“polturesaccid confitmi 1 fegnali: di quelle . Quelle cannea 
«glelle quali raccolgono ilfiutto crelcono, & «dictelcono 
conda lara; Giambolo conilfuo, compagno itettero fette 
‘anni in quefta Ifola , nel fine de quali gli fcacclarono per 
.ferza;come huomini che non vineuano conforme a1 loro 
-coftumi ,&fimplicità virtuole > & cofì ponendogli gran 
«quantità di vettouaglie nella;barca » gli fecero entrare in 
quella facendogli far vela con molta fortuna ; & pericolo, 
»talche molte volte fi tennero per perdutti, & motti. Final- 
mente; vennero a pigliar porto nella India , doue un Re 
benignamente li ricenette;& de indi in poi per terra cami. 
narone fin nella Arabia &paffarono in Perfia,& vennero 
GÀ a capita 
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sa capitate 1 tftelle Grecia | "Quai ètitedo «chè Gioni 
‘Boemig fenza Nave né! #86 Tubto $ nè lewato (col ‘aleuna , 
“feriue..; _ ; Dc 1 } Os inlO si cibav.rit 
i Bernardo .. Sono: berfisg PERIESITTA Te cole di quelte. 
‘Ifolesche miî rendo difficilea crederte;perche { pafe chieti 
ino: ‘maniera delle dolefalotofe Che Tmitianeferimenna i 
Libri della vera! ‘Harvatibhe sbené hè: Alelt'induo dnaleAàan- 
dra! ‘nel 4 bro dessiorni Genitlinahe. DJs ara 
chehAiete ‘detto dell pic bud dis firicialti nevi! \euelnper 
quette parole: ono certi Ethiopikthe dopo Fa ga tiche de 
‘iloto, Bambi, da' ché vani 10 creftendo iti alma cofsuali 
mettono fopravno vedello 3' cheper quello effetto: allenà à- 
“no ‘Ar diuerfe manier&8g sli fanno'noldre init; pervent 
* re in cognitione della a fperanziso heidi tì hanno! dinhane- 
“re \pelche finto ferni, Se fenza timore; alialitano po 
"poi ì can iftcitàe ora fasi: dilivenza9 comegenerofi ho 
“imelitetioli di'quella! Però fe ch'a inca Panino; & Lit 
“che. ‘hébbinò patfras a ahinandanò Hell Taoglri: defeat tepa- 
“ande Nr da fora ind 2085915 anioPsula alish sus 
ci 48 ohio noti afferiogiette Eotaper Xantolsvefe , 
“che Rabbiojtf putatto' ilrioh'eriderle: Perdfonordette da 
“vgohi ‘hitoimo tanto dRiagE iehé (auffectiindio: veracemien 
n tutto il réltò Che pdrerebbe ch ale gh fueelle toto 3 ei în 
Bo li Tedidi Arhi'ctedito; 100918 smo omni ls 
i TL Non fo cli midiea Bi vog buons ineR183 leg 
‘buonaten ascheè Mn tanto: copartaite noti iene imbbia 
ma haulito novtia nel mond Os: line hawesdo: lahnena- 
ine Peruonett dif'operto3=88 nanigato ti ta iMhcofta di 
’Ethiopik 38: dep Tadia) &qaofiariuiv nell Ofrintés ome 
*hanno trobat9t inte, &fdiwede Nbod®; che pate einipofii- 
‘bile che nonh abbiiio: hawustoalcane chiarezzà'3 9 dnubita 
‘di queltaMola.< tot &lom 100 sieve) 3951 sHawp 
‘’ ‘Antohito.Non-vi inarauteliararti vd, iP ortashefiA ‘non 
‘fono vftitiicome dite > dellueotta delli Africay&xdellaTa- 
“diîthequello,cheil più:che fi fono allontanati ceralle Ho- 
La NONE eli done venseole fpediarie& erinbaio-hua- 
no 
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no toccato: nella Taprobana; Sanotra, Zeilan s & al 
tre Ifole paefane, che tutte (ono preffo della Cofta . 
Pero non s'hanno insolfato dentro dell'Oceano .fino 
almezo giorno , viaggio di quattro mefi ; come quetti 
:fecero.. È ERRO 
. Luigi. Voiv':ngannate; che nel folo viaggio di Maga- 
gliane singolfarono più che qual fi voglia altra natione 
faceffero . Et s'alcune di quefte mottruofità foffero ‘itate 
mnelmondo»all'hora fi farebbono fapute,come feppe il Pi- 
gafetta dei Pigmei, che come fapete, non folo difcoperfe 
quellidel mare del Sur ; paffando vn pelago; che in cin- 
que;o fel mefi.non viddero terra ferma. Però etiandio per 
l'altra parte hanno arritiato a pochi gradi del:Polo An: 
tartico . Et fenza quefto; in quelle quattro mila Ifole, che 
‘difcoperfero nell'Arcipelago verfo l'Oriente, che la mag& 
gicr parte fono popolate,8fecondo l'opinione d’alcuni, 
i poffono contare per vn’altra parte della terrasnori.fi sà; 
nè s'intende » che:in quelle vi fiano niune moftruofità; al+ 
meno tanto notabili; & s'alcune ve ne fono ) come quefte 
che.quà occorono in alcuna perfona,doue la Natura vuol 
moftrare,che non da eflerattretta a più di quello che vo- 
lefle fare, & operare. 3 On 
Antonio. Ancor chetutto ciò fia come voi diteil mon- 
do è cofigrande,& viè tanto in quello da difcoprirfi‘che 
in quello che nonfappiamo, potrebbe eflere tanti, &tali 
moftri, che non s'haueffimo à marauigliar molto da do- 
uero.Et per forte ci parerebbe all'hora;che quello, che di 
quetta gente fi {crine foffe poffibile ; e che non habbiamo 
ragione dimarauigliarfene tanto. Et vn'altro siorno qua- 
do haueremo più tempo che hora , fi potrà trattar più 
particolarmente di quefta materia . 
Bernardo. Io accetto quefta caparra s per non perdo- 
naruela. Però hora vi domando qual’hauete per mag- 
nor moftruofità, & marauiglia, l'haver quella gente diui- 
A la lingua dalla radice,di forte,che fi ponno dire due lin- 
guesporche parlano con ambedue differentemente.& con: 
. CC diverle 
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diueife petfonein vnmedefimo tempo , o in luogo de gli 
‘ offi,hauer folamente nerbi; & doppiarfi i membri per 
«ciafcheduna parte. | 
>» Antonio.La prima;lo giamai l’vdì, ne altra a quella con- 
forme,& cofi l'ho per più marauigliofa,che la feconda cò 
“pagnia tiene» chi gli dà autorità veridica perche confor- 
mea quello che molti fcriuono, & principalmente Vatro | 
nesin Roma fu vn'huomo; che effercitaua l'officio del gla- 
diatore » & fichiamaua Tritano ; ilquale era dicoti gran 
forza» che auuiluppati i pieds& le mani, lottaua «fia 
minifortifimi, & concrollareil corpo ; dando, fcoffe da 
yna parte, & dall'altra » gli cacciaua da feconsì gran col- 
pos chetorteiano in pericolo della vita foro. Et il mede- 
fimo faceua:vn fuo figliuolo ; cheera huomo d’arme di 
Pompeo ; il quale fenze arme vfcì a combattere con vn 
fuo nemico sche era armato ; & pisliandolo per vn dito 
lo fece prigione;& lo portò al campo. Di quetti due fi di- 
ce; che non folamente haueuano i nerbi pofti a lungo co- 
meglialtrihuomini; ma che gli haueuano trauerfati per 
ilcorpoy& da quefto gli procedeua ; c'hauenano forza fi 
grandi. Delle forze di Milon firacontano tante cofe, che 
con difficoltà fi poffono credere, & al fine egli morfe mi- 
ferabilmente ; percioche cercando di fendere vn’arbore 
molto groffo, hanendolo cominciato già ad aprire, mife 
lemania forte nella fefluratirando quanto più poteva 
pet diuiderlo , perilche l'una delle partì fuggendo , fi con- 
giunfe con l’altra ; ferrandogli entro lemani di forte tale; 
 cheleforzes8ela vita infieme gli tolfero » & priuarono, & 
aprendogliil. corpo trouarono che hauecua gli offi delle 
gambe» & delle braccia duplicati. 
Luisi.Ancor che Milon foffe sì forte come dite,non la- 
{ciò chi nel fuo tempo l’anantaggiaffe , che fecondo che 
‘alcuni Auttori fcriuono,& Eliano lo racconta,de uno che 
fi chiamaua Titorno;che era all’hora nominato per huo- 
mo di molte granforze » & andando Milon cercandolo, 
finalmente lo trouò ; & hauendolo disfidato perche non 
pote- 
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lotetta foffrire tanta arroganza.:nè che fi trouaffe vn'altro 
più forte di lui, &- mentre che fi apparecchiaua alla. batta- 
alia. Titormo pigliò vn pezzo di montagna di cofi {mifu- 
rata erandezza, che pareua impoflibile c'humane forzeia 
potefle maneggiare,& leuandola da terra ; la gettò due, o 
tre volte lontano, poi mettendofela fopra le fpa!le;la por- 
tò tanto gran fpatio che quando Milon cio vide, fpauen 
tato,cominciò a dire;o Dio Gioue;è egli poffibile c'habbi 
fatto vn’altro Hercole almondo? Però nonfisà fe anco 
quefto Titormo hauefle l’offa doppiate. 

Bernardo. Il:fimile ho anche io vdito s che vi fon huo- 
mini che hanno gli offi mafficci, & fenza medolla alcuna 
comeraccontano certi Auttoridi Ligdamo Siracufano,&e 
di quì nafce c'hanno maggior forze& ardire. 

Anton.Quefto mai ho ueduto.Però l'ho bene intefo, & 
anco Plinio lo dice con quefte parole : Habbiamo intefo 
effere alcuni cE gli offi maficc,& fi conofcano a quefto» 
che non fentono fete, ne poffono fudare » ancor che fap-, 
piamo, che la fete fi può alcune uolte vincere volontaria» 
mente. Percioche vn Caualier Romano che chiamavano 
Giulio Viatore; effendo nella fua giouentù in fermo d’una 
enfiaggione fra.carne & pelle » i medicigli prohibirono il 
bere; &cofi reftd in quel coftnme » perfeuerando fempre 
anco nella vecchiezza dinon benere cofa niuna. 

Luigi. Non è quefta materia da paffarla alla cieca. Pe- 
rò torniamo a quelli delle forze;&dico che fe la facra fcrit 
tura non faceffe fede di quelle di Sanfone » che niuno le. 
crederebbe ; & cofi fi pofono creder quelle de Hercole, 
di Thefeo, & dialtri huomini forti che fono ftati nel 
mondo che per effere ranto notorie , non occorre rac- 
contarle. 

Antonio.Quelti hanenano infieme le forze, & lardimé- 
to & feruendofi dell'uno & dell’altrosfecero imprefe 1 con 
lequali lafciarono memoria ; & fama di loro. Però molti 
fono ftati, & hora fono di molto gran forze ; che l’impie- 
gano cofi male,che non fi fa ftima,nè conto alcuno di ef- 

Che fe. 
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fe. D°vno mi narrarono ; che.è poco tempo; che fi 
in Galicia, che chiamauano il Marefcalco Pietro Par- 
«do di RibadiNeiza; il quale haneua srande inimicitia 
con vn Vefcono » & non potendo vendicarfi; fi compiac- 
que condetcendere: alle preghiere d’alcuni mezani che 
trattauano pacificarli, & cofi quando Marefcalco vide 
ilVefeono ;gliandò in contra per abbracciarlo in fegno, 
Msaritenichoe nde l’abbracciamento tu di tal fortesche 
lo ttrinfe tanto che gliruppe le colte; & anfranfe le budel 
1a, lafciandolo morto nelle {uebraccia. 
Luigi. Non'fece più Hercole, quando guersreggiò con 
Anteo ; & della medefima maniera lo vinfe ancorche:la 
prodezza di quetto per effer tanto versognofa; & maffi- 
me fotto la fede, non era deenadi farne dreffa mentione, 
& cofi fino al dì d’oggi fi ritronano tantibraui ; &villani 
Jauoratori di sì terribil forze:, che impiegandole bene ; & 
an eflerciti) migliori di quelli; che hanno ; farebbero per 
effe in molto più confideratione. | 
-.| Bernardo .Haueuano d’hanete infieme conla forza; are 
dimento, &.veritura » imperoche fempre vi è appreffo vn 
tiro di artiglieria, &ianco bafta vna palla d’arcobugio; & 
cofi almigliortempo fi trovano fcherniti poiche cerca- 
no pid'aflicurarla vita, che uuenturarfi a guadagnar ho- 
more » & facoltà ; Però torniamo a quelliche nonhanno 
fete .acciochenonfe ne fcordiamò . E cofa commune il 
aronarfi qualcheduno che ftia cinque ; 0 fei giorni fenza 
| beregioccia niuna; maffime fe1 cibi che mangiano fono 
| freddi;& humidi.Io conobbivna donna che n6 patina nul 
Ta in itarfi otto ; o dieci giorni fenza bere,& fimilméte vdi 
dire,che in Medina del Capo fi troua vn'huomosche non 
mi ricordo didoue diceua che era;che ftaua trenta;8e qua 
ranta giorni fenza bere gioccia;8rpiù;s'era nel tempo del- 
Je frutte, perche con efle humidmaal ttomaco, di manie- 
ra che nonsltera eraue il foffriretanto tempo lafete.. 
«Lusi. Aemifedetto ‘per cofi certasche In Sala- 
mancafo: vn Grunomeo diquelliChistysché andaua 8. 
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rit6rhaua a Toledo; dimorandoui quindici ; 6 venti gior. 
coni, fenza che dall'vfcire della fua cafà ; fino alfilo ritorno 

beneffe goccia d’acqua; nè di vino. Però quello mifa ma- 


‘rauigliareè quello che foriue Pontano, nellibro delleco= _ 
{e Celeitiali di vn'huomo; che in tutta la fua vita mai beuò 
cofa niunasonde fapendo quefto Ladiflao Re diNapoli, li 
fece bere vn poco diacqua» per laquale fentì uello ftoma- 
co molto dolore, &tormento. Parimente ho vdito da 
molte perfone degne di fede, che nella Città di Marfiglia » 
nreffo della Città di Leone;è vn'huomo che al prefente è 
‘viuo » ilquale è folito di ftare due ; o tre mefi fenza bere, 
fenza fentirne difturbo alcuno. 

Antonio. Gran cofe d’intorno ciò da molti vengono 
dette; ma perche è materia più prefto da Medici che da 
noi,lafciamogline, affine che ci diano ragioni efficace; ac= 
cid intendiamo come fia poffibile quello che par tanto 
fuori dell'ordine naturale . y 

Bernardo, Selafciamo quefta materia , torniamo dun- 
que a quella delle forze ; poi che ingannandomi ; penfaua 
che ciò confiftefle in effere huomini erandi;& membruti, 

| Antonio. Se noi fi guidaffimo per quefta ragione » mol 
te volte c'inganareffimo;perche molti huomini fono gra- 
di; che hanno molte picciole forze, & molti piccioli, che 
le hanno grandi,& quefto procede,che la natura fa Ja vir- 
tù più diffufà > 8 ripartita ne maggiori, & ne" minori ità 
raccolta; onde viene ad effer più forte, & potente ; Et cofî 
diffe Virgilio. Nelcorpo picciolo regna maggior virtù» 
che nel grande. | N 

Lair. Tampoco ‘credo iche quefta regola fia certa: 
perche habbiamo veduto ; & letto di molti Gisanti di 
grandifime forze; le quali erano conformialla grandezza 
del corpo. n i 

Bernardo. Io credo; che quefto de i Giganti ; che per.la 
maggior parte debbono effere cofe fintesche cadauno:fog 

giunge quello che gli pare; perche difle Solino . Molti fo+ 


no;che ttabilifcono.che niuno polfa eccedere la eradezzà 
Ca di tette 
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di fette piedi , perche di quefta mifura dicono eflere ftato 
Hercole.Però neltempo di AnsuftoCefare;fi viddero due 
huomini Pufione,& Secondila,che erano ambidue di.die- 
ci piedi, & più de altezza, &ifuo10fi ftanno nel cimite- 
rio degli Saluftiani. Et di poi neltempo di Claudio Im- 

‘peratore conduffero de Arabia uno chiamato Gauazza, 
dinoue piedi; & noue once. Imperò auanti di Augufto 
quafi mill’anni non fi vidde altra forma de huomini fimi- 
glianti.come tampoco fi vidde doppo che pafsò Claudio, 
perche ne noftritempi,chi è quello che non nafca mino- 
re dei fuoi padri? 

Antonio. Se voi pafferete innanzi nel medefimo capito- 
lo di Solinosqual ttatta quefta materia ; dice che in Tegea 
fi trovarono gli offi di Oreftosche mifurati hauenano fet- 
tecubiti, che fono conformi alla opinione commune più 
didodici braccia inalto ; ancora che quelta non è gran 
deformità,conforme a quella,che torna a dire piu a baffo 
di quello » le cui parole fono. Similmente ui fono memo- 
rie fcritte della antichità con teitimonio veridico » perle 
quali fe intende ; che nella guerrra di Candia comei rivi 
crefcetfero, & le acque correffero,con gran forza,&rom- 
pefiero la terra conl’impetto che portanano » di poiche 

Facque fi raccolfero dentro di molte fefure della terra, 
chereftarono fatte»fi ritroudin un monumento vn corpo 
humano, che era di grandezza trentatre cubiti. La onde 
eonmolto defiderio.Lucio Flacco Legato , & Metello fu- 
rono a vederlo,come cofa miracolofa, godendo con i lo- 
ro occhi quello, che auantinon haueuano potuto cre- 
dere. Et Plinio dice > che fimilmente rompendo ynmon- 
ten Candia ; fi tronò un corpo de vn'huomo ; c'haneva 

quarantacinque cubiti de altezza ; &diceuano alcuni; che 

era quello di Orione , & altri quello di Ocio; &ancor- 

che quefti due corpi fiano ditanta grandezza ; che paio- 

no cofa incredibile maggiore è quella delcorpo de An- 

theo ; il qual dice Antonio Sabellico nelle fue Eneideche 

fitrouò nella Città di Tigena s neltempo che SOIA 
ftaua 
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ftaua per Capitano delle effercito Romano inquella te 
rasdoue cheaperta la fepoltura > & mifurati gliofli, erano 
- lunghi fertanta cubitis & accioche ciò fi potta credere 8 
‘hauere per poflibilexlice adunque, che vn'huomo Hofpi-. 

te fuo,che era dimolto grancredito, nè haurcbbe detto fe 
‘non1l Vero; gli hauena narrato » che ftando nella Ifola di 
‘Candia & volendo tagliare vna arbore, per feruirfene in 
vnanaueslarbore fe èrà fradicato,& fotto delle fue radice 
fitrouò una tefta de un’huomo cofi grande, che tuttrche 
Ja viddero s reftarono marauigliati, & effendo corrotta 
nel toccarla andò in cenere, ancor chei denti reftarono 
intieri, dei quali Vno fu portato a Venetias'che come co- 
fa marauigliofa, lo moftranano a quelli; chelo uolenano 
vedere. Et Fra Giacopo Filippo da Bergamo ; nel Suppli- 
mento delle Croniche dice, che fitroud in unfepolcro 
wncorpo de ammirabile grandezza » percioche pareua » 
che conla fua grandezza foprauanzafle i muris & edificiy 
grandi; & ftana come dormendo. Haueua in fe ferite mag- 
giori di quattro piedi; ftando alla tefta vna candela ar- 
‘dendo; che giamai fi fpegneua; fino che gettandola giù; fi 
finì la luce ) & come il corpo fi toccò divenne tutto pol- 
uere, & cenere.Stauagli de Intorno certe lettere,che dice- 
nano . Pallante figliuolo di Euandro quale. ammazzò 
Turno. 

Luigi.Per maggior marauiglia hauerete quello;che feri- 
ue Sinforiano Campeggio in un libro, che chiamò Horto 
Gallico;il qual dice: Atteitando Giouanni Bocaccio » che 
afferma 11 medefimo ; & fu » che nella Sicilia appreffo la 
città di Trapani, alla radice de un monte a quella nicinos 
andando certi lauoratori cauando un fondamento per far 
ui vna:cafa, fcoperfero una grotta di grandiflima larghez= 
zas&accelo certe facelle s entrarono dentro per uedere 
quello che ve era ; & trouarono nel mezo di quella uno 
huomo a federe-di cofi ammirabile grandezza; che fpa» 
uentati, & attoniti, cominciarono a fuggire uerfo il villag 
gio,che raccontando poi quello c'haueuano uedutosfimi 

Spora 
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feroinfieme molti huomini con arme,& lumi, &entraro! 
no.nella grotta per certificarfi del uero;8trouarono quel 
{o-huomo cofi grande ; qual’altro giamai fi habbia uedu- 
.to,nè fentito . Haueua nella mano finiftra vn baftone cofi 
grande;e cofi groffo , comé vha antena di vna eran naue, 
8&afficurati daltimore;co il vedere,che era morto ; furo- 
ino à toccarlo ; & fubito fi disfece in ceneri; reftandooli 
ofli fi deformi » che nell’offo della cocticciola della tetta 
‘Capena un moggio di formento ; e fèi denti fi conferuato- 
“ne percofa moftruofa ; 8 pisliato il mezo di tutto il cor- 
po; era ducento cubiti di lunghezza è cofa che fi harebbe 
‘ per impofffibile ; & incredibile ; fe cofi grani Auttori non 
‘me deffero teltimonio, | |’ 
Antonio. E itato veramente neceffario di allegare gli 
‘ Auttorì che uoi ditesaccioche noi altri,& parimente tutti 
; quelli che l’udiranno; poffino dar credito di una cofàsche 
‘efce tanto fuori de i limitti della ragione, & della Natura. 
Poiche non ui è altra fcrittura, n'è shaueduto, ne udito 
nel médo altra gradezza fimile.Et fe quettose nero iocre 
derei;che quefto corpo che retto iui fepolto innizi del di 
‘ duuiosche in quella primaetà del moodogli huomini do 
ueuano efler maggiori, perche doppo , che’ diluuio paf- 
‘ sò,nè Nembrote;nè tutti quelli,che aiuturono a edificare 
la torre di Babilonia, nè altro qual fi Voglia Gigante, mai 
arrivò a mifura tanto ecceffiua, 
Luigi. Gliè come voi dite.Però, che potiamo noi dire 
di quello;che trouiamo fcritto per Auttori cofi autentici, 
che ci teftificano dellé antichità?Hor feguitiamo;& tornia 
ino a quello che il medefimo Sinforiano Capeggio dice», 
che vidde preffo la Città di Valenza in un monafterio de 
iFrati Minori,gli offi di un Gisantesche cauando per Gio 
metria la ftatura delcorpo conforme a quellisera maggio 
re di quaranta piedi: Il fimile attefta Giouanni Pio Bolo- 
gnefe,il qual dice,Che nel lito del mare; appreffo la Città 
di Vricasò di Cartagine , vide vn gangaledi vn corpo hu: 
mano;che {e fifoffe disfatto in pezzi haurebbefatto on 
di 


“di quelli che hora communemente hanno gli huomini;84 

sagibrine a quefta proportione douena efier il corpo in 
lunghezza» &larghezza di cento huomini» & di quefto 
gangale medefimo ne fa mentione Santo Agoitino nelli- 

‘bro della Città di Dio, so 

| Bermardo.Grandi antichità s'hanno trouato fomiglian- 
tia quefta, onde io nonuoglio reftar di credere; quello 
che prima di hora non credeua. | 

| Antonio, Noù mancano teftimoni) » che ne fanno fede; 
perche fe vooliamo confidérare all’antichità ; tronaremo 
quello; che il Signor Luigi ha detto nella Sacra Sctttura 
de i Giganti, che con Nembrote doppo del diluuio edifi- 
carono quella torre > per faluarfi in quella quando vn'al- 
tro ne veniffeso fecondo la opinione di alcuni Auttori gé 
tili per far guerra a i Dei, & toglierli per forza il ciclo & . 
tutti quefti doucuano eflere rifpetto a gli huomini di ho- 
rasdi vna grandezza (panenteuole . Et venendo ad altri 
tempi» che fono ftati appreffo dei noftri; a tutti è noto- 
rio quello che è ftato feritto , & confermato per l'auuto- 
rità della Chiefa della vita di S. Chriftoforo » per la- 
quale s'intende efler ftato cofi srande, come imaggiori» 
che quiui habbiamo nominati. Etconforme a vna fua 
Sanna, che dicono che è nella Chiefa di Coria; & la par 
te d’vn gangale » che ità nella Chiefa di Aftorga» & ten» 
gonla per preciofa reliquia , laquale molte volte ho ve- 
dutò » qualeè cofi grande come vna. molto alta torre; 
Poiche ilgangale intiero è cofi grande è come vn pugno 
d’un’huomo chiufo  & proportionando tutto il corpo 
conforme a quello ; 0 conforme alla parte delle Sanne, 
viene ad'effere tanto grande » che fa ammirar quelli che 
Jo vanno confiderando Et anco fenza ciò;ho vdito dire 
‘d’alcune perfone che fono ftate nel monafterio di Ron- 
cifualle;che iui fono alcune ofache dicono efler di quel 
liche motirono nella giornata  doue Carlo Magno ui fu 
rotto dal Re Don Alfonfordi Leone,nella quale peril gra. 
de ardimento; & ualore di Bernardo da Carpio furono 
morti 
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morti molti de i dodeci Paladini di Francia.Et che queft* 
ofla fono di tanta gradezza,che puano di Giganti. Et cofi || 
un Frate » che portaua la maura d’un'ofio diuna gamba; | 
me la moftrò, & parendomich’era cofi grande ; come tre 
cannelle delle noftre communi;& ciò m’atteftarono, quel 
lische Phauenano nedute.Et anco mi differo; che ne erano 
alcune armi cofi grandi, &graui, che facevano buon te- 
ftimonio della grandezza;& poilanza di quelliche le por 
tauano.& maneggianano. 

Antonio . Si conforma quello c'hauete detto con quel- 
lo che feriue Giufeppe nel libro quinto delle antichità ; le 
cui parole fono : V'era vn legnaggio di Giganti, che per 
la grandezza de i loro corpi & la fattura difference dagli 
altri huomini erano fopra modo maranigliofi ; delli quiali 
alcuna offa fi moftrano hora, che achi non fi vede; faria 
cofì incredibile.Et neltempo-di Papa Giulio IMI. che non 
è molto che inorfe;fu vn huomo in vn luogo di Calabria, 
che per forteanco done effer vivo, ilquale era di vna natu 
ratantoeranie ; chevenendo ciò a notitia del Papasheb- 
be vogliadiuederlo, & comandò che veniffe a Roma; & 
perche fitunicanallo, o mulo era baftante a portarloslo co 
duflero in vn cocchio, & le gambe dal sinocchio a baffo 
fpenzolanano fiori diefio . Fra cofi grande che alli più 
maggiori huomini che fi tronauano in Roma foprananza 
nadal mezo petto in sù.Haueua tutti i membri propottio- 
nati&era cofi ammirabile quando mangiaua; & betiena, 
.& vno amico mio glidimandò fe i fuoi padri erano cofi 
orandi; rifpofe, che cerano di mezani corpi; &fuoi fratelli 
fimilmente: ma che haueia una forella fanciulla ; che a 
quello the ella moftrana, haucua da eflere cofi erande co 
me lui,& anco maggiore. g: 

Luigi. Sapete quello che parea mes che neitempi paf 
fati gli huomini furono molto maggiori,.c'hora non fono, 
& che a poco,a poco fi vanno facendo minori; & quello 
che gii antichi dicono sche gl huomini non eccedenano 
Ja mifura di fette piedi, chegli piedi erano all'hora ancor 

molto 
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‘molto maggiori, &cofi i cubiti, & palmi, &: altre mifure. 
Et cofi quanto più durerà il mondo; tanto andrà fminuen- 
dola natura de glihuomini ; & quefto fi potrà chiarire 
‘perla mifura che nel 1. libri de 1 Re ; fi fcriue del Gigante 
Golia.Ilquale dice,che era di altezza di fei cubiti;& ic all 
hora erano cubiti;come hora;non era però cofi grande ; e 
{proportionato come tutti lo faceuano è & cofianco fe il 
corpo d’Antheo.o quello di Orione fi foffeto mifurati al- 
I'hora con efiere icubiti grandi ; non fariano tanti; come 
quando uennero a mifurargli. Etin quefto tempo credo » 


. D. . . 
che non gli hauetfero alcuni maggiori,& queito procede, 


che quanto più fe ne uada il mondo ; tanto più inuecchi- 
1 {ca) & fi uanno facendo le cofe minori. Che fi come una 

} terra che nonè ftata lauorata , nel principio rende mag- 
| gior frutto , & maggior abbondanza ; che dopo quando è 
{tracca di fruttificare ; parimente il mondo ftancato lafcia 
di produrre hora huomini eofi grandi come foleua. 

Antonio. Ancorche in qualche parte di auello;che uoi 
dite pare c'habbiate alcuna ragione, però u'ingannate ; fe 
penfate che quefta regola fia cenerale è &fenza eccettio= 
ne. Percioche nonè che nonfi tronino dei Giganti ne i 
| noftri tempi,& molto grandi.E bene il uero,che ne 1tem- 
piantichiue ne erano in molte parti . Però hora ni fono 
| in poche,& quetti per la maggior parte ftanno nelle terre 
| più propinque al Polo Artico & Antarico : Percioche la 
| Natura pare cheinclini à creare maggior huomini nelle 
| Regioni piùfredde,Et perche quefta è materia,che per trat 
tarla, per forza shanno da toccarne alcuni altri della ter- 
ra,che ftà uerfo il Settentrione,che non fono manco am- 
| mirabili.lafciamolo per una altra uolta ; che fitrouaremo 
infieme » accioche habbiamo con che intrattenere la buo 
na,conuerfatione noftra, 

Luigi. Similmente ui fono senti srandi nelle Regioni 
calide ; & che viuono preffo l’E quinottio, perche fecon- 
ll do che Crate Pergameno ferine, vi è certa gente fra gli 
Ethiopi,chiamati Sitboti ;che la loro commune flatura è 

di 
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di otto cubiti; & piu di altezza ) & quefti non fidebbono 
-havere pet piccioli Giganti. | Li oi na cani don 
Antonio .. Quefto Auttor folo è quello che fa relatio- 
ne di ciò,& ancorche habbiamo notitiadimolte nittoni 
de gli Ethiopisgiamai habbiamo veduto ; nè vdito che fra 
di loro ui ffano huomini cofi grandi. Et fappiamo noto- 
riamente che vi fono nelle Regioni fredde,gr che commu 
nemente fi fono tenute per inhabitabili.Et queite;con più 
fpacio di tempo che hora non habbiamo; mi obligo a fa- 
verle fapere. | 
Luigi. Se penfate che ciò mi fihabbia a {cordare, voi vi 
ingannate che di tutte le cole che ftanno fofpefe ne ten» 
go memoria,& hora;fe ui piace» feguitiamo innanzi,facen 
domi intenderesfe per eifere queiti huominigrandi ; han- 
ne più lunga vita,di quelli che fono picciolini.Percioche 
pare che fia cofa conforme alla ragioneche l’vna grandez 
za fi confermaffe con F'altra. 
Antonio. Non confifteinquetto il vinere gli huomini 
piùò manco,fe non nell’efler ben compleffionatis& haue 
regli humori puri, & manco apparecchiati per la corrut- 
tione.Aiuta anco a quelto la buona vita,ilripofo; 1 buomi 
cibila temperanza nel mangiare, & bere, molte altre co 
{e,8: particolarità,che i Medici dicono; & che il più prin- 
cipale è la qualità, & conditione della terrascofi per alcu- 
nacontitellatione particolare; comè perla temperie ; & 
purezza dellaere ; &la poca malitia ; & vifcofità dei 
cibi. Et per queite casioni credo io ; che viuono alcu- 
ne nationi di gente cofi lunga vita. Elianico dice » che 
nella Prouincia di Etolia uuono gli huomini ducento an 
ni,8altritrecento . Et Higono afferma, &attefta Plinio». 
che la sente di una Prouincia della India ; che chia- 
mano i Cirni,communemente hanno cento cinquanta du 
ni di uita.Onofecrito feriue anco ; che in certa partè della 
Indiasoue il Mezo giorno non ui è ombra niffuna;fono gli 
| huominidialtezza di cinque cubiti,& due palmi. Et che 
uinono centotrenta anni fenza inuecchiarfi {è non che 
x muolono 
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| muoiono quando fono nelmezo della loro etade . Altra 
‘natione di gente di una Provincia” che fi chiama Pando. 
| ra uiuono ducento, & trecento anni & nella gionentàù fo- 
no canuti& nella uecchiezza fi cangiano in neri. Quefte 
‘Wiite ancorche:fieno lunghe ; fi può credereschefuccedino 
per lecagioni fopra narrate, 8 principalmente per la pu- 
rità dell'aere che aiuta a coferuare la falute tàto he i mede 
filni corpi humani, come ne i cibi,che fi creano cò minor 
imalitia,8 maggior perfettione:di virtù; che nell'altri par- 
ti Tetùfica detto Solino, parkindo dell'Ifola di Leno, & 
della Città di Mirina, che hà an'eppofito il monte Atho 
in Macedonia.Il quale è tanto altosche itando lontano da 
quefta Città fei miglia , & crtanta paffbla cuopre con Ja’ 


fua ombra;&che nella fua cima non ui è aere nifluno,che 


fimuona fe non purosdi maniera che da un anno all'altro. 
tampoco fi muouela cenere che ini retta. Nell'alto di gie 
fto monte fu fondata una Cittàschiamata Acroton » nella: 
quale wuewano gli habitanti doppia iuta da quegli altri 
che habitauano albaffo. 


Bernardo. Dapoiche quelta Cittàveracofi &na & lai 


gente haueua fi lunga la nità, perche ff Taftid di habitarla ; 
Che conforme alla ragione,anzi ui doueus effer tanta\ven 
tesil cui numero non potete ca pire'‘in' quella. 

\Antonto. Poiche non è neceftiria una fola commodi- 
tà per la vira:de glihusmini;che né è la buonala unita lun 
ga»fe mancano le altre cofe; con lequali fi ieggano in ne 
ceflità,& trauaglio;poiche in tàta cofi srande altezza ma 
lamente fi potrebbe ritrouare acque forgenti,ne meno raé 
coglierfi in citterne;perciochè più altasche la'regionesoue 
ficongelano le nubile quali non fi potrebbono muotere 


» 


mancandogli.il uento ; come iui li mancherebbe: poiche! 
non mouendofi le ceneri ue n'è puntosdi modo,che s'ha! 


rebbono da proùedere di quelto;& 
‘dedifficoltà ; &trauaglio; che reputarebbono per cofà 


» 


di altro cibo con figra 


Migliore lo fcordarfi di quefta habitatione, & contuo” 
Tapi cortà hebitere in gitre pari 3 Sf lvoehi, Et per | 


tal 
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tal cagione tam poco s'habita nel monte Olimpo:del qua 
le è ffato uerificato il medefimo » che nella fua fommuirà la 
aria è tanto paura;che niun uento fi moue.Etcred'io » che 
il fimile deue effere il monte Pariardess'che è nella Arme- 
nia.done fi posò l'Arca di Noedopò il diluuio. Però tutto 
ciò ho addottosaccioche intédiate la ragione, che ui è per 
conferuar la uita più in una parceche nellraltrascofi credo 
io che debli effere nelle Prouincie c'habbiamo racconta 


to, & fimilmente quello, che lo iftetfo Solino dice de glà 


Ethiopi,che chiamanfi Macrobi) che habitano dell'altra 
parte dell'Iola Meros;iquali vivono communemente cen 
tocinquanta anni, & molti arrivano a i dugento Et Gau- 
dentio Merula dicesche ha trouato Auttoriche fcrinono » 
che non finifcono con alcuna infermità, fe non confuma- 
tidalla uecchiezza;ancor che mi paresche è allargarfi mol 
to da quello ; che tanto ofarono incarirlo . \Et lafeiando 
quefte generalità di uite,ueniamo a trattarne alcune parti 
colati 5 e nonaddaciamo quile vite de i Santi Padri del 
teftamento uecchio innanzi del dilunio,& dopò de effosdi 
noulecento » e ottocento anni, percioche quetto il più cre 
diamo per fedese per dirlo;& affermarlo la Chiefa, &r cofi 
cefla ogni dubbio » fe non che lo crediamo peruerità in- 


‘ dubbitabile.Et non mancano di eflerui argomenti,perche: 


fi poffi dare alcuncredito ad alcune cofesche paiono faua 
lofe;conforme a quello che dice Plinio, che Damitte nella 
fua Cronica , non nominando Epitoreo Principe de gli 
Epiori ; che uiffe trecento anni. Et Cornelio Tacito dice 
fimilmente;che nell'Illirico uiffe cinquecento annì un’huo 
mo chiamato Dandonio.Senofonte afferma, che un Re de 
i Maritimi hebbe feicento annidi uita ; & vn fuo figliuolo, 
ne uiffe ottocento;però di tutto ciò,Plinio fe ne ride,come 
bug1e,& fauolecompotte,dicendo ; che quette etadi,& an 
ni;fi raccontano cofi,per non fapere intenderese diftingue 
reitempi;percioche ne i fecoli antichi, molti numerana- 
no le eftate per uno anno;&= il uerno per uno altro.Et altri 
li diuideugno in quattro partiscioè. Primauera,Efta: es Att 
Via tuno» 
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tuno:& Verno che conforme acciò uno anno da adeffo, 
era quattro.anni di quelli di tempi, € che altre ficontaua- 
noquelli di Arcadia i loro anni. Er q uelli dello Egitto gli 
contarono fimilmente pigliando un mefeuno anno! da 

‘mna congiuntione all'altra della Luna » &cofidicevana, 

che molti uineuano mill'anni;& più:& che feil Re dei Ma 

ritimi uiffe feicento anni, &fuo figliuolo ottocento sche 
farebbe iluero ; contandoglidi una di queite maniere , èc 

‘'noncome hora ficontan gli anni.Etinfomma l'età piùlù 
ga li pare che può effere di centocinquanta; 0 centofefsa 
ta anni;Et queit’ dicono,che uluono quelli,.c-habitano nel . 
Je fommità del monte Timoli > allegando di ciò per Aut- 
tore Mutiano. ; 

Bernardo. Se vedete Aleffahdro nel cap. 24. del terzo li- 
bro deisiorni geniali silqualtratta Inngamente de gli an 
niche hebbero gli antichb& fonotanti & tanto differen- 

i ti,checibifognerebbe fpenderui tutto un giorno in efpli- 
cargli;Percioche gli contano di molte;& più differenti ma 
niere di quello che Plinio dice . Però egli parla come filo- 
fofosconformandofi conil più poffibile » & riftringendo 1 
limiti della natura ; come cofa da per fe fola; & non nata, 
creata;ge confernata nella volontà, & mente divina. Co- 
me uoi nel principio della noftra pratica ci dicette,.chelo 
dicena Leuino Leuio, che fe perdi quà ci guideremo ; più 
facile ci farà di credere queiti mitteri]; percioche non è 
molto antico » nè fi ha per fabulofo quello di Neftoreche 
fecondo dice il Poeta Quidio,uifle trecento anni. Etlafcia 
do gliantichi veniamo a penetrare alcuni fecreti della Na 
tura più moderni; che fe per forte Plinio eli haueffe fapu- 
tinons'haurebbemarauigliaro tanto delle età tanto lun- 
ghe;nè l'hanrebbe tenute per fiuolofe . Et il primo uogli, 
che fia quello;che dice Velafco di Taranto nel fuo F.lo- 
biodiuna Abbadeffa;che ftaua in un monafterio del luo- 
go di Méuedro;laquale arrinàdo all'età quafi di céto anni» 
8: effendo molto uecchia.la Natura che andaua declinan 


do;in lei fi inuigorì,& pigliò uirtì di tal forte » che il men- 
{truo; 
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. Tiruo;che già molti anni hauena fmatitto;& già fcordato, 
Ti cominciò a nenire,& vicirgli.come quando ella era fta- 
ta in giouentù, & con ciò i denti, & gangale chegli erano 
cadutituttitornarono a nafcere nuovamente, & è capeghi 
per le radici comminciarono ad inegrirfi; difcacciando a 
oco a poco la loro bianchezza & tornando ad. ingraf- 
Eosf disfecero le crefpe della faccia» & glicreiterono le 
‘mammelle,& finalmente reftò cofi gionane come era nel 
tempo ditrenta anni; per la qual cofa andandola a nede- 
re molte perfone,come cofa ammirabile, & giamaruedu- | 
ta;ella fi copriva,& procurana,che non la uedeffero, hané 
do vergogna della nowvità s che in fe uedena; &ancorche 
non firicordò di dire gli anni, che doppo hauewa uiffuto , 

s'ha credere;che foflero molti. 

Luigi. Non mi uoglio marawigliare di quefto:chè ha- 
vete detto ; poiche io hò cognitione di due cofe fimilra 
‘quetta , Puna è;cheftando in Romadel 1530.011537. era 
‘publica noce,& fama in tutta Italia,che in Taranto dimo 
raua un necchio > che s'era ringionenito della medefima 
manifera a icent'anni,& che mutando tutto quello che in 
fe havena di vecchiezza,fino la pelle,& vgne dei piedi,& 
delle manisreftando fpogliat» come la bifciagli erano tor 
nate a nafcet di nuono & ritorno tanto gionane, che non 
Tafciana®@@mofcerfi da quelli che fi trovarono prefenti . 
‘Però con effer già paffati più di cinquanta anni,che que- 
fto era ocerfo ritorno ad eflere cofi vecchio ; che parena 
effer fatto diradici di ‘arbori; Et l’altra fu,cheio hondito 
dire per cofa molto certa; che l'Ammirante Don Federi- | 
co,paflando in fua giouentù per vn luogo ; che chiamano 
la Rioggiastronò iui uno huomo, che effendo tanto giova 
‘ne alcomparire;che non haueua cinquanta anniigli diffe, 

he era ftato Lacheo di fuo Auolo;come ciò foffè allAm 
irante molto difficile a credere; per effere molto gran té 
cheildetto fuo Auolo era morto,itaua fopra di feson= 
\ | ‘’hnomo gli torno a dire, che non dubitaffe di quefto, 
be lui hauea cento anni; & efendo già uecchio ; era 

Di tornato 
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stornato 4 ringiouenire smutandofegli la.natufa »:8e rino» 
uindofegli tutte quelle coie;chi'li casionanano Ta vec- 
chiezza 8 Che cofi di vecchio:era tornato gionane;& po 
fto anco in parere di manco.età di quella'che althora pa» 
reugsdone che lAmmirante.volfe ceruficarfi della verità» 
etreuòchetutto cideraaluero 3 & del medefinto modo 
checolui glidiffe. Di quefto nonpofio darui Auttore, fe 


nonilvulgose moltichel:vdirono dire, > att 

sul Antonio. Non vosliornesare che fia poffibile tutto ciò 
crhauete detto » poiche ne i noftri prefentì rempi è publi- 
cu& notoria vnacofa cofi marauigliofa , come quella di 
vn-huomo,che ferlue Hernando Loptzdi Caftegne das 
Cronichilta del Re di Portogallo; nell’ottauo libro della 
fua Cronica; il qualefendo Vicerè; & Gowernatore nell 
India dell'anno r536.glifucondotto Hugno :d’Acugna, 
verificato per moltegran proue ;'& teftimonianzexbatte- 
noli, d'hauer viflito fino allhora.trecento: quarant'anni. 
Ricordauafi della Creatione di quella Città 7 & pur era 
vna delle principali dell'Indie. Era ringiouento quattro 
volte s&leuato la Canitié , & crefpe, & nafcendogli di 
nuouo denti , &gancale ; &era quando il Vicerè lo vide 
conicapelli neri, & anco la barba, ancorche pocas8 
trouandofi prefente vn Medico, commandò'che'fe Iitoc+ 
catfe il polf0e feglitrouò tanto poffente come fofle vira 
huomo molto sioume, Era ftato queft'huomo: leggiadro 
nella fua-gionanezza »& dopoi s'haneua refo..Moro . Era 
naturaldel Regno di Vengala; & affermana d'hauere ha- 
uuto in piùvolte quafi fetrecento mogli, delle quali parte 
n'erano morte,& altrerepudiate.Il Re di Portogallo heb+ 
be notitia di quelt'huomo ; & cofî ne reneua conto, &T- 
Armate che d'indi pen’anno veniuano, gli portanario.te- 
ftimonio.cheera viuo;e tuttàniadicono effereè ancora, di 
maniera che già paffaua trecento, & fettranni. Parimente 
dice il detto Cromita, che neltépo che gouernana il det 
to;Husnod'Actena,v'era nella derrà Città divégala vn 
altro huomo Moro.;:chechiamauano Xequepir ctr 
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d’vna Pronincia che chiamano Xogue.ilquale hanena tré 
cent'anni fecondo che lui dicena,& tutti quelli chelo c o- 
nofteuano l’affermauano : peraioche n'haueuano ‘molte 
chiarezze,& teftimoni). Quefto Moro era tenuto per San 
to dagli altri, per l’afprezza, & attinenza della fua vita» & 
i Porvoghefi haueuano grinde amiftà ; & familiarità con 
lui» &rancorche le Croniche di; Portogallo fiano tanto 
veriteuoli » che niuna cofa fi feriue in quelle; che non fia 
approbatiflima » & vera a me però farebbe quefta molto 
fcropolofa» e difficile da credere ; fe non foffero molti te- 
itimonijin Portogallo» gin Cafliglia che la viddeto ; & 
fannocerto ch'è cofì . 

‘ Bernardo.Se non m°hanefte allegato rante prove; & 
tanto -baltanti informationi, io tampoco,]a crederel,per- 
che,per cofi corte vite» come fono quelle c'hora habbia- 

mo»fono cofi lunghe quefte» che ci pongono in erandif: 
fima ammiratione; &fammì dubitare d’alcuna cofa con 
dire,che queft'huomo hauendo hauuto tante mogliesche 
etiandio parerebbe incredibile. 

| Antonio, Non fe ne maranigliamo punto,effendo il ve- 
roc'habbi viffuto tant'annispercioche cofi nella lefge de” 
Gentilscome de i Mori, è tanto facile il repudio dellemo 
elichein ciafcun giorno» & ciafcun’hora potenano man- 
dar via quelleche hanenano;& ritenerne dell’altres& que 
fhuomo douena eflere faftidiofo da contentare , e tanto 
agile di conditione , che l’haurebbe hauuto percoftume ; 
ecofipotria riceuere ogni giorno donne nuoue,come fo- 
lemo a noi altri con le feruenti,che nonci contentano. 
Etcome hanno in compagnia tutte le donne che voglio- 
no, con tutto ciò non fi potranno dire tutte logitime, po- 
co erroreglifariano quelle che mandaffero fino al rice- 
uerne dell’altre; &tanto più s'eracofi ricco che potena 
foftentare ran numero di quelle,&in fine non c'èdiche 
marauigliarfi d’alcuna di quelte cofespoiche effendo Im 
perator Conrado nell’anno mille cento quaranta, &tan- 
r'anri morfe vn'huomosc'haueua fernito l'Imperator Car 


lo Ma- 
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lo Magno fielle fue guerre , & facendo il conto.fi trottaua 
che’ haueua viffuto trecentoquarant’anni; & ciò fi confor- 


ma con quello c'hauete detto di quefl'huomo dell'India . 


.Auttore è di quelto .....4....didoue Pietro Meffia che 


altrefi lo feriue lo pigliò s & etiandio il Fafcicolo de’ tem- 
pi nefa mentione di lui.Però tutto ciò può far quello c'ha 
in fua mano la natura per {minuire,g allungare la vita, & 


‘P'età nelle genti conforme à quello che gli piace,& più gli 


aggrada: quantunque io mireftarò di credere, che in que= 


fte.cofe non vi fiano alcuni fecreti, & mifterijche noial- 


trinonintendiamo,nè penetriamo , lana 

1 Luigi. Pigliamo in buotta parte ciò che noltrowlamo s 
fenza cercare di difcutete i giudici) cofi profondi di Dio , 
cheeglifolo sà:perchelo fa,& è il vero; che certo io non 
ofaua direscome cofa fauolofasquello che ho letto nel15. 
di Strabone; doue che dice, che quelli che ftanno dall'al- 
tra partede imontiIperborei verfo il Sertentrione affer= 
mano moltiche viuono mill'anni all'infufo, 

‘Antonio, Ettandio io il ho veduto; &lo racconta co- 
me aderà che nonglidà credito ancorche non lafcia di 
confeffaresche pofli eflere poffibile,che alcuni arrivarono 
à molto lunga vita; però il più certo èsche glianni in quel 
la regione fi numerano conforme a quello che dice Pli- 
nio,facendo d'vn'arino quattro, & cofi vengono ad haue- 


è redutentocinquanta annidi vità , & quefto fi conforma 


“molti fanno fede della loro lunga vita. 


conle vite dell'altre centi, & nationic‘habbiamo raccons 
tato s ancorche il filofofo Acatheo parlando dei monti 
Iperborei; dice sche quellic‘habitano dall'altra parte vi- 
uono più anni; che tutte l'altre genti del mondo, 8: cofi 
Pomponio Mela parlando di loro nel 3.libto, dice quefte 
parole:Quando già fono ftanchi.& fatij della vita,molto,_ 
allegri per redimerfi da i trauagli di quella » fi lafciano ca- 
dere ne igorghi del mate. Et quefto hanno per il più aue 
uentutato finesche poffino hauere ; & per il più felice gee 
nere di fepoltura, che de qualfi voglia forte che fia » 
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‘© Bernardo) Altrefi fi dice che quelli dell’Ifola di Thilé, 
“Lhorafec6do l'opinione di molti, è quella chie f/ehiamu 
«<Trlainda,vinono-tanti annische franchi di viere cò la vec. 
chiezza;fi farino portare in'altre parti) per poter motirè.. 
‘i lAntonio.To nonho veduto Auttore,che quefto ferita, 
nè dica, fe nonche deue effere tofa trovata per'il voleo), 
perchequelli di quelt'Ifoli;venzono dd eflere inoltro vec 
‘chii;'8 cofi foobiungano:quellozche ali pare, che come'il 
“defiderio del'vivere fia cofa tanto nattrale intutti ali huò 
mini, per più certo tengo; che per vecchi che fiano 9 prò- 
“curaranno anzi la confernatiditédell vita: che il'esrca- 
te occafione di perderla più''prefto . ‘Quetti colettare 
all'Occidente ; &eflere Pvitimaetite che verfoa quella 
‘patte; fecondo gli antichi fi conofcema ; partéciparoha 
della fama c'haneuano gli Iperborei ino tenerli poi Kuo- 
mini di cofi lunga vita,perventura;quelli c'hauenanocvdi 
“to dire alciina col: di quelli della) Proitincia ‘di’ Biarmi 
fuperiore;che come'in altro giotno trattàremo; e l'vltima 
di quelle, che'dall altra parte del Sertentrione s'ha cosni- 
tione; & de qualietiandio fi fiarratio } & dicono molte 
sran'cofe Et principalmente delmolto tempo che vitto» 
no;8% fenza infermità alcuna, venendo a morire per la fo- 
lavecchiezza; & ancora i più diloro) non attendetido; fé 
nom pistiandola morte per fua volontà penfarotto ché 
‘quetti ftellero ‘nel medefiimo clima » Erdi qui: fiifnehtd 
quelloschéi Gentili dicenanosche'in-quefta parte ftauanio? 
î campi Elifij, che pereflere materia di più fpacio s da la- 
féiaremo per hora ; tornandora quello; che noi trattata! 
mo. "Veramente ; fe conformafidociconla rasione com- 
‘miffutàffimo i pericoli. 1difagi, ghi infortuni) , &difalien 
tura; che in quefto miferabilimondo patiamo ; per molto 


‘ misliore hiainerefimo d'haner lavita corta, che la Tunga ; 


percioche quarito'‘più lunga fofle;tanto più farebbe tra- 

*magliofa,8 combattuta dalleicilamità,miferie,& fatiche 5 

8 tofi hanerefMmo d'hauer pet meglio viuere cofi cotta’ 

vita, come vitismo» procilrando m' quella: di ferire a 
Tata i Dio. 
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Diozimianiera, chedopò veniamo godete:nella gloria 
delPaltra;c'ha da durarper fempremai. 00 000: 
Luigi. Quetto è il'più certo » & Iddio guidi le .noftre 
volontà; 8 operationi di maniera; che noi non vfciamo 
del camino della noftra falute. met dara 
- ‘Bernardo, Contutto cid; poiche finhora habbiamo 
trattato di tante particolatità, chetoccano agli huomini 
non voglio cheffi fcordiamo d'vrta; che non è di.manco 
milterio dell‘altre, nè richiede meno la verificatione del 
la verità; che di quelle che di fopra habbiamo detto & 
queftoè de i Centauriso Sagittari);accioche non viuiamo 
ingannati in quello ,che.fi racconta di loro 5 percioche 
vesgo dimolte hiftorie piene delle loro memories ancor 
che non ho veduto Auttor grave ; che dia teftimonio d*- 
hatierli vedutisnè che nelmondo vi fiano ; né meno che 
inalcun tempo s'habbino ritrouati .. E fein alcuna: parte 
vi fono; o vi fono ftatisnon è delle minori moftruofità, e 
non delle maggiori,che fi poffano trovare nel mondo. 

- Antonio. Quanto ai Centatiri; tutto è firtione Poetica s 
&come hauete detto.Se di quello che di loro fi dice fofle 
alcuna cola vetasnon è poffibile, che.nonfi fofle trouato 
qualche teltimonio d'alcun graue Auttore:che n’haueffe 
diloro fatta mentione.. î lia 

. «Luigi. Dunque nonfaperemo noi one hebbero lori-. 
gine.le fabole pie diloro-frrrccontandio tevamo nm hi 
a Antonio. Interrogate quefto a Eginio Augutto Liberto y. 
ilqualein vn libro che fece intitolato Palephato > di non: 
credere alle fauole, dice; che regnando in Teffaglia Ilio», 
piestrahenano vn gran gregge di torri,& vacche nelmon-. 
te Pelio;iqualifpaventati per alcuna uifione ; o fera; che. 
uiddero , fi fepararono l'uno dall'altro ; fuggendo per li 
monti; ucilli 8 perraltre parti che. mon s'habitauano » ge: 
che d'indi ufciuano perli campi; & facetano molto gran. 
ftrasoe&danio,ammazzando gli huomini»che paffaua» 
no per il camino 3 & diftrugsenano i frutti, & femina- 
ti. La onde uedendo Ifione; che le gentiche r1ceneuano 

toi pia quelto 
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quefto aggtanio fi lamentavano ; determinò di dare ordì- 
ne, accioche 1torifuffero morti. Et cofi comandò fare vn 
bando, che qual fi voglia che gliammazzafle lidaria mol 
te mercedi,& molte sranricchezze.Erano all'horainvna 
Cittàche fi chiamaua Nephele certi giouanetti dimolto 
‘ardire,& animo;alli quali,quelli del medefimo paefe infe- 
enaronea montare a Cauallo,8 a manfuefargli, che fino 
aqueltempo mai s'haueua Veduto; nè vfato, & cofi que- 
ftigiouenetti faliti fopra effi, s'arrifchiarono affaltando 
quando era neceffario, & fuggendo quando conueniua di 
perfecuitare i tori;de” quali alcuni nè conduffero morti;& 
“altri prefi finche la terra fuliberata da quefto travaglio . 
Et d‘indi gli reftò il nome de i Centauri, che vol figmfica- 
reshuòmini, che ferifcono tori. IMione offeruò le fue pro- 
meile; & quefti giouanetti non folo reftarono ricchi, ma 
anco animofi,&gagliardi,per il vantaggio c'haueuano da 
gli altri in faperfi prevalere de i Cauallbonde che comin- 
ciarono ad infuperbitfisdi modo che non curauano»ne te= 
meuano in conto alcuno il Re; nè l'altre genti; & ardina- < 
no di fare tutto quello, che più li piaceua . La onde effen- 
do conuitati acerte nozze nella Città di Lariffa; & ha- 
vendo bevuto nelconuito più di quello che gli conueni= 
uasdeterminarono di rubbare le donne chini ftauano co- 
nitate,& ponendole foprailoro caualli,ch'ini hauenano ; 
fi fuggirono con effe;& per quefta cagione cominciarono 
ad hauere guerra conì Lapiti,che cofi fi chiamano le gen 
ti di quella Prouincia . Eti Centauri raccogliendofi nelle 
montagne;calatiano di notte a dannesgiare,& rubbare, & 
conlalessierezza de'loro caualli poi fi faluauano. Et quel 
li della tetra, che fin'allhota non haueuano veduto canal 
lì ne gli huomini in cima d'effipenfarono che tutti fofle 
wna medefima cola 1 huomo;&ilcauallo; & cofi dicena- 
mo;che di Nephele v(ciuano i Centauri a fargli guerra. Et 
perche Nephele vol dire Nube;s'inuentò la fauola, Dicen 
do che i Centauri abbaffauano dalle nubi. Et Quidio nel 
libro 12. del Metamorfofi lo tratta ie dice ; che: gl fpo-. 
lera- 
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fi erano Ipodamia figliuola di Iffione, & Perithoo,& no- 
mina fimilmente molti de 1 Centaurische commifero: que 
ito delitto.Però la pura verità è quella che Eginio.à detto, 

Luigi. Non mi maraulglio:di quello che le genti in 
quei tempi riceueflero queto: per inganno » non hauendo 
innanzi faputo che la cofa era il manfuefarè i Caualli, ne 
veduto huomini fopra di ef; Etera cofa cofi nueva che 
non la ntendeuano.Et acciò fi poffa credere, è argomenta 
tobaftante quello;che fappiamo;che nelle Ifole ; & Indie 
Occidentali penfarono gli Indiani quando videro gli Spa 
gnuoli fopra loro Caualli; hauendo percofa certa che 
Ffhuomo ; eil Caualio fotte tutto vna medefin.acofa s & 
va medefimo animale.Et ciò fù cagione il timore che con 
ceperono;di renderfi in molte. parti con maggior: facilità 
che non hauerebbono fatto fe haueffero intefo il ‘vero. 
Però altrefi voglio che fappiate,che gli antichi chiamano 
Centauri vecchi, che erano Inftitutori; &confernatori 
della vita,& coftumi di alcuni figliuoli di huomini princi 
pali, & cofichiamanano Centauro Chirone maettro di 
Achille,8 ingannati molti per il nome; lo dipingono ine 
zo huomo,& mezo Cauallo. : 

Bernardo.Io era contufo in quetta materia :de i Centa 
ri,& mi fon rallegrato molto di hauerla intefa:però etians 
dio voglio che il S.Antonio ci dica quello che lui fente de 
gli huomini marini, perche molti dicono che vi fono; & 
cofi proprib& naturalische nongli manca altro che la ra 
gione p poterfi tenere p huominicome fono tutti gl’altri; 

Antonio. Eil vero ,che Auttori molto veridici dicono, 
8: aftermanosche.vi è nel mare vn certo genere di petti, 
che.chiamano Tritoni,fomiglianti in tutto a vn corpo hu 
mano.Etle femine chiamano altrefi pet quefto nome; Ne 
reide,g Pietro Meffia fa nella fua felua vn capitolo patti» 
colare-di lorosallegando Plinio ; che dice che dalla Città 
di Lisbona fecero fapere a Tiberio Cefate come hanena-. 
no ueduto va'huomodi quetti pofto in vna cauerna fox 
nando con yna concha;o nichio,&rfi (cordò di dire altre 
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cofemarauiglio@&che l'ittelfo Plinio narra per quefte pa? 
‘rolesAuttori :&teftimoni] ho che ti{plendono nell’ordi+ 
«nie della Canalleriasche nel mare Oceano,vicino di Calia 
‘cescaminando la naue in vna nottemolto ofeura , gli en- 
erò dentro vno huomo marinosche in tutto liaueva fem- 
bianza di huomo humano.Era cofi grande,8 pefana tane 
. to,che riuerciaua la naue in uer la parte donde egli era ; è 
fe molto ut foffe dimorato Phaurelsbe arrouerfciata & 
gettatala alfondo:Etiandio Theodoro Giza allegato per 
Aleffandro de gli Aleffandri; dice di vn moftro marino, 
che per'eflertanto notabile ; ancorchecofi il fimile rac- 
conta:Pietro Meflia;non reftarò di narraruelo.Et è,che in 
Epiro eraunafontein un’alto preflo delmare , & chedi 
fotto:di quello uiera vna Cauerna; nella quale fi mettena 
unohiromomarino;gtitando nafcotto, fpettaua le don- 
ne; che andauano per acqua, & quando uedeua andare 
alcuna folauftina pian piano; & afcofo ; & perdi dietro fî 
abbracciauaconeffa:.& leuandola per forza la portaua 
nelmare per vare conlei ; &cofi alcune ne portò fino 
che quelli della terrasintefo l’inganno, gli pofero certi lac 
cine i quali egli cafcò,& prefo , lo tennero alcuni giorni 
fenza uoler mangiare cofa iuna.Et cofi per quetto, come. 
anco perefferefuoridel fuo naturale , che era la acqua, 
morfe;8oltra di.cid;il medefimo;Aleffandro dice di uno 
altro moftro marinoscertificatofi da un Dlaconetto Boni 
facio Napolitano;huomo dimoltr auttorità; hiaier edu’ 
to inSpagna;chelo portarono:dalla ProùnckaMaritania 
che:hauecua il fembiante come huomo alquarito necchio, 
labarba;&icapellicrefpi;8© rifpellucciatisitcolore quafi» 
aziuro;stutti i membri erano di huomo; bencheeta di mol 
to. maggior ftatura, folamente era differente nell’hanere 
certe picciol’allexcon lequali pareua fendere l'acqua quan: 
do nuotiua. | 

. Luigi; Hauete detto coli diquefti moftri , che pareat- 
euire, che ui fia in loro alcuno initinto a modo di ragio-. 
nespoiche quell’uno entiaua di notte nella naue per fargli 
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danno &faltros contanta aftutià rubaua le donne ina» 
ueduire-v ita | I 
. Antonio. Sono apparenze, ancorche non concludino, 
percioche cofi come nuediamo; che quiui fono alcuni ani» 
mali di maggiore inftinto naturale; e che fono piu propin 
qui alla ragione; 8 a contratare gli huomini, come fono i 
Babuinisaltrefi nelmare ui fara pefci, che in quetto farano 
‘differenti da glialtri.percioche ne 1 delfini habbiamo eipe 
rienza per le moltecofe,che diloro fi narrano » cofi anco 
quefti nonlafciano dieffere propriamente peici,però con 
masgiorsa ufo,&aftutia che gli altri,per fore al danno che 
potelfero,& per enitare; & fuesireil (uo pericolo, Percio- 
chela Natyraglidaà tutti una inclinattione naturale, & 
cenerale della qualecommunemente te ne fernono.La ma, 
teria di quefti Tritoni, o huomini marini molto copiofa- 
mente tratta Olro Magnosilquale dice ; che ue n°è diloro 
molto abbondanza nel mare Setrentrionale; 8 che è la ue 
rità,che li fogliono m :ittere nelle barchette picciolinisdel 
le qualitrabocano alcune colino grà pelo;& cofi il fimile 
falono nelle nani grandi & è quello che parenò perfar 
dano»fe n6 che ftanno suardado ciò chewèdentro,& ca 
munemente vanno în branco,& in quadriglie molto gran 
«did mododieflercito ; &reffertanto itupidi &: inaueduti 
guardando, che alcune uolte glihanno prefi ; ilgu.li nel 
l'elléi prefi danno itrididolorofi, & srandi; con noci mal 
formate» perle qualiinuno iitinte fiodono vna infinità 
dialtre voci ; & eridi della medefima maniera; che sh ri» 
fpondono,chebalordifcono & affordano tutti quelli che 
gliftahno ad afcoltare; apparendo incima dell’acque tan, 
‘te tefte di Tritoni, come foffero qualche grande efferci- 
todi molta gente & cofi con ciò. &col gran ftrepito 
che fanno,cominciano aleuarfil’onde cofi furiofe , come 
per qual fivoglia altro atroce rempetta,& ciò nafce,& pro 
cede perche quelli Tritoni o huomini marini vanno fem 
pre infieme , fe non quando alcani fi feparano. Et 
quarido -fentono che alcuno della fua compagnn è 
fiato 
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ftato prefofanno quella moftra che difopra fi è detto ; di 
forte tale.che mettono timore; & fpauento grande a i ma- 
rinari» doue che ardifcono a falire & entrare molti nelle 
‘naub& gli mettono in notabile pericolo  & per quefta ca 
gione li ritornano a fciogliere, & liberagli , & con quetto 
cella la paura,& altresì ceftàno le noci; &rlo ftrepito, & 
tutti ritornano a nafconderfi fotto delle acque : onde non 
refta di hauere alcuna ragione il Sig. Luigi in quello che 
ha detto poi che certo mettonò fofpetto non che fiano 
animali rattonali,8 non che habbino alcuno ufo di ragio 
ne più de gli altri pelci. Percioche acciò che fi è intefo di 
loro; più ci ha da ciudicare; che piglino ardimento di en- 
trare nelle nai per vedere quello , cheuiè dentro ; & 
cuardare li huomini ; che fono della fua fpecie & fat- 
tura , che non con intentione di far danno » poichemai 
s'è veduto affondare alcuna nauicella picciola , come 
{fono barche; o battelli. Et perche1 Tritoni fono cofi 
grandi, & pefano tanto; che polti nelle fponde non poflo- 
no fottentarli però quetti fecreti lafciamoglia Dio, che 
sà, &econofce la ucrità, che noi altri giudichiamo per con 
gietture.. i 

Bernardo “Non voglio che paffiamo innanzi fino che 
fappiate vna commune opinione che fi ha nel-Regnoj di 
Galiti:,& èche ini è un lignasgio di homini,che chiama- 
‘ro i Marini ; de quali fi dice ; & afferma per cofa certa , & 
loro non lo negano, che difcendono da uno di quetti Tri- 
voniso pefci che vogliamo ditesanzi fe re gloriano, & con 
ciofia cota,che narri di diverfi modi come cofa mòlto, an- 
tica;tutte però uengono 2 concludere, che andando una 
donniallito del mare; fra una frellura di arbori;vici uno 
huomo marino in terra; & pishandola per forza » vsò gli 
‘ abbracciamenti libidinofi.conlei,delli quali ella reftò pre- 
una. Erquell’huomo ,0 pefci fi ritornò al mare» &tor- 
nzua molte uolre all'ifteffo luogo a cercare di quella don- 
na, pero fentendo che gli tendeuano agguati per prender. 
lo 3 difrarue. Quando la donna venne a partorire » con 

i tutto 
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tutto.che la creatura era rationale ; non lafciò dihauere 
în fe fegnali, per li quali ficonobbe effer la nerità di quel. 
lo che ella diceua,che gli era co'l Tritone fucceduto,Que 
ito negotio è tanto antico , che non mi marauiglio che 
habbia nella maniera del raccontarlo diuerfe opinioni; 
poi che niun Auttore lo dice,nè u’è altro teltimonio + ace. 
cioche fi poffa credere,fe non la:fama publica & commu- 
ne;che l’ha fparfo per vero. | tia 

Luigi. Vna*cofa a me pare; che ui fia per mezo perha 
verla per fauolasanzi che per darli credito ' 8 è, che con- 
ciofia chela Natura haueffe dato luogo » che diun cone” 
giungimento ; come quetto ; fi eeneraffe alcuna cofa mo» 
ftruofa,8 non huomo rationale,come-dice, che Jui fu: & 
che di quello fono proceduti tutti i fuoidifcendenti, im- 
peroche di ciò ne feguirebbono due inconuenienti:non 
piccioli.l’uno è;che farebbono nel mondo hiuomini; che 
non difcenderebbono da i noftri primi padri Adamos & 
Eua; adunque quefto Tritone nonè, nè fi puo tenere 
perhuomo naturale, nè difcendente di Adamos.&co- 
fi tampoco fuo?figliuolo,, doue'che idifcendenti anco-fi 
poffono tenere pertali. L'altro inconueniente farebbe 
che conttadirebbe alla regola generale dei filofofis & me 
dicisi quali indubitatamente affermano;che è impoffibile 
del feme humano, & di un animale irrationalesche fia fe- 
mina,poterfi generare altro animale;che fia della {pecie di 
uno di quelli, nè anco di altradifferente; poniamo cafo 
cheil contrario occorra nella caualla con l'afino? è &nel 
cauallo con vna beftia; & nel cane con vna lupa 5 & nella: 
cagna con vn volpato:percioche con lo eflere quefti ani+: 
mali cofi poco differenti oli vni da gli altri 3 ‘cauta che la 
contraditione non fia cofi grande, com'è quando differi- 
fcono intante cofe,come è differente vrio huomo daglial 
tri animali; & fe nella fembianza, & nelle fattioni hanno 
vnmedefimo parere,l'huomo marino ; &l'huomotratio= 
nale ;. bafta che fiano differentinelta fola ragione, che è 
quelloche più può differentiargli . Et cofi sot nelli-! 
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bro adell'vfode i parts fi vd fchernendo di uni Poetà,che 
fichiatàg Pindat 64 percioche narrauà pet cofa vera la fa= 
dole de itentAliri oli TT L09419 2 a 1 Mb soi 
». Berm&rdo Tutto cid che hauete detto ; a me-pare che 
finbenfondato;pero io fempre ho udito ; che batta fola- 
mente il feme dell'uomo per gerterare + & chenon è rel 
ceffario; che concorra altresì quello della dormas & of 
lofente Ariftotele vt rac LEzise en 
:; Luivi «Di quefta maniera farebbe maggiorela condit- 
tione, perciothe fe il feme della femitta nom coricorrelle 
nella generatione ; fecuirebbe che fempre quello.» che fi 
generifle hauria da ufcire conforme al padres& non alla 
madre; però il contrario.s'è di già verificato» che giunta- 
mente concorrono1l femeinafcolino,8efemimino'» & fe 
cidnonfoffesla generatione mon'venitebbe ad effetto. Et 
quetto è quetlo;che fenteHippoerate nel libro della femi 
» nà, gin quello delle fterili. EvGaleno nel lib. ‘14, dell’ufo: 
Bepartivit ii Sn di sed anoRtE 0°) vp pepe 
-nAntonio.;Moltomipare;che s'habbi difcorfflo quefta ma' 
tèriasPerò altresì io uoglio rifpondere a gli inconuenien= 
tiche il Sig/Luigi ha pro pofti.Et quanto al primostion fe= 
gue però che una doénnaconcepifle di un'animale teratio: 


male;gepartoriffe un figliolo; che folle huomos ché que- 


{to non [arebbedifcendente di Adamio:percioche balta > 
che luifia per parte della madre. finche sforzatamente. 
quello fia etiandio:per parte del padre.Et rel fecondo in-! 
conuénientda io non conteflo») che fe 'haneffimo da vui= 
dale per l'ordine commune della Naturaschei filofofi, & 


medici.che fottentano:effere impoffibile che didue 1n1-- 


mali di differente {pecie non può fuccedetre generatione ; ! 
chehanno molto gran ragione;ft noninquelliche come - 
già sèdetro , perla fomiglianza , pare chefianoquafi di 
vna fpecie:però noi 'altiinon habbamo da pigliarene re è 


ftringere la Natura,come quellifanno ; fenza hagerrifpet= 


to allacaufa fuperiore , che& Iddio; peril quale ella è gui 


data; g-a chi obbedifée, 8e:per cui volonta firegge:la on-; 
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‘mblte “ele È coinie vediamo: che ‘eali'ogni gior nò fa:: nè 
‘habbizino a ‘maranioliarfene talito;almeno nonè oltitto:; 
“che habbiamo per cofi impoffibile comei filofofiyche di 
‘n’inomo marino;87 di urla donna rationalefi conce piffe 
*yn'ficlivolò5*che nella ragione feQuife la paîte della ma- 
«die il cui femeconcerk in venter s716 3 altresicome quelta 
del padre. 'Ftcofi è occoito; & odcotte molte volte affai 
‘cofe notabili nel mondox delle quali n'è vna, chie hors vi 


voglio narrares& certo‘non ofarti dirli>pereffer di grati 


de ammiragonetei hon hatiefftanti Autori idi coli eran 
“de suttorità;& creditosche Ii ferinone.Il primo è Giouan 
i sallo nella {ua Hiftoria) & ilfecotido Giovanni Magno 
Arciitefeono Vipalenfe tic Res nd di Sueria,& vitimamen 
telo Pferine, Re afferma l'Arcitieleoo OI: 20 Magnofuo fc 
dell'ote; ‘8 &ache i inun pacfe del Reono di Suctia; ché ftà 
porbsipreito ‘diutamontirna eri vnò huonio ricco; & 
‘principalesehe hauetwta una fiehiiola bellifima ; laguiale al 
tardi dici comaltre dort1le è palleodiare per il campo è 
andando i tutte infi ene sficerido Relte;s traftulloyufera 
cilodi ni fpeluiv'orandedi quella montagna un'orfodi 
fouerchii otàndezza,molto Bitto; 8e {panentofi fo, il quale 
tienehdo dritto al luogo: doveQuelte dorielle Hi i 
te panrofé Comiriciàrono è fiorì: “schi quà, &<chi la, pro- 
curanto! filuarfi: onde chell’orfo avcertò a pica quefta 
donzeltà più principale '& portandola nelle fue braccia 
fe neromò nella pertina della montagna fenza: tronare 
refiltenza nifna;per eflére fola,genon'hauer ‘huomini,ché 
li fesuilferot8:quantunade il'hfo principale intento, ec 
dochefi 1 può:credere s folle iiféitò perfatoliarfidella rabo 
biofifame 'Ehe eoli hauènap acque à Dio di honpromet 
tere la morte dì quefta dorizella3: & cofi l'orto noflo per 
nno iftinto naturale , molto diferente da quello che fi! 
puòt trovareneigli altri anifnati ‘della razzt:3.non fola: 
ente lafcio di ucciderla; però poitindola aduna certa 


grotta i e'havewa i in una valle molto profonda fauna ora 
diflimi 


TRATTATO 
diffima felua + Tutta la fua crudeltà fi rinolfe-it amo- 
ixe interno» & cominciò ad accarezzarla » toccandola 
con le fue zampe manfuetamente > 8 trattandola di 
‘mapiera;che la donzella conobbe,la intentione che haue- 
ua,& prefealcuna parte della paura indei concetta;&t non 
fiarrifchiando d refiftere alla ferocità dell'orfo per paura | 
di perdere la uitasuenne a.confentire alle fue unoglie; & no 
per uolontà che haueffe de i fuoi, corigiungimenti, libidi- 
nofi.L'orfo ufciua della grotta;& andaua alla; caccia di di- 
cuerfi animali, liquali portanti alla donzella; che per la fa-. 
‘me ella lrmangiauas & beueud della acqua di un rufcello; 
che dinanzi dellaorotta fra la fpetfura de gliarbori pafla- 
nasfoftentando la uitas fperanido sche Iddio fi ricordareb 
be di lei, & la liberarebbe daltrauaglio » nel quale era s 8 
come che alcune uolte fi determinò di fuggire mentre l'or 
fo ftaua fuori della grotta; mai fi arrifchi0 o ardi farlosper 
timore di non potere nafco ndete, fenza effet trouatada 
quello; 8: morta; 8 etiandio temetia de glialtri animali 
braui, & feroci; dei quali ini quella montagna né erano 
molti.Et paffando in quefta uita alcuni mefis Pi ovelila che 
certi cacciatorientrarono nella motagna cone. fue reti e 
cani,gzaltriarmamentbsonde fuggendo nell‘armatasquelto 
orfo fi morto ; &quandofadonzella udì le uoci di colo- 
roche la haueuano uccifo ; poi che erano appreflo della 
grotta,fe ne uerine uerfo di loro s 1 quali molto; ftupidi » 8 
{pauentatidi vederla, feppero chi ella era", & tutto quello 
che era paffato;8e menandola feco»la rettituirono 4.4 {uoi 
parenti, che appena la conofceuano, effendo molto disfi-- 
gurata. Et la natura che opera cofematauigliofe ; & fuori 
del concerto, & ordine naturale ; di maniera congiunfe il: 
femedi quelta fera; conetali ligature nel corpo di quetta 
donzella; che fentendofi grauida,& fpettandofi.che hauef 
fe da partorire alcuno notabile moftro,partorì vn figliuo- 
lo, che niuna cofà portò di fuo padre > faluo che de effer 
vn poco più pelofo in tutto ilcorpo, che alcuno de gli al- 
tri huomeni.Etcercandoficon diligenza  & Follesittino» 
gli 
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gli pofero il nome medefimo che hauetta il padre.Le gen, 
ti checiò feppero » fe ne marauigliarono con infinito ftu- 
| pore.Etdoppochefù huomo, fi fecetanto valorofo ; 8 
corraggiofo nella perfona che da tutti era temuto . Et ha 
uendo notitia de ì cacciatori,che hauenano morto quello 
‘che l'hauena generato » glilenò la vita, dicendo che etian 

dio che haueffe riceuuto da loro opera buona, non hatie- 
uada lafciare di complire con la obligatione che haue- 
ua di vendicare la morte di fuo padre. Quefto generò Tru 
giglio Sparacaleg, che fù Capitano valorofo,& hebbe per 
figlinolo VIfone» perfona molto fegnalata, & del quale le 
Croniche di quelle Proufficie ne fanno molta mentione, 
perche fù padredi Sueno ; che venne ad efler Re di Datia» 
‘& Cofi dicono che tuttii Re di Daria; & Suetia procedo- 
no da quetto lesnaggio. 
\i Luigi. Percerto la Hiftoria pare effere fauolofa.Et poi 
che Autrori fi graui la affermano perueritenole però ar- 
cor noi potiamo crederla » impercioche ne i noftri tempi 
habbiamonotitia di quello, chefucceflè di un altra cofa 
non'meno moftruofa;& desna, che noi fe ne ammiriamo» 
Ja quale occorfe nel Regno di Portogallo & fino al di di 
i hoggifitrouerebbero molti;che ui farono prefenti,.& che 
n’hannoanco memoria di quella » Et fu di queta manie- 
ra» fecondo:che da molte perfone degne difede ho intefo 
per relatione molto vera. Vna donna commife vn delitto 
molto grande, per il quale fa bandita » & condennata in 
una Ifola dishabitata di quelle, che communemente chia 
mano l’Ifole delle lucerte .. Et portandola invna nane di 
quelle che partivano per l'India ; di paffaggio la lafciaro- 
no.inquella preffo al lito doue era vn monte grande;hor 
rido y&fpeffo, che abbracciaua pran quantità di terreno. 
La pouera donna; come fi uidde fola abbandonata& fen- 
za fperanza di poter foftentare la uita cominciò a far gran 
pianti & eridi » raccomandandofi a'Iddio, & alla Beata 
| Vergine ; accioche in quella foIhtudine, 8: neceflità la foc 
| correflero:8: ftanda in quefte lamentationi vfcirono gran 
. quan 


Ì 


il 


Mu CTR ANTUTUACTIO 
quantità di Babuini dal{peffo di quel monte, li qualita. 
éircondarono attorno attorno rion fenza mettergli piccio 
Jotimore & fpanento. Veniva frà olialtri vn Babuino 


| maggiore dì tutti,che pofto in piedi; &drizzando il cor- 


po; era cofi grande come un'huomo. Quefto vedendo 
piangere la donna+ & che conlà gran paura; che ella ha- 
pena ftaua afpettando la motte,che haneua per molto cer 
“ta;fegli accoltò; &'comincida farglicarezze & vezziy& 
a daroh frutte filueftri & radici, di maniera che la pofe un. 
{peranza; che i Babuini monr'gli haurebbono fatto: danno 
alcuno;8 cofi ella fe nè andò con loro fino almohte;do- 
ue che il Babuino maggiore Ta mefle in vna grotta» nella 
quale reccorrenano tutti lialeri;pronedendola de cibi 
‘che loto vfinano 8 haueuano,di modo tale» che ella fi 
poteya bene intendere con loro ; &con la acqua di una 
fontana,che in molto prefo era;fi eftinguena Ja fete. Et 
‘cofi pafsd alcun tempo » nel quale il Bebuifio vene ad ac- 
commodaîfi di lei,hanendo i [uoi congiungimenti, fenza 
che lei fotfe baftante-perimpedigliene y perchetemena di 
effere fubito morta & di quetta meniera fi fece grauida, 
'& pattorì m due volte due figlitoli;li quali (fecondo ella 
‘diceva; & affermania:8 fecondò anco che hodoppo inte- 
{o da quelli che li videro.) parlamino & hauenano: vfo di 
ragiones& fendo auiefti fanciulli ’vno di duexanni, & Pal 
‘tro di tré;itcafcd a paffare peviui una altra Naue;che tor 
nana dall'Indizonde:che gli marinari che haueuano ma 
camento di acqua; & hauemano-cognitione di quella fon 
tina cheera nella detta Ifola, determinaroio di vfcire in 
terra & pronéderfene, 8 cofì ‘buttando nelPacqua.wvn 
Schiffo;vennero nell'Ifola.1. Bibuini comegli middero, fi 
nafcofero,però li donna sforzandofi, & determinando di 
Iafciate quella vitaschetanto rempo » 8: tanto contra fua 
volontà hauzba renutostomincidia gridare, chiamando.i 
detti marinarni qualiconofcendo effere donna l'alpetta- 
Fonn,g: la condulfeto feco + 8a pofero nella naue.I-Ba- 
Luci vfrirono!tutti al litro, eMendo tahto grande lamol- 
Ap o tirudine 
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titudine di effi,che pareua vn effercito. Onde il maggiore» 
‘conl'amor; &affettione beftiale , che con la donna haue- 
+ nasfi mife dietro di lei per l'acqua, che corfe » molto gran 
pericolo di affogarfi. Et gli ftridi, & urli che daua » & 1gri-, 
‘dori dauano ad intendere che fentiua l'agrauio che gli era 
| ftatofatto» & vedendo che nonli giouatiano,& che quel- 
O li della naue alzauano;le uele;& fi uoleuano partire, piglia 
do nelle braccia il minore dei figliuoli 8 mettendofi nel- 
Facquatutto quello che puote,lo tenne in alto un gran fpa 
tio folpefo, & dopo lo auuentò nel maresoue all'hora dale. 
l'acque fù affogato,& tornando per l'altro s fe ne rornò ad 
entrare per il medefimo luogo » & tenendolo pur fofpefo 
in alto,come quafi minacciaffe » che etiandio l'attogareb» 
be;imarinari commoffi per il gran fenumento della ma», 
dre,& dal pianto delfanciullo;che con uoci chiare la chia 
| mauanosuolfero ritornare a pigharlo però il Babuino,co"l 
timore c'haueua di loro non osò afpettarglbanzi slancian= 
do altresì il fanciullo nel mezzo dell'onde, fe ne fuggì con 
tutti gli altra Babuini,& per molta diligenza che viaflero 1 
marinari per faluarloss'affogò innanzi che l'arriuaffero, 8 
i ritornati alla naue ; feppero dalla donna tutto quello che 
| era occorfo»di che non poco fe ne marauigliarono » & cò 
ciò fi partirono » & arriuarono in Portogallo » & diedero 
notitia di quello c'haueuano ueduto.Et intefo quetto cafo» 
‘fa donna fù fubito, prefa;& hauendola conftituita, confefa. 
sd 1l tutto» condannandola ; attento che haucua rotto il 
bando ; &che infieme haueua commeffo un delitto tanto 
enorme; com‘era quello de Babuino; che foffe abbruciata 
publicamente.Però Girolamo Capo di ferro, che era quel 
tempo Nùtio Apoftolico in quel Regnosche dopò fu Car 
dinale suedendo , che ciò che haueua la donna fatto » era 
per la confernatione della fua uita,& che i Babuini non lr 
ammazzaffero ;0 non la teneffero in uma cattiuità perpe» 
tua;& in un peccato del quale la cOfcienza gli rimordéna 
fupplicò al Re che lifaceffe eratia di perdonerle ; & cofì 
filaluò > con patto però ; che tutto tempo che uiefle , 
ante E Itelle 
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fteffeinun monaftetio feruendo ; & facendo penitenza de 
i fuoi peccati. VRARATIRI Di 

Antonio. Già io haveua vdito altresì quetto progreffo , 
&durauafatica a crederlo,8& certo s'è la verità;fi come lo 
vado credendo ; poiche fu negotio cofi publico $ & con 
tanti teftimoni) ; nonlafcia pero di effere vna cofa molto 
marauigliofa;n6 meno di quelle che habbiamo raccòtato, 

Bernardo .Non è di minor marauiglia quella, che narra 
Giouanne di Barro Cronichifta del Re di Portogallo, che 
in uero è più maggiore di quante n'habbiamo fin'hora 
raccontato; fe fi hauefferò pero teflimonij baftante per te- 
nerla per veridicas& è; che feriuédo le cofe del Regno del 
Perù,& di quello di Siani quali ftanno dell'altra parte del 
fiume Gange; dice ; che tutti quelli di queiti Reni hanno 
per cofa ueriffima, nella quale non pongono alcun dub- 
bio ; che quel'paefe èra dishabitato & molto montuofo; 
| che non folamente'non wéra perfona alcuna che ui potef 

fe nivereimperoche le fiere che iui ftanano erante;che vn 
grande eflercito di ente non battarebbe a dimoratuici,& 
chie venendo vna naue conimolto eran fortuna ; diede di 
trauerfoin queftacofta., doue perirono tutte le senti che 
erano in quella, &che folamente s'era faluato una donna 
&uncane molto grande,g& feroce, il quale l'haneua falua 
ta da quelle beftie crudelnche nonl’ammazzaffero ; & ue- 
nendo ad hauere il congiungimento con la dorina, l'haue 
ua ingrauidata,onde partorì vn figliuolo; & come ella fof- 
fe molto viouane,hebbe luogo» & tempo; di che il figluo- 
lo crefceffe;il quale altresi, acceffo con la madre ; & gene- 
rò altri figluoli, de i quali moltiplicando venero ad effere 
que’due Regni habitati, &cofiinquelli hanno in molto 
grangeneratione i cani,per haner per fermo, chetrahono 
il fuo origine & principio da loro. 

Luigi, Se quello dellhuomo marino con la donna ; & 
quello dell’orfo conla donzella,8 quefto del Babuino è 
veritàsetiandio farà poffibile quello che di quetti Regni di 
cono;però lafciamola;accioche ogniuno tenga LORO 

che 
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che piuli piace » fenza che gli sforziamo a nulla è fe non 
quello che al fuo giudicio piu gli quadra.Et conciofiasche 
“noi habbiamo diuertito con fi gran digreffione;non è ho 
neito che lafciamo di dar fine nella materia che trattana= 
mo degli huomini marini,perche con tutto che ho udito 
dire di certi pefci,che fi chiamano Sirene, che hanno ul ge 
fto,& fatezze di donna molto bella, doueche defiuto ; in- 
tendere fe gli è cofi come dice. i 

‘Antonio. La verità è , che communemente fi parla; 8e 
tratta di ciò delle Sirene ; dicendo che almezo corpo in 
sù, hanno forma didonna, &che d’indi a baffo l'hanno 

di pelce. Dipingonfi con vn pettine nella mano; & nell’al 
tra vn fpecchio,& dicono;che cantano con tanta dolcez= 
z1,& foanità,che addormentato i naniganti, & cofi entra 
no nelle naui,8 ammazzano tutti quellischiein'ette ftanno 
dormendo ; & per diré il vero 3 io non'ho'veduro fcritto 
in Auttot graue cofa alcuna di quelte Sirene , folo Pie- 
tro Meffia, dice; che in.... fe ne vidde vna che vici in 
vina rete fra alti pefci ; che fi piglisrono » che moltraua 
cofi grantriftezza, & malenconia nel volto » che moueua 
À compaffione tutti quelli,che la miranano, & che maneg 
giandola;l’arrouefciarono di maniera; che fi potè tornare 
all'acqua ; onde fi fommerfe fubito di forte, che mai più 
nonla niddero;8& ancor che fia cofi, che fi ritrovi nel ma 
re quefta forte di pefci, io ho per favola quello,che fi dice 
della dolcezza del fuo canto ; con tutto il refto che fi rac= 
contadiloro. , x 

Bernardo. Certamente » che non u'è-manco differenza 
nel mare dei pelci, che nellà terra di animali e di uccelli 
nell'aria » & cofi non fe ne dobbiamo maranigliare che ue 
ne fiano alcuni ranti fimilia gli huomini, come qnelli che 
hauete detto . E quantunque ci habbisamo detenuti ne la 
buona céuerfitionevn folo dubbio mi retta di quello che 
tocca a oli huomini, ilanal: voglio ; che me Jo diciate in= 
nanzi che {- n’andiamo.E quefto è,che ho udito dire, che 
uij {ono ftate ne i tempi antichi alcune donnesche dopo fi 

Es fono 
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fono conuertitiin huomini, & ciò mi pare tanto difficile 
che più non vi potrei dire } da credere , che la natura facia 
vn'nouità come queltasonde credo fia fauola,co me quella 
che raccontano dì Tirefiaindouinosche fu in Thebe. 
»itonio Etacciochenon ui maranigliate tanto di quel 
la;che dirciò fi dice» per cofa finta, e bugiarda; poflibile. 
fùsche foffe molto certa nelmondo,contorme all’altresche 
fi narrano ; & s'hanno fenza alcun dubbio per meridiche» 
Et perciò uedere Plinio nel cap. 4. del 7. libro, oue dice 
quefte formali parole. Non è cofa fanolofa il cangiarfi le 
donne in huoinini 5 che trouiamo ne libri de gli Annali; 
che efiendo Confoli Publio Licinio Craflo, & Cato Caf- 
fio Longino, vna gionanetta figlinola di Caffino » di huo- 
moveflerfi conuertita in donna;la quale per comandamen 
to degli Augori fù portata,8e gettata in un'Ifola diferta.Et 
Licinio Mutiano afferma è che uidde in Argo uno huomo 
chiamato Arefconte ; che effendo ftato prima donna fi 
“ chiamaua Arefcufaiche hauendofegli mutato il feffo femi 
nileinhnomoli nacque la barba, & fi maritò con una 
donna. Etchedella medefima maniera uidde uno altro 
giouane nella città di Smirna 8 più innanzi torna a dire, 
& io medefimo ho ueduto nell'Africa Lucio Coficcio cit- 
tadino di Tingitana il giorno medefimo che fi maritana » 
fendo huomo ritornarfi in donna. Et n6 è folo Plinio Aut 
tore de quefta marawigliofa nouità,percioche altresì Pon- 
tano Auttor non poco graue,dice che una donna della cit 
tà di Gaeta effendo ftato in cafa di un pefcatore quattordi 
ci anni.fi cangiò in huomo,& che un’altra donna chiama- 
ta Emilia;ch’era maritata in uno chiamato Antonio Spen 
fa Cittadino Ebulano ; dopol’effere ftata con fuo marito 
dodici anni, ritornando huomo ; fimarito con altra don- 
na,& ne hebbe figliuoli.Altra cofa narra il medefimo Aut 
tore piu marauigliofa che niuna delle paffate; 8 che heb- 
be altra donna , che doppo di effere tata maritata,& pat- 
torito un figlinolosficonuer® in huomo, & fi maritò con. 
altra donni,& hebbe fisliuoli da Gllas& perche Gite fono, 
CR, 
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cofe antiche,& acciò n6 fidica,che noi fuborriiamo i tetta 
monij;uoglio che fappiate Glioche narrail dottore ama- 


to,medico mò poco efiftimato In Portogallo,ilquale 1 una 
J 


‘ etira medicinale che fece dice; che in un luogo chiamato 


Efcuerira il quale è diftate dalla città di Coimbra nouele- 
ghesera un Caualliero c'hauea una figliuola chiamata ma 
nia Paceco;& che quefta dozellla uenédo all’età,nella qua 
legli doueuano uenire i fuoi Meftrui;in fuo luogo linacque 
dulci di détro che ftaua nafcofto;il membro wirile;8e cofi 
de femina fi couerfe inmafchio, & la ueftirono fubito iha 
bito d’'huomo mutandofi il non.ese chiamandofi Manuel 
Paceco, il quale paflo nell'India Orientale;& tornando d' 
indimolto ricco » & con fama di Caualliero molto efifti- 
mato; fi maritò con una donna principale.S'hebbe ficlino 
lì d nosdice;che non lo feppe, però uidde ; che maigli era 
nato la barbafe né che haueua i getti feminili.Et quei che 
nonuoleffero dar credito alle parole,che 10 ho dette difa 
pra;sne meno àgli Auttori di effe, neggano gIlo che fcriue 
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‘Tppocrate;che per tutto è chiamato padre de i medici » le 


cui parole nel fefto dell'infermità popolari; fono quette ; 
Nella città di Abderi,Petula moglie di Piteo,nel primo té 
po della fua etàera apparecchiata per partorire  & come 
‘tfio marito fofle banditosftette molti mefiche non oli ab 
baffo il no meftruosilche fu cagione che gli ueniffero gr& 
diffimi dolori ne i membri,& come quefte cofe accafcaffe 
roxfubiro fe li fece ilcorpo di huomo tutto pelofo» & gli 
nacque la barba,&la noce fi fece afpra. Et quefto medefi- 
mo accafeò altresì i Tafo ad Amafia moglie di Gorgippo. 

Luici. Certo,cofe maranigliofe fono Glle c'hauete narra 
to; &1a fola autorità d’Ippocrate batta perche fi creda= 
no,& cò quefta pigliarò i0 ardiméto di dire una cofa ; che 
per hauerla tenuta per fanola;& cofa da fogni, ancor che 
è alcun tépo che me lo differo,mal lo uolfi dire ad alcunos 
parédomi di né efler creduto,& è,che un'amico mio, huo 


mo di molta autorità 8 creditosmi cotò;che in un luogo» 


né molto [étano,doue hora famo,era vna déna maritata 
| 3 con 
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con uno huomo lauoratore non molto ricco ; & come 
quefta donna non haueffe figliuolt;il marito,& lei ftauano - 
‘in difcordia ; & perciò gli daua afpra wta, o per gelofia; 0 
per altra cagione;che fi foffe.Onde la dona rubbando una 
notte i ueftimenti di un fernitore ; che ftaua in cafa; ueftita 
con quelli fi fugg',8& andò per alcune parti fingendo di el. 
fere huomo, & cofì feruì;.& guadagnò per foftentarfi; & 
ftando cofi o chela Natura operalfe in lei,o che l'imagi- 
natione intenfa di uederfi nell'habito > dihuono haueftè 
tanto potere, che uenifle a far l’effettosella ficonuerfè ; & 
mutò in huomo,& fi maritò con altra donna, la quale né 
ofaua difcoprirfi,nè dire nullacome donnadi poco inten- 
dimento;fin che un huomo che prima la conofceua ; tro- 
uandofi nel luogo dowe era > & vedendo la fembianza che 
haueua, con quella che lui haueua conofciuto,gli diman- 
dò fe per forte foffe fio fratello,& quefta donnafatta huo 
mosfidandofi di lur,li diffe il fecreto di tutto quello;cheoli 
era fucceffo,pregandolo con grande inftanza che in niuna 
maniera la difcopriffe. 
| Bernardo. Quello; chela natura può fare in untempo, 
etiandio lo potria fare in vno altro ; & s'è la verità quello 
che fi trona fcritto altrefi farà il medefimo in quello che 
dite,chè vi differo , & parmibenfatto; che Phabbiate tac- 
ciuto fin'hora,che fra noi altri iltutto fi puo dire,& piu ef 
fendo ftato tanto a propofito;& fopra tanti Auttori; che 
Jo dicono,& fcriuono;che fe l’hauetti detto fra altre genti, 
correuate pericolo che fibutlaffero di voi,come fecero di 
me,quando diffi che era vna parte del mondo, doue i gior 
ni& le notti erano tanto lunghe. 

Antonio, Quetto è il faftidio per quelliche alcuna cofa 
hanno veduto.o letto di curiofità,che né lo poffono dire, 
ne narrare fe n6 danati ad altri huomini curiofi che quivi 
habbino cognitione di quelle&: cofì quello che quivi hab 
biamo ragionato non è da trattarlo in altre parti; almeno 
fra gente, che Pisnoranza gli faccia che habbino noi altri 


per più ignorant»& compofitori di nowelle,& fauole, per 
CIO- 
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cioche non ci giouerà alleftar teftimoni),che diranno,che 
non oliconofcono,nè fanno chi fiano;ancor che fiano gli 
Atittori di maggior auttorità di tutti quelli che ‘hano ferie 
to,& poi che è.tanto tardi, & che è paflata molta gran par 
te della nottes;parmiefler tempo che ci ritiriamo, che non 
farà quefta l’vitima volta che noi habbiamo da trouarfi in 
fieme. PR I a NI: A 
Luigi, La conuerfatione è ftata lunga,però non per mey 
che contutto ciò che fofle durata fino alla mattina,mi pa- 
rebbe corta,& così voglio pigliarla parola Signor Anto- 
nio,che non ci manchi per domattitia a quelt'hora, 
“Antonio. State Signori ficuri di quefto » che i0 fonquel- 
‘lo che ne guadagno, & nericeuo la gratia. ‘ 
| Luigi. Non é ftato per noi altri picciola fa paflata ne 
farà manco quella che fperiamo ricevere . 


Il fine del primo Trattato. 
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Nel quale fi raccontano alcune proprietà, & virtù di fon- 
ti, riui, 8 laghi.Et l'opinione di quelli,che fono nel Pa- 
radifo terrettre , & come fi verifichi de i quattro fiumi » 
che di quello efcono,hauendo i fuoi nafcimenti & fon- 
tane in tanto remote parti,& cofì il fimile in qual parte 
del mondo fia Chriftianità. 


A INTERLOCVTORI. 
Luigi, Antonio, & Bernardo. 


3 «igi. Parui Signor Bernardo » cheio hanefli 
ragione didirui, c'l Signor Antonio era uno 
huomo molto letterato,& di gentile intendi 
mento, del quale ui farefte rallegrato di vdir 
lo in buona conuerfatione. 

Bernardo. Non penfai certo, chefofle tanto nè che 
paffaffe cofi innanzi, come hieri l'vdì,& viddi,però 10 fo- 
no difingannato,& di forte.che Giardino di fiori,mi ralle» 
grerei non poco ; che hoggi ci poteflimo tornare con- 
giungere infieme, percioche mi pare non pafleriamo il 
tempoin vano;& è ilvero; che nelle curiofità io penfo 
che habbia vantaggio a molti ; che prefumono di efferne 
tenuti,per dotti. i 

Luigi. Credetemiin quefto, che ui uoglio dire,che po- 
; | che 
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‘che volte;o niunasun’huomo;che fia curiofospuò eflerine 
fieme fciocco:percioche fono due cofeche con difficolta 
‘fi copatifcono;che gl'huomini favi, fempre procurano fa- 
per più,parendogli.che fia poco quello,che fanno, & inté 
dono;8 gli fciocchi;come non eftendono il loro intellet- 
to a pélaresche ui fia piu fapere,nè intendiméto di quello 
ch'eglino intédono;8& arriuano penfano ch'iui la fcienza 
faccia il fine;& cofì perfidiano, &: difputano le cofe fenza 
voler daresnè conceder più di quello, che la bruttezza del 
{uo ingegno aggiunge-hauédo quello per vero fin& fco- 
po di tutte quelle.Però 'huomo fauio, per molto che fap 
pia sépre penfa;che ui fia un'altro che ne fappia può& nò 
confidando nel fuo parere , & intendimento , fi rimette & 
quello» che ad altro miglior giuditio gli parerà, & quefta 
è la cagione, per la quale poche uolte erano, & 1 coff, & 
brutti di giuditio per la maggior parte non accétano » che 
confidati di loro imedefimi, non uogliono , nè poflono 
‘credere,che poffino ingannarfi, ftando fempre ingannati. 
Bernardo . Voi dite più che la verità , che fe non voglio 
effer cofi fciocco,come quelli c'hauete detto, farò sforza- 
to concederuelo, però io potrò dire ; Lupus eitin fabula » 
perche fe non m'inganno,quello ch'iui wiene è il Sig. An- 
tonio , &goderei ch'egli ueniffe difoccupato , accioche 
‘non lafciaffimo d'andare infieme a paflare un pezzo in ri-' 
creatione come hieri faceflimo. 
Luigi. Ancorche lo doueffimo comperare a danari » 
‘non è honetto;che noi comportiamo ilcontrario. 

| Antonio. Buono incontro è quefto , poiche in un tiro 
ho morto due paffare infieme,cchandauano procurando» 
& con rifpetto uenina, che con efler noi tre; non ci faria- 
mo potuti congiungere cofì prefto . 

‘Luigi. Nonmenonoi altri lo dubitauamo di non ui 
poter trouare sche non rimanemmo hicri tampoco im- 
pregnati della buona conuerfatione c'haveffimo,che po- 
teffimo fcordarci quanto gran gratia farà per noialtri, 
choggi la poffiamo profeguire. 

Anto- 
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Anton.Hor vedete quello che comandate che noi fac- 


‘ciamo . 


Bernardo .Che noi andiamo vn pezzo dentro per que- 


{te viene, che come fono verdeggianti » & piene dirami, 

DARCI 95 si 
non pare,c'habbino minor frefchezza, che quella che hie 
riappreffo acqua haueffimo ; & iui innanzi è vna fonta- 


na doue potremo federe, che fimilmente è circondata d°- . 


intorno d’arborische ci daranno ombra neceffaria per 
paffare il calor del Sole, ancor che già va declinando . 
«. Antonio. Doue comandarete potremo nol andare ; & 
/ anverità ; che quefto luogo non folo è allegro »ma pieno 
ditanta verdura & frefchezza sche rallegra tutti quelli 
chelo mirano; incitando i cuori a rendere infinite grate 
al noftro Sisnore;che l’ha creato. | 

‘Bernardo. Se cofi haneffimo noiil penfiero rivolto a 
lui,come egli à noi, gratificandoci fempre, non fareffimo 
tanto trafcurati nel contemplare le fue marauiglie ; per 
fempre mai lodarle,& riuerirle. Però vedete qui la fonte » 
8 fimilmente lnogo molto commodo per goderci. 

Luigi. Hor fediamo quì infieme ; che non ci) manche- 
ranno occafioni per la contemplatione delle molte ma- 
auiglie hauete detto ; & che vi pare di quel gorgo d’ac- 
quatanto purw& cofi chiara, che pare che vada ridendo 

erentro a quelle pietruccie ; & co’ fuo corfo  hauendo 
eparata l'arena,le lafcia difcopertesincitando; & inuitan- 

do aberne a chi le rifguarda. | 

Antonio. In molte cofe pofe Iddio alcune differenti , 


& particolar virtù,perche tutte,o per meglio dires niuna , 


lafcia d’hauerla; fe noi altri ’asgiungeffimo; però nell’ac- 
qua » nonfolo pofe vna virtù generale scomein vno de i 
quattro elementi, che concorrono nella generatione del. 
le cofe create ma anco molte altre particolarità» & cofî 
fi trouano ne’ fiumi, &fonti, ftagni, leghi, &pelaghi : & 


la cagione è; che etiandio fia l’acqua tutta vna medefi- 


ma, e proceda d’yn medefimo principio , & origine, che . 


è il mare pofto ; & cauato per lambicco per le concaui- 
rà: & 


— 
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tà;& fibre della terra, piglia, & partecipa della virtù ;&- 


| proprietà della medefima terra per doue pafla ; & di quì 
innanzi procedono ; che certi fonti fono calidi > & altri 
freddi, certi amari, & altri dolci, altri falfi, & altri ditan- 
te differenti conditioni; & maniere sche appena fi po£ 
fono numerare ; imperoche molti Auttori {crinono mol- 
te » & diuerfe proprietà » delle quali ne compilò alguad- 
te Pietro Meffia sin vn capitolo della fina Selua. Et per- 
che.in quello le trouarete quando votrete leggerlo ; par- 
ini» che farebbe tempo infruttuofo il ripeterle . 
Luigi. Se ditesche ne racolfe alcune, adunque mi con- 
cederete bene, che fapete,che non fon tutte, & cofi haue- 
tei molto carosche ce ne dette notitia di quelle che vi pa- 
te ch'egli fi ftordafle. pasta ) 
| «Antonio. Noncredoio;che io fofle oblinione,ne Igno- 
ranza, fe non che egli difle quello che gli parue più prin- 
cipale, & marauigliofo ; perche non può eflere ima 9010r 
marauiglia,che quella del fonte di Epiro,che ponendo in 
quella vna candela, o vna torcia accela»;fi fpegne ; &,am- 
morza,& ponendola fenza fioco.s'accende;& quello che 
gli dice d’altri fumi ; & laghi, che quelli che giurano il 
alfo,mettendogli dentro le mani fe gli abbruccizuano, & 
Utri s'empiuano di lebra. Et della fo nte E'‘eufi,fi dice, che 
[tando ode fironare alcuni ftauti 0 altra fimil cofa mufi- 
alescomincia a crefcere,'fino al riverfeiarfi per la cima in 
nolta quantità, & ceffando il fuono ; ritorna acchettarfi 
ome prima era.Simighianti a quefte cofe, fono tanti che 
> fcriuono,& dicono;che non fimiriamo in molto tempo 
fi haveffero da narrarle tutte » & percio voglio anch'io 
fciarle,& dirne alcune delle molte.che Plinio nel c.103. 
:1 {fecondo libro dice,& etiandio altri Auttori fcrivono, 
e fonotante,&tanto differenti,che vi ftancherei s'10 P- 
ueili da raccontar tuttesla onde dirò quelle, che per for 
non hauete vdito, & che per il detto Auttore non fono 
mpilatespercioche non può effere cofa più marauiglio- 
che quella del pozzoso citterna;che dicono di SR 
L Cie 
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| ch'è ivSicarsdoue morfe Sichensfiglinolo di Emorsla qu 
le accenna della crefcente,che ogn'anno ha d‘havere 1t fi 


me Nilospercioche in certi tempi hanno cura,e 


ne'bifosni loro non gli manchino.Del lagosche dice Pia 
tro Meffia,ch'è nell'Ethiopia,che coloro;o in quello fi bi 
gnano,efcono vhtuofiscome d'olio, fcriuono altresì Pom 
ponio Mela,& Solinosch'egli aliega per Auttori, che l'a 
qua è tanto pura, & delicata, che vna piuma che cadal 
‘quella,fe ne và fubito al fondo feniza dilturbo alcuno è 
non è poco da marauigliarfene, ch'effendo vntuofaal p: 
rere;che arguifcèparticipare di oroffezza;l'effetto fia tall. 
to contrario; ché gerto non lafcia intenderfì . La imedeli 
ma proprietà feritte Giudentio merula del lago,che è Nel 
THIndia,chiamato Silia;che niuna cofa per leggiera che til 
pettata in quello» refta d'andare al fondo; il qual procéd& 
fecodai filofofi dalla fottilità,& purezza che tiene,la qu& 
le è molto appreffo a conuertirfi n aria-Parimente imWi 
valle , che è in Giridea , fecondo Giofeffo della prigiol 
deGierofolimitanisprefTo vii luogo,che fi chiama | Li 
ronte, qualracconta Nicolzo Leonino oue fono mo 
quantità di fonti,delli quali,certi fono molto dolci, & 
porofi,gegli altri molto amari,ftido tutti inteffuti,& quali 
mefcolati -vno con Faltro.Et non molto lontano d'ind 
vna grottanella quale di una pietra ufcifrono fontane 
to congiunte ; che quafi paiono una medefima, ma DI 
differéti ne gli effetti,che l'una molto fredda,g& l'altra! 


to calda: & cofì fanno quanti di loro un lago molto 
ratosnel quale quelli che fi bagnano fi rifanano di dll 
. sv . . . i 

infermità. Er percioche uiene a propofito di narra 


cofe marauigliofe di quefta ualle » con tutto che tom 
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moil filo ; di quello che tocca alla proprietà dell'acque, 
nonreftarò didire quello chei medefimi Auttori dico- 
no della proprietà d'un'herba;che in quella terra fi ritro- 
ua; la quale fi chiama Babaras ; percioche una parte della 
ualle one nafce,fi nomina per quetto nome.Ha quett'her- 
ba il colore come una lamina affocata,& rifplende di not. 
te,& fi uede di lontano imperò quanto più fe gli accolta, 
tanto più perde il fuo {plendore; & quando uanno a pi- 
gliarladifpare,& lafcia ingannate le mani di quellische la. 
uanno cercando ; & non fi può trouare » fe prima. non li 
buttano in cima dell'orina delle donne quando hannovi 
loro menftrui ; dimaniera che nada tutta infieme auwlus, 
pata.Et fatto ciò»fi lafcia poi fubito nedere a quelliche la 
uogliono!diradicare , quali muoiono {ubito ; fe però non 
uanno prouifti di portare una radice della medefima her 
ba,che innanzi s'habbia raccolta;attaccadola albraccio» 
& conciò fono ficuri, & poffono fenza timore raccorla . 
Viè un'altro modo etiandio di ftrapparla » che tengono 
per più ficuro: & è, che quello,che la uà cercando, dopo 
che L'ha ritrovata {calza d'intorno la radice,& menado fe 
co un cane,lesato con un fpago,il capo del qualtpago I 
attacca etiandio alla radice dell'herba, accioche partédo 
il padrone,il cane per fesuirlo tiri tato che fuellil'herba, 
& fe ne accommodi della,&in nniftante cade morto.Et 
ciò fatto il padronereita ficuro d'ogni danno,8 cofi può 
pigliar l'herba,$ fernirfene di quella;laquale ha coff gran 
forza;& uirtù,.che bafta per rifanere quelli che fono inde- 
moniati, & far fuegire gli fpiriti da loro; & fana altrefi al- 
tre molte, & diucrie infermità: onde che fono alcuniche 
nogliono dire , che Salomone conobbe queft'herba; 8 
ft ne feruina non folo nel fanar.eli indemoniati, ma 
etiandio.per molte altre infermità.Onde che alcuni dopo 
Ja {ua morte etiandio di quefta herba fi feruinano, facen- 
do cofe marauizliofe, che parenano ufcire dell'ordine na 
turale, però quelto è appocrifo, & non uè Auttor che ne 
faccia mentione. ni 
- Lutz: > 
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« Enîgi.N6 pofe Iddio in quetta herba Gita eftremità per 
poterfi trouure, & cosliere, fe non per efferdotata di coff 
| gran virtù, laqualeycome diffe Hermes; lafciò nellPherbès 
piante,& pietre ; di maniera che fe tutte le conofceflimo 3 
per poter feruuerfene di quelle; fanertamo l'anfermità di 
forte chè pareffimo quafi immortali. 

Antonio. Dunque crediate è che non fono manco nirtù 
quelle dell’acque percioche fi come Pherbe riceuono; & 
ttahono la loro proprierà,& virtù dalla terra che le crea; 
& produce, nutrendole per le radici; l’acqua tralie a fe la 
virtù; & proprietà della terra, & minerali, peronde paffa, 
& partecipa anco de i medefimi» che per efter fi profon- 
de > ne fono a noi altri in coperti.Però 10 non sò; fe la vir- 

‘tùdi un fonte che Ariftorele {criue che era in Sicilta;nel- 
la terra de i Palifchi, procedelfe da quette caufe » perche è 
molto maggiore il mifterio che contiene . Et cofi dice Ni- 
colao Leonino ; che appena è cola credibile : Percioche 
afferma che haneua tal proprietà ; che quello che voleua 
fare alcuno folenne giuramento ; Io portaua in fcritto in 
certe tauolette, le quali con molta folenmità gettaua nella 
fronte, & fe quello ; che in quelli fcriveuasera la verità, an 
davano a galla , 0 nuotando fopra l'acqua » & s'era bueta; 
in vninftante andauano al fondo.Et quello, che giuraua fi 
abbruciaua fubito,& iul ficonvertiua in cenere. Et ciò era 
di maniera talesxche molte uolte fuccedeua danno a quelli 
che fi trouauano prefenti. Chiamano quetto fonce Santo : 
& vi erano Sacerdoti che haueuano di effo cura; & cufto- 
dia; i quali non lafcianano giurare a niuno fe non dauano 

‘prima malleunadori ; che fe obligaffero ad danno che fuc- 
cedefte. 

Luigi. Quelto fonte non fi sà hora doue fia;non hauen 
dofontein Sicilia , che non fia conofciuto > o per forte 
Ariftotele,& quelli, che più nè dicono ; poterono ingan- 
marfi.percioche uonera quefta uirtù, & proprietà per pré | 
derfi e1amai nella memorza de gli huominiper molti feco 


li, chefolfero paffati. 


Bernardo. 
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| Bernardo. Nonci mettiamo noi altri in givdicar ques 
fto; percioche di quefta maniera di tutte l'altre; che non 
habbiamo veduto potriamo dire 1l medefimo. © 
Antonio. Più faluufera virtù è quella che l'itteffo Nico» 
Jlao Leonino dicedi un'altro fronte che è nella terra de gli 
Elij preffo vn fiume che fi chiama Cithero; nel quale en- 
trauia l'acqua della Corria : Era congiunta a quefta fonte 
una cafa facrata'; nella quale dicevano hauere habitato 
quattro Ninfe, che nominauano Caliphera ; Sinalafi, Pe- 
gea, & Iafis , & tuttigli infermi, per grave & incurabilin- 
fermità.che haueffero,fe in quefto fonte fi lauanano,& ba 
enauano » ufciua fani da quello . D'altri due fiumi , l'uno 
nell’Itali?; che fi chiama Alteno ; & Paltro nell'Arcadia » 
che fi chiama Alfeno ; fi fcrine il medefimo & non è mi- 
nor marauiglia, chetutte l'altre che habbiamo dette quel 
la dellago » che è nella Sithia,fra le centi che fi chiamano 
Diurbi, preifo della città di Teos; il quale eflendo abon- 
dantiffimo di pefci, hane anco altra proprietà marauiglio 
faspetcioche ne i giornitranquilli » & caldi pare in cima 
dell’acqua molto rande abondanza di vn liquore; che È 
fomigliante all’olio,& gli habitanti di quella terra entrano 
in barche;che tengono per quetto effetto, racoglierlo  & 
fe ne feruono in molte cofe ; & lo trouano utile;8 buono» 
come iluero olio naturale. Etcofi vie nella Prouincia di 
Licia ; preffo un fuogo ; chiamato Patare » vna fonte, che 
Pacqua che fcaturifce par fempre vftire mefcolata di fan- 
gue.Et la fama, che in quella terra s'haneua per certo ; era. 
che ciò produceua;che effendo ferito uno; che fi chiama= 
ua Telefo»fi lauò le ferite in quella fonte ; & per quetto re- 
ftò fanguinolenta,pero il piu certo farà ; che pafiando per 
alcuna nena cologata,& mefcolandofi con'quell'acqua.la 
fà vfcirexcon quel colore. L’Auttore di ciò è Nicolao Leo- 
nino. Et'Atheneo Naneratite dice, che nell’Ifola delle Ci- 
ladi,che fi chiama Teneo ; v'è vna fontesla cni acqua;in al 
cuna maniera non confente mefcolarfi conil uino ; ma ftà 


fempre da per fe ancorche fi butti congiunta infieme col 
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wino,in qualche vafo, & cofi la poflono cauare tanito.pu- 
ra :8fenza alcuno mefcolamento scome quando prima 
ve la poferocontutto c'habbino vlato tutte le diligenze 
poffibili per mefcolaruela. or 
| Luigi, Molte perfone vi fono che s’allegrerebberosche 
tutte l'acque haueflero la medefima proprietà, perche gli 
rincrefce tutte le volte che buttano Pacqua nel vino.c- 
hanno da bere » & vorrebbono che non fi potefie mefco- 
fare Puno conilaltro . i 
Antonio. Voidite la verità; però lafciamogli con il fua 
vitio che non è il minore, ma uno de i maggiori, & il più 
brutto,che fi poffi tronar nell'huomo,che prefuma d'ha- 
uere alcuna auttorità;& honore,Dico,che fimilmente u'è 
pellItola di Cuba fecondo dicono molti, che hanno ue- 
duta » nna fonte che fcatorifce un liquore , è bitume ; che 
pare pece, Ilquale è di tanto utile, ch con quello s'impe- 
golano le navi, & gli danno carena;di maniera che ftan- 
no cofi ferme & fnide,fenza far acqua, come fe foffero ac- 

“concie con la miglior pece,che di quà ufiamo . 

‘ Bernardo. In quefta ittelfà Ifola ho udito dire, che ui è 
una ualle molto lunga,tutta pienaî di pietre ; le quali cofi 
le grandi, come le picciole tutte fono rotonde; come fe 
toflero fatte al torno ; cadauna per fè nella grandezza. 

Luigi. Per ventura la Natura le fece cofi per alcun'ef- 
fetto che noi altri non fappiamo, poiche cofa niuna fa 
che manchi d'alcun mifterio , poiche quefte pietre fatte 
in quefto modo non lafciaranno però d’effere d’alcun’v- 
tile, come ilbit ume della fonte, però non aniluppiamo il 
Sie, Antonio» accioche lafci di profeguire innanzi quefta 
materia. 

‘.. Antonto. Solino trattando dell'Ifola di Sardegna, dice, 
che uì fono in quella certi fonti molto faluberrimi , fra i. 
qualiue n'è uno che fina con la fua acqua infermità de 
gli occhi, & alttefi giona pér verficare i furti de iladroni . 
Percioche , colui che nega con giuramento il furto fatto , 
Janandofi con quell'acqua perde la vifta » &° quello; che 
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gira il véro ; fe gli ne tifchiara molto più che non haue- 
ua prima. Et quello che'perfidia nel negare la fia mali- 
gmtàsrefta cieco perfempre. Di quefta fonte nonfen'ha 
hota notitia; perche 10 ho rifeduto alciin tempo ir quel» 
FItola; & nomho vditotrarrarcofa alcuna fopra di ciò. 
Molte; & molte differenti cofe fi potrebbonò raccontare 
fomigHanti a quelte, perche vli Auttori fono pieni: di 
quelle, ma non frdobbiamo ftancar noi in ridurle 1 me 
moria.Solamente vi dirò d’vn Lagosche chiainano di San 
Doinenico » ch'è riell’Ifola Spagnuola iti vna montagna: 
molto alta; & dishabitatas& fu cofi;che quando gfi Spa- 
gnuoli hebbero conquiftito quella terra , & feppero che. 
d’intorno di quella montagra non werà populatione al- 
cunaper caufa d’un eran ftrepito,che in quella:coritinua» 
nente vi s'vdiua,che atfordiua tutti quelli che l’vdiuano è 
8 comenifftin haveffe inueftigato quello ch'era, ne me- 
no intefo il fecretostre Spagnoli fi detertninàrotio di fali- 
te a difcoprirlo ; & intenderla cagione di dotte procede 
ia, & fornédofi di tutto quello che gli parena effer necef 
fario peril camino; c'hiauenano a fare, qual'era afpro , & 
molto difficile, cofî per gliarbori fpelli, come per lè gran 
rupi fpauétofi.La ofide per meglio ciò eflere fi mifero vna 
pallottola di cera nell’orecchiescori la quale impedimano 
qual fi voglia ftrepito', & portando uettouaclie a battane 
za,cominciarono a caminarecon molta gran ftanchezza, 
& tranaslio.L'vno de’quali peril vievio infiacchì di for- 
teche fù sforzato areftarfisoti alti due perfidiarono la fa ‘ 
lita,& giunti all'alto; & cima di detta montaona;troiiaro=) 
no vn gran piano fenza arbori alcuni,& nel mezo di quel 

o vnlaso molto grande d’acqua tanto 6fcutà, & nera co 
m'inchioftroyche bollita aborboglioni come ali foffe di 
fotto tutto il fuoco del mondo.Et era tanto grande lo ftre 
‘pito;& fchiamazzo che ficeta, che contutta la diligentia 
chaneffero fatto in otturarfi bene l’vdito selrintonana di 
manierache tion poterono fofferire di teli molto,& 
tofi fi ritornarono fenza verificare; nè {pere più di qiiél 

MEP E lo che. 


foche cadauno potrà giudicare conformeal (uo, parere | 
“ BernardosiNondeue eflere fenza mifterio Vna cofa co. - 
me quefta, percioche poniamo cafo» che quello che è da 
balfo fia alcuno minerale di folfore ; ilquale è baftante a 
fare bollire acqua con la fua forza del calor del fuoco » 
chie in quello fi accende » non però farebbe baftante, per 
fartanto eran itrepito , & rimbombo , poi che dire, che 
molto lontano non fi potria fofferire,&: oltre di ciò, l’ac- 
qua bollendo tanto» per qualche tempo haurebbe a con- 
fumarfi,& fimirfireltando quellago fecco. 
" Luigi. Pud eflere ch’ii fia qualche forgente vena con 
iunta a quefto lagosdiflillante tant'acqua in luiquanta il 
fuoco. può confumare. hi 
Antonio. Lafciamo quefti fecreti dalla natura a quello 
cheslifà,che contutto.ciò noi altri.per a'cune caule che 
fe n’apprefentano nell'intelletto,cerchiamo dare leragio- 
nidi quelle quando penfareino di dar nel bianco, faremo 
più lontani da quello » che non l’accertaremo con cento 
leshe.Etnon è giufto,che lafciamo di dire i fecreti; & pro 
prietà de fonti, che fono nella noftra Spagna, ne: quali 
non vi è picciola fpeculatione. L'vna fi ritroua in vha 
protta,che chiamano del Giudeo appreffo vn ponte, che 
fi domanda di Telayuela ; preffo il caftello di Garcimu= 
gnoz, & con tutto.che io non l'ho vifto, quello che di ef- 
fo m'hanno certificato molte perfone è , che diftilla yn'- 
acqua,che in cadendo fi congela,& indurifce di maniera» 
cherefta pietra tanto forte;che mai fi disfà anzi fi mette 
in molti edifici).feruendo per quelli. 
Bernardo,Non è bifogno picciola filofofia per intende- 


re come pofla l'acqua cofi facilmente induritfi. , & ifpef- 

firfi, di forte , che dopò non ritorni a darne fegno ; che 

fi fece d'acqua come fi fuol fare quando, co’grangeli, fi 

trafmuta in buofima;o ghiaccio molto duro;ilquale dopo 
i SY VOR TATA 

» Luigi, Quetto &,perche il calor disfà quello che la fri- 

Aidità hacondenfaro ; 8 di quelta maniera occorre alla 
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neue, 8: nellatempelta » & pietre, dove che è da maraui» 
ghiarfi ,che non faccia il fimile effetto in quette pierre » di 
dome fi può inferite , che non è la fricidirà quella che fa 
quetta durezza, ma alcun'altra caufa , che a nolaltrie oc- 
culta;8 che fi potrebbe malamente verificarfi.Altra fone 
te ho vdito dire sche'è preffo devnluogo ; che chiamano 
Villa noua, del Vefcouno, la qualeionon ho vitta imperò 
dirò d1 quella,quello che m'ha detto,8 è, che eli fei mefi 
dell'arino; che fono dopo che il Sole entra nel fegno di 
Libra,che comincia a mezo Settembre, che fi chiama FE 
quinottio dell’Auttunno ; fino mezo Marzo non corre 
gioccia niuna d'acqua , & l'altro mez'anno fcaturifce , &e 
correunrufcello molto abondante, & a quefto è ordina» 
‘rio intutti gli anni. Di quefta fonte ne fa mentione Lucio 
Marineo Siculo: altrefi Sinforiano Campeggio, dice d'un» 
altra fonte,ch'è fra gli Aloporgi.in Francia; c'ha proprie» 
tà marauigliofa di creare certe pietre c'hanno virtù difa= 
nare il male de gli occhi, & lcuare tutte:le fuperfluità che 
{e generano in quelli. 

Antonio. Secondo ciò m'ingannatrio » penfando che le 
pietre non fi.creaflero fe non ch'erano come: offi della 
terra, che fempre ftauano in una maniera fenza crefcere 3 
nè fminnire:Percioche fe cofì foffero tutte le pietre fareb= 
bonoditanta quantità, & grandezza,che occuparebbone 
molte parti. rai 

Antonio, Hauetene voi dubbio di quefto : Hor intende= 
te,che.le pietre crefcono,& fininuifcono fecondo le quae 
lità che tengono» & la parte dove ftanno; 8 proprietà 
della terra doue fitrouano: Quelle che di quà, chiamia» 
mociottali,o codoli, dettengonfi nel fuo crefcimento, di 

| maniera, che permangono inun effere, 0. è cofi poc@ 

-quello,che crefcono in molti anni,che appena fi poffono, 

| conofcere, 8 intendere,ma le pietre,che fono arenofe fas 

cilmente congiungono con feco la terra c'hanno alfine 

torno;conuertendola nel fuo naturale, indurendola di for 

te. chein poco tempo una pietra picciolina fi può perire 
Fa a fas 
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a farmolto grande,& cofi molte volte s'ha veduto reftar 
tinchiufe, & ferrate in quelte medefime pietre alcine co- 
fe,che per effer differenti della lot proprietà, & condicioe 
né permarigono nel medefimo effere , & foitanza c'hane- 
dano. Voletelo'voi mesliv'intendere? Vedete voi quella 
pietra sche ftà nelgiardino } la quale ivi fece mettere il 
Conte Alfonfosacciochetutti la vedeifero per cofa di ma 
rabiplia; Et con efler tanto dura,& m aMecisshaue nello 
mezo vn'offo grande, che paré;che findi qualche anima 
te sche ftando fotto della'terra s quella pietra l’abbricciò 
feco, & crefcendo lolaftid nelmezo s d'oue ta trovata; al 
tempo; che la pietra fi lanoraua & che quello fia ofo, & 
non pietra come alcun hanno voluto dire , nori u'è che 
dubitartie, ch'io medefimo ne ho fatto Fifperienza. 
" ‘Bernardo.Iol'ho veduto,& mirato molto bene,checon 
tutto cid,che im'hauete detto,reito molto fodisfatto. 
“Antonio. Hot ritorniamo all'altre fontis io credo; 
che ue ne-fiano altreimolte con molto gran'proprietà, & 
virtù, che noi altri non fappiamo ; con tutto, chemalte 
‘volte la virtà delFacqua vuol'effere aiutata dalli pro- 
prietà dell'altre cofe, che fanno infieme con lei le fue 
operationi ammirabili, come è quello ; chie ‘Aleffandro 
nie‘ ciorni sentili fcriue , che in ‘Inghilterrà ; alla parte 
the FIfola guarda al Poriente, quando alcuni irafcelli fi 
rompono » &le tauole so leonami di quelli-tengono è 
dare-nel lito con là continua humidità dell'acqua» se- 
‘erano ; & produconocerti:fonghi che in pocht giorni 
‘paiono animati; cominciarido è manesgiarfi; & a ‘'po- 
to è poco vengono a-crefcére; & a creare piuma & la 
parté; con la quale itanno attaccati nel lesnatme del me- 
flefimo nodo fi facome due pichi, che ftaccati; gli uc+ 
éelli cominciano a volare, falendo nell'acre. Di diffe- 
rente maniera lo racconta Papa Pio ; il nome del qua- 
le prima era; Etnea Siluio . Ilquiale dicé ; che nella Sco- 
fia, alle fponde d*vn fiumie nafcono” certi arkéri, Te chi 
foglie cadendo nell'aequi; & ‘patréfivendofi 'serera+ 
Uh ( “ no In 
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noinsèunuerme, che a poco a poco giua crefcendo., & 
impiumando»8 leuando l'aluvolana, ge caminana per l 
aere.Caffaneonel Catalogo della Glor1a del mondo,nel- 
4a duodecima partelo tratta per altra niasdicendo, che is 
Inghilterra fù già in altritempi vno arbore miracolofo 4 
‘alle fponde d'un fiume ; il quale produceua un frutto,che 
era fomigliante a certì uccelli, che fi chiamano Anatre 

. Et quando s'andaua maturando cadeua ; & quelliche ca» 

deuano in terra del tutto fi perdeuano,& quelli che.cade- 

vano nell'acqua fi facenano fubito uiui, & cominciauane 
2 caminare;8 crefcendogli le piume,& l'aliin poco teme 
povolauano. Altri fono che dicono che quefti arbort 
erano molti,8 ch'anco erano molti gli uccelliche fi crea 
vano ; però s'hora vi fono non fisà quali fieno almeno 
‘noi altri non n'habbiamo di ciò cognitione alcuna.Et ole 
tre di quello, che quefti Auttoti dicono,mi ricordo d'ha« 
uer letto un'Epitafio;quale è fcritto nel Napamondo ch'= 

«mpreffe vn Venetiano;chiamato Andrea Valuafforische 

wn'Andrea Roffo:vicino a quella Città haueua al prefene 

«te due di quetti Pafleri della grandezza di due Aneire pie 

cioline, &che gli haueua portati di Spagna. Però in que- 

{to io credo che dewelfer qualche errore;c'haueua da di» 

re in luogo di Spagna, d'Inghilterra, 0 di Scotia» Poi nor 

itarebbe tanto coperto quelto miracolo » fe nella Spagna 

di generaffero;ò creaflero quetfti uccelli. — Loan 

Bernardo.Per certo fi può ben chiamarlo miracolo,ca- 
me noi dite, con tutto che per raccontarfi per tante diffse 
renti manieresmette alcun fofpetto, che fia cofa fitritia ... 

Luigi. Not farà peccato ilcrederlo, 0 no'lcrederlo è 
imperoche anco Nicolao Leonino narra un'altra cola 
ammirabile quafi come quefta,quale è che in una Città» 
che fi chiama Ambrofia » laquale è fituara alla radice dell 
monte Parnafo » ui è un'arbore che fi chiama Is; & per 
altro nome Coco » ilquale ha le foglie fomiglianti al Lene 
tifchio > 8.il frutto della grandezza di uncece; il quale 
fe nonfi coglie in ftato di ftagione » crea in fe un'animale 

i Bi 3 come 
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gomelamofca che al principio par uerme ; &dopo cre» 
fcendoglil'ale; uola doue-sli piace ; lafciando il frutto 
ftracciato » & che alcuni d'indultria non-lafaiano che fi 
perda percioche il fangue di quelto animale è ottimo! per 


“ Winoefedatfera ion cav ue: uan | 
> Antonio. Non è di minore ammitatione quello che il 
Pio feta ; narra nella {ua relatione di certe foglie di certi 
arbori,che nel tagliarlesnel cadere nel fuoco,fimuouono, 
è vinnò fopra due punte ci hanno da una parte; che paio 
ho''icdijmoltrando d'hauere vita, & che lui ftefio la wid- 
de, &e'he fece l'efperienza; doue che niuna cofache.fi dica 
‘ Jafcia di credere che pofli effer-cofi, & più quado ui fono 
Auttori che la dicono;c6 tuttosche alcuni habbino in vfo 
| @lallarcarfisaltri non lafciaranno di dir la uerità:Et tornan 
do al filo primo dell'acque,ton mi parsche fivgiufto paf- 
fare ini filentio la grandezza dei fiumi,che ne'i noftri tem» 
i schanno difcopetti;petche finmhora fra:noi tenenafi per 
molto vrandiil fiume Nilo;il Danubio; il Gange; Borifte- 
me. altri fimiòlianti.Però hora i maggiori che fono nel 
DAfi: Afi1:4s& Europa fono come rufcelli molto piccio 
liacomparatione di quelli che fippiamo,che s'hanno ri- 
trouati, veduti, &nanisati nell'Indie Occidentali ; che fe 
non foflero tariteltimoni) di veduta,niuno vorrebbe cre- 
derlo;come è la grandezza di quel fiume,che fi chiama di 
Oregliana , per hauierlo troutato uno che fi chiamaua di 
to nomes che come è fima publica, ha cinquanta le- > 
‘ghe nella bocca di larghezza quando viene ad entrare nel 
mare;& conla furia che mena;fende tanto perl'acquia fal 
fasche quelliche namigano,chiamano quella cotta; il ma-. 
ze dell'acqua dolce.Il fiume dell'argento, già popolato da 
fnoftri Spagnuoli, è cofa certa s ch'egli ha uinticinque le» 
ghe di grandezza, quando il mare in fe lo riceve. Et il fi 
me Maranenon n'ha quindici leshe:, & cofì ui fono altri 
molti ora fiumi, dowe fi può inferire che debbe effere mol 
to più gran quatità di terra quella da difcoprirfi.che quel 
la che s'è difcoperta,percioche fimmi tanto potéri, ge era- 
di non 
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d';nofi è pèfibile che nafchino di una fontana; fem che 
ciafcuno fi congiunge com olt*altre fiumare; & di diuerfe 
regioni. Però quefto lafciamolo per vn'altra wolta che fia 
mo nfieme, &c‘habbiamo più fpatio ditempo s d'hora. 
°° Bernardo. Pritnaio' voglio che mifatisfacciaré; diceri- . 
domi quello ché ui pare del nafcimento di quieti fiumi 4 
& done procedono ; & doue vanno ; perciocheho vdito 
alcune opinionijche mi mettono alcun dubbio, c'hanére? 
piacere di certificarmene;& f\petne ilvero:. FL 

| UAntèn: L'opinione d'Atiftorele,& d'alcuni alti filofo- 

‘fiche la fesuitano ; è che ifiumi figeneranò nelle conca. 
vità ; & patti naftofte della terra; doue l'aria conlagran 
fredezza ; 8 hubidità fi conuertein acqua’, la quale ‘cot- 
rendo perle vene della terray uiene a dare nella cima d'ef 
‘fisdoue chescofi tutto'che non venghi del tutto formata» 
finite difpelfarfiv& effe manifeitandofi, cofi ne gran fiu- 
‘iijcome ne' piccioli rufcelli,delle fontane, della maniera 
che noi oli vediimo Anaffimandro 7 8 alcuni altri fecò 
affermano 5 che la terra habbia dentro di fe, & nelmezo » 

‘vi ventie piceno d'acqua, dal quale efcono tutti fonti; & 
fiumiimperò di più vera opinione o per meglio diresve- 

“rità è che tuttii fiumi, rufcelli, fonti; & laghi che fi fanno 
d'acque forsentisprocedono;&refcono del mare; come Î-- 
Ecelefiaftico dice,nel cap.1. per'quefte parole;tutti i fiumi 
entrano nel mare » & il mate per ciò noncrefce, & ritor- 
nano al medefimo luogo doue vfcirono per tornare un'- 

‘altra volta accorrere. Sage | 

10 Bernardo . Ci haucte'datd in vero dichiaratione perfet- 
tà di avello, che noi dubitato > però di tina forcofa ni 
fupplico mi facciate gratia; îin' dirmi quali fono hora 1 
quattro fiumi, ch'efcono delParadifo Tetreftre; percio» 
che in tutto quello che ho nediito;& letto; folamente ho 
trouato il nome del fiume Tiore ; & Eufrate; 8 quelli di 
“Gions& Fifon;io non gli ho uditi nominare niel'imédo.Et 
Facglie di queflisper forza debbono effer molto falutiferes 

“hau@idil fuo fonte; se nafciméto nella parte done 'hano. 
be i F 4 Anto- 
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Atonio.Non haurei uoluto» che folte uenuto a metter 
voi, me in cofi gran profondità;percioche non sò,fe la . 
cominciamo,come poi ne ufciremo da quella,fecondola 
difficoltà della materia cchauete toccato ; che ben bifo- 
gnarebbe un'huomo letterato, & di srande intelletto per 
poterla dichiarare, & to non ho quefte parti ; ne fono 
Theologo , ne tampoco ho ueduto, ne letto nella facra 
Scrittura , che ui poffa fatisfarui , di maniera che non re- 
ftiate per forte conimolti più dubij,non hauendone hora 
fenon unfolo: percioche, pertrattar.de.i fiumi sche dit 
farà neceflario che prima fi dichiari, & tratti quello, che 
fi può dire del Paradifo Terreftre & tutte le volte che mi 
pongo a penfare in quello ,mi confondo l'intelletto, & 
mi da occafione difatisfarimi d'alcuni: huomini fawj, & 
acorti. Et cofietiandio ho ueduto alcuni Auttori c'han= 
no fcritto fopra di ciò > & s'hauetfe da riferire tutto quel- 
Jo chetrattano , 8 1.pareri differenti c'hanno, ui farei 
molto lunso,& tediolo,;& ui itancherefti d'Vdirlo. 
Luigi. Nonsòio in che fi pofli paffare, ne impiegare 
meglio il tempo,che nel difcutere,& penetrare una mate- 
ria cofi faporofa,& tato delicata come quefta, ancor che 
non fia fe non per mouercia trouare, &:procurareil Pa- 
radifo del Cielo, che quello della terrafi ci rapprefenta. 
Antonio, Poi che cofi uolete; hauerete da contentarui 
ch'io wi riferifca i pareri di quelli che meglio l'intendo- 
.no,cheio , &uoialtri potrete poi giudicar quello che ui 
parerà efler più catholico,& conforme alla ragione, che 
quello che mi firacconterà in quefta materia vi dirò con 
«da maggiorbrenità che fi potrà.Molti pochi dei Theolo 
ghi» c'hanno ferittosalmeno quelliche ferinono fopra il 
«Genefi,hannolafciato di trattar del Paradilo dellaterra, 
dicendo i loro pareri8:.differentemente gli vnì da gli al- 
tri, ancorche.tuttl vanno indrizzati ad vn fine; & ancor-* 
«che noniafciano di mettere in confufione quellische van- 
nodifcutendo,8 procurando di verificar la verità di, alcu 
ne curtofità,n6 voglio codénare niuno,poiche tutte fono 
i opinio» 
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opinioni Chriftiane;& dette conbuonzelo,che noi cxee 
do,che farebbe errore.n fesuitarle . Ogni uolta; chè altro 
non fia determinato da Santa Chiela. Però lafciando per 
adeffo i Theologi;, & Chrifliani ; diciamo prima quello » 
che alcuni antichi Filofofi , ancor che alla cieca; uolfero 
fentire del Paradifo,& del fuo feogio nella terra . Sc pielia- 
mo quettòo nome Paradilo seneralmente,! a fisnificatione, 
adamo luogo di diletto,& pieno di delitie, & cofi 10 di- — 
chiara San Girolamo nella {ua traflatione.Che-Hedensnel 
telto Hebreosfignifica diletto,comea fertanta Interpreti lo 
dichiarono » quando hauendo detto » che piantò Iddio 11 
Paradifo nel luogo d’Hedé,poi totnano a dichiarare,chia 
mandolo Horto dilettofo.Et di queiti luoghi dilettofismol 
gi ncfone nel Mondo chiamati per quefto nome per l'- 
“amenità, & bellezza che hanno. Et cofi Caffaneo raccon- 
tande a Filippo Bergamafco»l'uno molto moderno,& Pal 
tro non molto antico » dice » che ne n'è uno nell'Oriente a 
uerfo la parte di Zefiro,& quelto fente effere il medefimoa 

;che trattamo.Altro nell’Equinottiale,fra i venti, Euro > & 
Euronoto.Il terzo fia il Tropico di cancro, & del circolo 

Antartico.Il quarto altrefi nellOriente,contra l'Euro dal 

Taltra parte dell'Equinotiale.doue è ilgran calor del Sole. 
Il quinto al Polo Antartico»del quale dice,che {a meutio- 
ne Solino,& a quelche.io intédo, è quando tratta di quelli 
c'habitano dall'altra parte de gli Iperborei. Il fefto mette 
nell’occidente;allegando » cheil Senato Romano haueua 

fatto, una conftitutione,che niuno Pontefice potefle eflere 
eletto , {e non foffe dell’Horto de i diletti della Provincia 
di Itelin.Er quello ch'è me pare che fia bene;potcnano al- 
largarfi Caffaneo;& Filippo in raccontue molti altri con 
formi a quetti.chiamandoli Paradifi.Se pigliauano il uoca 
bulo tito amplamente;Percioche altrefi »dice Salomone » 
fece hortie Paradifi,e piantiin effi arbori fruttiferi. Et Pro 
copio il medefimo ferme diun Paradifo » che era in certa 

‘parte dell’Africa;le cui parole fono. Haueua edifi cato una 
cafa Reale il Re di Vandali ; & il piu MAR Sl 

dg) 
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difo di tutti quelli cheto'lio veduto » percioche hattena 
molti fonui,che l'o risaviano;&bofchi circondandolo ale 
l'incorno etano fempre vedi |. Quetti Paradifi ,come's'è 
‘detto; s'intendono eflere tutti Botti; 0 alcuni luoghi; 8 
‘pitti dellì terra inolto diletterioli, &'piacenoli, ancorche 
10,eredo,che moltr di foro fi trinono:con maggioreranià 
tà di:quello;che‘alla ietità fi Conmenie.Et quelli di Filippo 
\Bersamafco gli mettono in partisdone ;'che per effere ta 
.toremote,& feparareda nofaltri noti fi può tronate il've 
io . ;Etcofi ancot Gentili fingono il Paradifo deicampi 
“Elifidoue dicewa'a ridare anime di quelliche in guelta ti 
ta ficenano quello; ché'erano oblisatisténforme alle loro 
opinioni, & fette falfe. Er per effèrla Prouincia dell'Anda 
Infia nella noftra Spagna terra molto dilettofa, molti affer 
mauano che egli non foffero in' quella! ‘Altri molti hebbe- 
‘70 opinipne;che non érano fe non in una Ifela,che fichia 
maua-Prodefia, confecrata'a Venere 3' Jaqualera prelfo di 
Tile,o Tule,ché era la più amena;8 dilertofa , che fi potél 
fe ritrouare nel Mondo, & che quettaà ola Affondatifi'nél 
i mare,éra difperfà. Pei ò la piu commune opinione di tut- 
ti;era,che i Campi Elifi foffero l'Ifola; che chiamiamo For 
tunate; nelle quali fi dice, gli huomini wiuere tanto lunga 
età; che quafis'hanno perimmortali. Platone nelllibro 
. chiamato Phetone.dice altrefis'che u'è una Recione nella 
terra tanto alta,che 1 nuvoli,per effere più baffi,non poffo 
no in quella piottere,& che tampoco fente il caldo; effen- . 
do cofi preifo della regione delfuoco ; fe nonché #&'m 
quella una erendiffma temperanza nell’aere,& perfettii- 
mo diminieta che moltrvi fono ; che penfano'<he tnitte 
Je cofe nafcano in quella con magsiorfertilità , & abbon- 
danza;che in alcuna altra paite delli terrà. Et non manca 
. di vna forte di huomini molto feielti, la érà di qualiè più 
Junga,che quella di noi altri.I loro corpi forio di maniéra 
che a molti fanno penfare.che parla maggior parte fiano | 
formati difuoco,& aere,& che dell'acqua ; & della terra è 
molto poco quello, che participano 3 & chetimpoco fi 
manten- 
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‘“mantenvono di frutti fimili a quelli ; chequà vfiamo, ne 
etiandio fono de i medefimi coliumi di noi altri,& cofi go 
donotempre 1l fiore della giouentù . Quette parole dice 
Celio Rodigmo,come di huomo che anaaua inueftigando 
la pura verità della noftra fede» che fe gli folle ftato chi la 
hai effe illuminato; era molto preflo di effere Chrifiiano » 
8: non sò done fi fondo per farci faper buono queltanto ; 
che altre uolte diffe,8z icrifle Platone , per ondemeritò il 
nome di Diuno:delle quali fi poteua Pigliare maggior ar- 
comento per poterfi dire di quello,che per quefte giudica. 
Conformuno co quefte parole di‘Platone; quello che Lat 
tantio Firmiano feriuein un Trattatello, chen Metro fe- 
ce della fenice trattindo della terrà,dove doposche s'ab- 
brucia nell'Arabia , & ritorna a reuiuificarfi del verme ge- 
nerato nelle fue ceneri > fi nà a intertenere la uita fino che 
ritorniil tempo; nelquale gli fia necefiario fare il medefi- 
mo.Suemedefime parole fono quefte. Vi è un luogo mol 
tofelice,g feparato nella prima parte dell'Oriente » nella 
‘quale la porta inolto alta dell'eterno Polo G aperta, & nò 
è coniunta al'calor del'Solesne tampoco a 1freddi del uer- 
no-fe noniui, doue il Sole ci manda; & difcuopre il gior- 
no.Nonvi fono iui monti alti, nè ualli profonde ; fe non 
wna pianura 5 che/mottra tutticimpi aperti, &ancorche 
quetta terra fia tuitta piana, con tutto ciò > è più altà dieci 
braccia;che qualfi uoglia de gli altri noftri monu.Iui è un 
bofco intelto dimolti arbori; i quali perpetuamente ftan 
no nierdi,&: conle loro foglie, & quando peril mal gouer 
no de i Caualli del Sole che conducevano Fetonte » fi ab- 
bruccidil Mondo,quel luogo reftò immacolato dalla fià- 
ma.Et quando il Dilunio fommerfe il mondo ; foprauan- 
2 altresì a tutte le acque di Deucalione, che non v'arrma 
rono.Iui non vi fono infermità,nè defiderio di ricchezze. 
Non ui fono battaglie,nè de fiderio ardente di ueruna mor 
tes nè diuendetta . I pianti ftanno lontani;'& fimilmenté 
Ja neceffità; gi péfieri che leuano il fonno.Non fi fente fa 
me violenta.Iui non ui fono tempeitenè forza niuna; nei 
minacciofi 
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minacciofi venti & la brina gelata non tocca quefta tere 


ra-:Nube alcuna cuopre quelti campi, nè cadono in quella 


dall'alto Cielo Pacque torbide ; fe non che folamente ni è 


nelmezo vna fontanà, laquale per nome chiamano Vibay 
molto chiara,& piaceuole, abondantedi molto dolci ace 
que; & ogni mefe intuttiitépi riga abbondanteméte tutto 


«al bofco ; &gliarboriche in quelle fonoscrefcono in una 
‘grandezza molto alta, elendo fempre pieni di molte fruit 


te.In quetto bofco, &1n quefti campi habita Ja Fenice vni 

ca del Mondo. DA 
Bernardo. Benfafapere huomo Lattantio dipingendo 

quefta terra ».& pare cheegli ,. & Platone vadino quafi 


conformandofi infieme , percioche quiui non parla come 


Chriftiano,ma come Filofofo ; & fe per forte, come Chri- 
ftiano folle interrogato in qual parte del mondo giace il 


Paradilo Terreftre,dipingerebbe la fa pofitura della me=. 


defima mantera.Però lafciamo quetti paradifi de i filofofis I 


che hanno più fomiglianza di finti che di ueridici ; e di= | 
ciamo quello ; che dicfli fentono, e dicono i Dottori 


Theologhi, che con maggior penfiero si & follecitudine 
hauranno procurato di intendere di quelli la nerità Io vi 
riferirà inbreui parole quello » che alcuni di.loro, & quel 


le di maggiore auttorità,, fcriuono fopra quefta materia | 


San Giowanni Damafceno nel libro 2. capiti 2. dice quette 
parole ; Percioche Iddio di creatura vifibile haueua da 
formar l'huomo alla {ua imagine > & fom glianza; come 
Re; e Principe ditutta la uniuerfità della cofe della terra» 
& di quello chewèinquella, edificovli una ftanza reale» 
nella quale hauefte uita felice, &anuenturata. Et queftè 
quel diuino Paradifo perla fua divina mano piantato in 
Heden , apparecchiato pertutti i piaceri» e diletti; per 
cioche Heden s‘intetpreta luogo delitiofo + Etcolocollo 
nell'Oriente; nella più alta partedi tutta la terra e molto 
fontuofoydow'è una temperanza molto buona » & un'aria 
fottilifima, emolto pura» & conile piante fempre uerdeo- 
gianti. St3 fempre pieno di foauifimi odori, & di una lu- 
| ) ce 
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ce molto chiara; &'conunabellezza tanto eccellente;che 
foprauanza tutta lhumina intellizéza.Per certo luogo de 
gno da efler habitato fofamente da quello che alla fem- 
bianza &1magmedi Dio toflo creato; nel'quale non era 
animale alcuno lrrationile, fe non folameute l'huomo fat: 
tura delle mani di Dio. RE) 

Luigi. Nonua molto lontano:San Giouannidi confor- 
marfi nel firo;e qualitàdieffocon l'autrorità allegate,ma 
nom fi fermiamo m queltosanzi paffite innanzi. | 

Antonio Horftatte attenti.Il uenerabileBeda, parlando 
aquelto propofito dice . Il Paradifo Terreitre è un luogo 
diletroto', & molto abondante di aibori fruttiferi, & con 
nina fonte molto abondante.Il firo firo è nella parte Orien 
tale, feconda li commune opinione di molti, & conuno 
fpatio molto stande di mare ) & molti monti inhabitabili 
nel inezo di quello.Et quetta terra habitata da gli huomi- 
mi la {ua pofitura è tanto altasche Facque deldiluuio né vi 
arrivarono. Quetta medefima opinione tiene Strabone 
Theologo riferito perla Glofà ordinatia;8 cofî afferma ; 
chel'altezza della terra, doue è il Paradifo,artriua dirocca- 
reil cerchio della Luna; che p queftatanfa acque del di- 
Iuuio non la toccarono,mè filirono tant'alte che né lala- 
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fciallero difcoperta. Et quellische feguonoquefta opinione | 
meglio fi potrebbero conformare con quella d'Origene. Il 
quile vuole fentiresché tatto quellosche fi foriue del Para- 
difo,s'ha da pioliare allegoticimente;sc che non è fituato 
nella terra;ma nelterzocielo,doue fu S.Pa010 trasferito in 
fritito.Peiò laftianio Gito;poiche è folo,fenza hauere nif- 
funo che lo fegua;&e torniamo a gli Auttori aMegati cétra 
i qualiaraenifconoS'Tomafo:& Scotosdicédo che il Para. 
difo nò può afriuare alcercHio della Luna;pcioche come 
ftà nel mezo la regione del fiuocosè impediméro perche la 
terra paffarebbe per quellosonde la cofumerebbe,& disfa- 
rebbe, & oltra di ciò ; vifono moltealtre ragioni fufficiéti 
‘per diftrugger quefta opinione,imperoche peggio fipotria 
mo coparire apaflareterla 1 gione delfuoco1 fiamni che 
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difcendono dal Paradifo alla terra,fendo f'acquia;& il fuo+ 
co due elementitanto contrari]: & etiandio fe quelta tere 
rafoffetantalta, da molte parti del mondo cofi nel mare 
come nellaterra potrebbe effer veduta; ancorche fteffero 
molto lontinida quella » &cofi anco ; fi darà luogo nel 
mondo per onde pareffe che fi potrebbe filire al cielo » &£ 
cofiquelliche uo lionodirlosò foftentar'o,non hauno ra 
gione alcunasanzi facilmente potriano effer conuinti, e cò 
fufi.Altri molti Auttori ui fono » che diconosche il Paradi 
fo è in una regione della terra tantaltasche l’acque del Di 
luuio non n'arrinarono > nè potero disbarattarlo » &alla. 
obiettione, che fe gli può mettere è, che Moife; dice; che. 
acque coperfero,e formontarono quindeci cubiti-in. cie 
ma di tutti i monti che fono di fottodell’uniuerfo cielo è 
rifpondono » che-quefli monti s'intendono effer quelli». 


che ftanno fotto la region delaeresoue figeneranose fico 
denfano lemubi ; percioche 1! cielo molte uolte nella Sa=. 
cra Scrittura s'intende per quelta resione ;» come dice il 
Salmitta; Gli uccelli del cielo,&i pefci del mare;il cielo s*- 
intende eflere la regione dell’aere, per la quale uolano gli. 
uccelli.Er doue il monte;ola terra;che , fecondo il fto pa- 
rere,fta il Paradifo terreftre,é tant'alta, che formonta , 0 & 
eccede quefta parte della regione delParia 3 oue non fono: 
venti,nè fi pofonocondenfar Ie nubi, & cofi reltò fenza ef 
fertoccato dall’acque del Diluuio. Quefto è ilmedefimo. 
che hieritrattamo; parlando;delmonte Olinpo sAtho» 
Atlas,& de imontidella Lunata cui altezza;fecondo l’opi 
nione de alcuni, formontano tutti eh altridella terra, & di 
altri di quelta maniera che deono effere nel Mondo, done 
non ui fono nubi, nè pione, nè inenti.muouono le ceneri 
da un'anno all’altro,pereffere le foro somità tito alte,che 
eccedono la meza regione delParia,& atrittano done è tà» 
to puro,che mon ui fa ninn mouimento.Però altrefi S. To-. 
mafo difende noneffere ciò la uerità ; dicendo ) che quel 
non potrebbe: effer luogo comierriente è nè meno hauere. 
Te qualità;e conditioni necelfanie ; fe il Paradifo ftetfe nel 
i mezo 
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nezo della regione dell’ariadoue guenti » & l’acque Jo fa. 
bho dillemperato: so iii ina Ger sid 
|. Luigi. Quefto farebbe»fe dicefle che foffe nelmezo del 
la regione; perduoi ,medefimo hauetedetto che palfa di, 
iui, dove 1 ventinon hanno forza perfare quelte opera» 
tioni. sno Los orniisburmish Re Yh glo) 
“Antonio. Se nonla faceffero i venti; la farebbe il calore 
del Sole, poiche quelli.che ini fteffero farebbono piu pro 
pinqui di eflo;8e-della regione delfuo6os 1; ano 
"Bernardo. Voimdefimo ui contradicete;percioche hie 
ri dicefte » che la città d’Acrotone edificata nella cima del 
monte Atho, era in. parte temperata » fendo nella regione 
fuperiore dell'aria,ni, ov oo to) 
Antonio, Dite li uerità; perdinon.s'hanno da pioliare le 
cofe tanto per l'eftiemo,come no1 le fate ;che con tutto s 
che fi dica nella parte fuperiore:mon è nell'ultimo di quel 
la,&a quello, che chiamiamo parte fuperiore ,, non lafcia 
di hanerediftanza dal princip oc al.fine;; & neliprincipio 
8 anco nel mezofarà temperata.Et nelfine,per eflere tà= 
to congiunta con ilfuoco., & partecipare più del calore 
del Sole, non haurà quella temperanza. Et quello, che die 
ce Sid Thomafosintendefi, che fe il Paradifo foffe nellare 
gione oue fi generano le nubi non {aria parte temperata» 
ne fe falifeali‘vitimo della parte fuperiore dell’aria pura 
tampoco perragione delmolto calore, & ficcità dell’ele 
mento del fuoco:però quefte fono cofe,che fi parlano » 8 
dicono come per indouinanze,&: congietture (enza haver 
lemai uedute ; nè.certificate.Et cofi ciafcheduno fente, & 
giudica quello, che gli pare che conformi con la ragione » 
Percioche non è alcuno che. pofli fire quello che Lucia- 
no neifuoi dialoghiraccontad’Icaro » che con certe ali 
pafiose falì al Gielo:Ft lafciando quefte fauole,dicosche 
la commune opinione di tutt è > cheil Paradifo hail fuo 
fito nell’Oriente;in una regione, & terra molto dilette- 
pole; & cofi lo dice Suida Auttor Greco ; le cui parole fos 
no; EilParadifo nell'Oriente più alto > che tutta Valera 
di terra» 
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terra, il cuifito è moltò temperato + & chiato.; ‘comuni 
aria fottiliffima, & pura cuiarbori fono fempre verdyc o 
fiori,8frutti:luo0 pieno difoauita; &chiàrezza ; &thi 
facilmente formonta il penfiero ditutra. da belezza;& èled 
gariza. Il Conciliatore kntequelto medeffino, & altresì 
Scoto lo dice,& del medefimo San Thomafo fono quette 
parole. Qual fi-voglia cofa;che's'hubbia da creder del Pa- 
radifo;ha da effere) che {tia th luogo molto temperato, fia 
fotto l’Equinottio;o in quali voglia alte parte. A quetta 
propofito trihe Celio Rodigine quello d’Arriano'hifto- 
riografo Greco; alquale fida tànto' gra creditosche lochid 
mano inbeftigatori de HMa!verità', il qriale dicesche Hanno® 
ne Cartacinele pattendofi con vna armatà‘dalfe Colonnè 
di Hercole, che è la città di Calice pet FOceano innanzi, 
lafciando la Libia:o l'Africa à man finitra, & caminando 
fino yerfoPOccidente, &tornando poi uerfo if'Riezogibr 
no » fe gli offerirono molt,& diverfi impedimenti,percio 
cheéarfi da'grandi calofi delle itelle'ardenti come if par 
te del morido abbrlicciarijcomincida inancarli l'acqua,sè 
fe alcrina ye nè èra;non fi poteva bere: Vdiuafi molti era 
tuonische mui ceffatano & i folgori,& lampicontinui oli 
accecauano gli occhi;&,pareua , che cadeflero dal cielo 
molto eran fiamme accelé difuoco 3 & cofi oli conuenne 
dar ‘nolta.Alcuni vogliono dire,che quefta armata era ci 
tacirca Equinottiale. Et Celio trattando'del Paradifo P- 
allega,per dire,che era alla parte,doue ità il Paradifo Ter- 
reftre, & che tutti quefti fegnali ufciuano da quello; per né 
dar Iwogo che paflaffero pi attanti‘, conforme à' quello 
del Genefi, doue dice;che'pofé Iddio in'Cherubino ani- 
ti della portacoriuria fpuda di fuoco, che fi rinottatia a tut 
te le partivaccioche guardaffe’che nivinwi potefle entrate, 
Però io più prefto credere che Aimonetcon la fua arma- 
ta arrivò fotto la Zona torrida , &:cheerano neltempo, 
chelgrancalore gli caufana queoli effetti,co i quùalitpavé 
tari fitornàrono;& che hateflero afpettato:, hauirebbonò 
tfonato luo80; & tempo da poter paffare innanzi, comè 
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accafcè a Colombo la prima volta,che andando adifco- 
peire l'Indie,conobbe dieffere fotto della medefima Zona 
doue calmando il vento ». ttettero le naui due o tre giorni 
detenute fenza fperanza di vfcire di mdisne faluare fe uites 
però rinfrefcando,dopo il tempo,la paffarono fenza peri- 
colo alcuno. Et hora fappiamo che la paflino ogni sior= 
no molti,che per quelle parti nanigano. Tutte quelte fono 
cofe,&imaginationidi huomini contéplatui che vanno 
inquirendo la vetità,& cefivifono alcuni , che diconos 
chel Paradifo è in quella parte doue, quado Iddio formò 
i[m6docominciò il primo mouimento de i Cielisperieffe 
re la più nobile di quelli, & per confegnentaevidio! della 
terra c'hanno fotto di fe,& Gfia parte chiamano la deftra 
delimodo,& per la medefima caufa la migliore:che:vi fia: 
Ailega Gito Nicolao di Lirastrahendo per Auttore Gio.di 
Pechanoin un;trattato ; che fece della Sphera,però Fopi- 
nione più commune,che i mouiméti de 1 cieli non hebbe- 
ro principio da niuna parte particolore, fe non che tutti fi 
cominciarono a mouere infieme della maniera, ché hora, 
fi moueno. Et non mancò ancora chi diceffe,c'1 Paradifo 
Terreftre era tutto il m6do c'habitiamo 4 &fondauanfi in 
diresche 1 quattro fiumi,che la facra feritura dice, ©-v{cina- 
no del Paradifosefchino da diuerfe parti della terra; & che 
d'altra maniera nò fi potrebbe verificare, fe né concedeffi- 
mo che tutta la terra foffe Paradifo. Imperò 2 quefli jo vo 
glo dimandare quando l'Angelo per comandamento di 
Dio fcacciò Adamo;& Eua del Paradifo;doue erano, pere 
che conforme alla fua opinione hanevano d'andare in al 
tra parte fuori del mondo.Et l'obietttone che ponsono de 
i fiumi innanzi l'intenderete, quando trattaremo d'effi. 
Bernardo.Anzi mipare che la potete trattare addelto, 9 
cioche in quello che tocca della pofitura del Paradifo,cià 
ci hauete dichiarato lopinoni che fopradi glio fi ré00n 
Antonio.Vna fola manca che contraria a tutte Paltre, la 
quale è del Gaetano ; & dopodi eflo, di Acollino Stenco 
Eugubino Dottore moderno; che fcriffe delicaramente: & 
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auiartiente [opta del:Genefi; ilquale dichiatndo le paro! 


le di .Moife che diffe , haueua piantato Iddio vn Paradile! 
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in Heden; dichiara che quefto nome Héden;poniamo ca-* 


fo che interpretato vogli dire dilettofo,che s'ha d’intende” 
re in quel paflo.fe non per un nome proprio di quelli Pro: 
Ulncia;0 terra done il Paradifo fu piantato,‘che'fi chiama-' 
ua cofi, & ciò uà prouando per argomenti,& ragioni che 
paiono affai baftant,& fufficienti.La prima,che il tapit.4. 
del Genefi diceufcendo Cainfiisgendo + habitò alla fpiag: 
mia Orientale-di Heden;Et nél capir. 37. di Ezechiel, doue| 
uà numerando molu popoli, & diuerfe nàtioni che haile=' 
uano.le {ue contrattioni con la Città di Tyro,riconta,che 
altrefiueniuano dalle prouincie di Haram, Chene, & He- 
den; ancor che il Gaetano fente, che Heden in quetta aut’ 
torità non è luogo doue ftia il Paradifo Terreftre , fe non 
nome di unacittà diftinta . Però fecuendo il parere di Eu-! 
gubino, potrafli inferire » & hauere per certo ; che la pro 
uincia one il Paradifo Terreftre fù piantato» era habitatas' 
& molto appreflo haneua popoli,& genti,per li quali po-' 
fe Iddio il Cherubino con la fpada verfatile di fuoco , che! 
nonlafciaffe entrare dentro alcuna;perfona viua ; percio- 
che fe il Paradifo foffe all'hora incoperto a tutti come'ho? 
ra è,non era bifogno; & neceffario metterci l'Angelo alla’ 
guardia poiche niuno fapeua dou’era ; tiè poteua arrivare’ 
a quello,Etiandio fi inferifce;che prefuppofto ch’! Para-' 
difo foffe verfo la parte dell'Oriente;che ciò non era mol-' 
to lontano dalle città di Gierufalemme ;'& Tiro ; poi che' 
nomina infieme Charan,& Heden. Et è cofa molto noto- 
ria.che Charan è vna Prouinciain Chaldeaso in Mefopo-' 
tamia,& quefto pare per le parole del Genefi, che dicono’ 
cauogli Iddio di Hur,Prouincia de i Caldei, accioche fof- 
fero fino a Canaam,& ucniffero fino a Charan.Quefte pa 
iono ragioni euidenti per credere ch’l -Paradifo fofle in 
«quella terra, &che fe hora v'è,anco ti fi ritrouisonde che 
aiuta quefto uedere,che i due fiumi Tigre , & Eufrate riga- 
no; & bagnano quella Prouincia ; &ctiandio fi può i 
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teche l'Arca di Noe ne i quaranta giorni; che durdal dilué 
uio,& che reftò fopra l'atque; che. novi era molto lungo 
uiaggio,& che fecondo il uo grati pefo;& grandezza ché 
baftò foftentarfi fino che s'affondaffe s:ne confta della Sa& 
cra Scritura che s’edificafle per altriicofa» & poi ven 
ne adare,& merterfi fopra i montidiArmenia;fegnoreuie 
dente che non erano lontani doue! Noe habitaua :. (Evil 
più certo è, che la {ua habitatione; nom foffe lontana dal+ 
Ja parte doue:cra il Paradifo;&effendo appreffo,tionfiat 
lontanaua molto della Prouincia di:Armenia che è ‘nicis 
na a quelle che hanno raccontate ìEt cheilaterra folle 
habitata doue era.il:Paradifo ; appare perle parole di:Sar 
Gio.Chrifottomo,quali fono Auanti del diliuio.cortdice, 
uano gli huomini il luogo done era dl Paradifo ; &{laftra= 
da di andarui, & dopò del Diluuio , prefero queftorrono» 
fcimento;.che ne Noe, ne meno.ifnoi difcendenti:mai più 
lo conobbero,ne feppero doue foffe. Et poi San Giowanni 
Chrifoltomo dice,che mai fi feppe; netam poco firpuò fa+ 
pere fe1l Paradifo rettd;o fi disfece, per effere in'parte:do4.. 
be fi poteflehauerhe notitia. .0 è | ofu a Lor 
| Luigi. Seil Paradifo fù piantato tanto appreffodoue he 
ra itiamoy perche non vi è alcuno che tenghi quetta noti+ 
tia,o almeno» del luogo doue puditare. È 
Antonio: & quetto rifponde-Eusubino;che effendo il ue 
ro quello che dice;& chel Paradifofoffe piantato-in ters 
ra piana; almeno non tanto alta come gli altri Dottori 
dicono,che l’acque del diluuio lo disfarebbono,& che Id+ 
dio per li noftri peccati non yolfe permettere,che vna co» 
fatanto fegnalata , & di cofî gran perfettione reftaffe fra 
noi altti nel mondo, 
Luigi. Non ini pare che habbia rasione Eugubino di 
contradirecofia briglia fciolta alla commune opinione 
ditanti Dottorisquali vanno per un medefimo camino;8£ 
Santo Agoftino con loro;ilqual dice;che è da credere, che - 
l’anima del buon Ladrone fi nel Paradifo Terreftrein 
quel fpatio dirempos che doppò di eflere morto nottto 
G 2  Reden- 
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Redentore fi tratténe fino a falire in Cielo. Et Strabone hi 
ftoriografo,& Theologo feriuesche la fpada; con la quale 
Iddio pofe il Serafino alla porta del Paradifo fi chiaimaua 
Verfatile , percioche fi poteua riuolsere;& che cofî rivoli 
1ò;& dette luogo all'intratta di Helià,& Henoc:Ancorche 
Nicolao di Lira l’intende differentemente, dicendo che la 
Zona Torrida è lafpada di fuoco che haueua il Serafino 
che. per caufa del fuo gran calore non fi poteva paffare 
per quella,però ciò è finito,fecondo i noftri tempi,per l'if- 
perienza.che n'habbiamo veduto. | 
| ©. Bersardo.Io non ofiret determinare ; fe quando Chri- 

fto fi trasfiourò,& ftana parlando con Helia.Se ufcì;per lui 
dal Paradifo Terreftresò dal Limbospoi che communemé 
re fitten per certo sche Elia incorpos& anima dimori;dio 
ne fi uoglia che ftia. 

Antonio.Certo ui fono.tante ragioni per poter confegui 
requalfi vaglia delle dette opinioni , che ilmeolio farà 
non confonderfi l'intelletto, ma lafciarle s accioche altri» 

- più faui).& Theologhi che noi altri;le verifichino . vna 
cofa a me pare, che refta per dire,& è,che fe in mano mia 
fofle, non permetterei » che fi diuolgaffero alcune fanole » 
che del Paradifo Terreftre fi raccontano,come quello che 
fi fcriue nella Vita di Sant'Amaro, che ftettetantranni alla 
porta di quello ; & il fimile sin un Trattato del Purgato- 
gio di Sant'Patricio nel quale fi racconta, che uncauallie- 
roche entrò dentro;andò fino al Paradifo Terreftre, per- 

| cioche fono quette cofe,che alcuno non douerebbe ofare 
di affermale che non foffe certo,& ficuro che foffero chia 
re& veriteuoli, 

Luigi. Voi hauete vna gran ragione è Et iti quello che 
tocca alla parte doue fù piantato il Paradifo ; parmiche 
s'habbi detto il piu che fe ne pofli dire. Imperò ci refta il 

certificarfi de 1 fiumi ; che non deu'effer meno difficultofa 
materia,che le paffate. ! 

Antonso. E tanta » che non hauerei io caro poco » che 
ve Lhaueffe (cordata : percioche ngn sè fe Fa baftera 
"RI ‘animo 
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fanimo di poterla dare ad intendere , che fecondo diceil 
medefimo Eugubino; vi è tanto gran difficoltà in ciò, che 
appena fi può difuiluppare;& in quefto cafo faremo sfore 
zati di feguitarlo » percioche tutti glialtri Auttori ne fcrie 
nono cofi poco che quelli che più ne dicono;pare che .re= 
ftinò à meza ftrada;fenza uolerne arriuarne al fine. Etcofi 
dico che nel Genefi dice ; che ufciua un fiume del Paradi- 
fo, che fi diuideua in quattro parti,quelierano Gion » Fri» 
fon;Tigre, & Eufrate. Et che poi che non s'ha potuto cer 
tificare chiaramente la uerità della pofitura del Paradifo 
Terreftre , manco fi potrà uerificare che quetti:quattra 
fiumi efchino fuori di quello. Et più fapendofi al prefene 
te che hannoiloro fonti ; & nafcimentiin diuerfe parti 
del mondo. Però contutto ciò ; inueftigando ; &incude 
rendo la uerità , ueniremo a dare di una materia nell'altra. 
in quella. Quefto fiume che fi diuide ne i quattro detti di 
fopra  ufciua prima dal luogo de idiletti » che fecondoil 
detto Eugubino, era la Prouincia di Heden, & di indi en- 
traua à rigare il Paradifo, & all'ufcita faceualla fua diuifio» 
ne. La prima parte che è Geon, è chiaro effere quello che 
ora fichiama il fiume Gange ; percioche è quello che ba- 
gna,& riga la terra d'Heuilath. Etil fecondo fiume che è 
Phifon,n6 fi può dubitare che non fia quello c'hora chia» 
imiamo Nilo,poi che n6 uè altro che rishi,8 aggiri la ter 
radell-Erhiopia:come il medefimo Tetto lo dice. Del Ti- 
gre,& Eufraresn6 è che trattare poi che al prefente hanno 
i loro propri) nomi. corrono per la Provincia de gli AMG 
ri,& di quefti due ultimi potriano dirfische nafcono , 0 al» 
meno la prima terra che rigano,è Glla.che còforme a Glla 
c'habbiamo trattato;fi può chiamare la Provincia d'Hed. 

Bernardo. A quetti due fiume i Cofmografi danno ; & 
Pongono il loro nafcimenti nelmonte Tauro, in una del» 
ie Balze d'Armenia,& è la verità,che riesno la Provincia 
de gli Affirij, perdi loro nafcimenti; & fontifono bene 
apparati, come dice Strabone per guefte parole. Eufra» 
test Tigre nafcono nelmonte Tauro 1 quali circondano 
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la Méfapotamia,8 fi cortiungono preflo di Babilonia,8di 
aridi vanno adientrare nelmare -Perfico .. Et'Eufrate ha la 
fua'fonte alla parte Boreale del monte Taufo 4 8/il Tigre 
atraltra parte di quefto monte;che ftà guardando PAUuftrò, 
&gifonti; e nafcimenti dell'uno come dell'altrò fonodi-. 
itanti due milla;:e cinquecento Stadi). Altri Auttori rac-!. 
«ontario quefto medefimo» & Beda dice : Cofa notaria è, 
«cheifiumi,chefidicono vfcire dal Paradifo hanno ì foi 
fontimolto notori] nella terra.Geonsil quale è Gange,nel 
anonte Caucafo;cheè parte del monte Tauro.Phifonche 
.è il Nilo:;;:non molto lunge delmonte Athos nell'Africa 
uerfo.l'Qccidente . Tigre} 8 Enfrate nelAtmenia; & di 
queftidua;8 del Nilo;dicono gli hittoriografische in mol 
ti luoghi fi nafcondono fotto la terra. Il medefimo che tie 
ne Beda del nafcimentò di quelti fiumi ; fenteno Pompo- 
nio;Solino, Tolomeo, & tutti gli altri.Et le parole di Pro- 
topio fono;da quefto monte due fonti nafconost quali fan 
no:fubito due fiumi, dalla fronte deftrà efce PEufrate , & 
dalla finiftra il Tiere. | 
Antonio. To n'hò già detto ; chie doue fi vogliche efchi- 
no quetti fiumi, come entrano per la Prouwincia; che chia- 
‘mano Heden;fec6do l'opinione di Eugubino,potenano'en 
trarenel Paradifo Terrettre, & rigarlo . Et in fine non per 
ciò refta di conformarfi co’ tetto del Genefi:Et più hauen 
| dofi fatto un folo fiume ; dopò che fi congiungano preffò 
Babilonia. Arazi O91I 
: Luigi. Lafciamo quefti due fiumi, & titorniamiofa sli 
altridue , poiche altresì è notorio, che Ganée nafce nel 
Monte Caucafo, & fecondo altri, ne i Monti Emodì ; Ta 
cui altezza, & afprezza è tanto grande ; che pochi hanno 
potuto arritare alle parte vue ftà iliuo nafcimento. Et de 
qui alcuni pigliarono occafionedì dire 3 che nel mezo di 
quelli dirupi,& afprezze, che parena inacceffibili, ftaua il 
Paradifo» & cofì lo tronarete (colpito quafi in tuttii Napa 
mondi . Imperò quefto fi sà certo eflere vna confideratio- 
‘ne falfa ; & lafciandola per tale 3 dico s che '‘al'cortente di 
quefto 
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quefto fiume difcende fra Oriente , gsil Settentrione , & 
nien correndo per molte Prouincie dall'India Orientale , 
fino all’entrare del mare Oceano. E per il contrario il fiu- 
me Nilo'nafce,fecondo che s'ha detto‘; nell'Africa, preffo 
delmonte Atho,uerfo la parte Orientale;fecondo alcuni. 
Ancor.che,come pare,per la nauigatione de i Portogheft 
che difcoperfero ; 11 fo nafcimento fia ne imonti che fi 
chiamano della Luna, circondandoli fino al Mezogiorno» 
& come fi noglia che fia la {ua corrente, è contraria in op 
pofito del fiume Gange,&.và per differente parte, & con- 
traria ad entrare nelmar roffo:& coffimalamente fi può di 
re,che quetti due»fiumi poffino conformarfi ne i loro na- 
fcimenti ; ne che hora ; ne meno iu alcun tempo ufciffero 
da una medefima paite. non 
Antonio . Affermiamoci un poco in quefto. che dite» 
che ancorche hora ni pare che fia impoffibile; hora n'in- 
tenderete ilcontrario » & il primo che hiauete da prefup- 
ponere è;che hora ttia il Paradifo nel mondo;ò fe Pacque 
del diluuio Phabbino disfatto;la uolontà di quello, che la 
piantò,& lo fece , è non folo, che noi altri non fappiamo, 
ne habbiamo notitia alcuna di quello, non folamente 
nafcondendo a noi il luogo doue fibò dow'è hora, maane 
co leuandoci altrefi tutti 1 fegnali > per li quali potefima 
conofcerlo,& intenderlo:& cofi fe il Paradifo refta della 
maniera, che fu piantato,& fatto per la mano diD10O.le- 
uò Iddro la corrente de i fiumi:che da quello vfciuano,gui 
dandola per differente camini, contrari) ’vno dall'altro, 
che non fi poffono laftiare intendere . Che fe il Paradi. 
fo è nell’Oriente,& di fotto l'Equinottiale ; conforme alla 
commune opinione , i fiumi haneriamo.da venire nerfo a 
quella parte» &trahere da quella le loro correnti ; hora 
uediamo ; che l'uno uiene uerfo Settentrione ; cheèil . 
Gange ; & il Nilo uerfo lFOccidente, ò del Mezogiorno » 
&cil Tigre, & Eufrate ancorche corrono dalla parte di 
Oriente; & per ftrade molto diuerfe , & quefto è, perche 
quetti fiumi all'ufcire è è dopò che noi altri ; fiano no- 
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torìj.fi nafcondonose fi inettono per le profonditàse vene 
della terra,per uenire a vicire,& hauere nuowi mafcimétse 
fonti in'altre part» effendoui tante migliaia di leghe l'uno 
dall’altro;:& che ciò poffi effere cofi, ogni giorno vedia- 
mo fra noi altril'efperiéza,come è quella del fiume Alfeo 
nella Prouincia di Acaia, che raccogliendofi in certe con 
cauità della terra,torna à vfciré nella fonte Aretufa; che è 
vicino a Saragozza di Sicilia; il quale fi conofce ; percio- 
che le cofeche gettanno in quel fiuine ; & poffono uenire 
nuotando fopra l'acqua » elcono per il forsente di quella 
fonte,paffando,& trauerfando,non folamente la terra; ma 
etiandio per di fotto di quella; 11 Mare Mediterraneo , co- 

‘me efferma Plinio,dicendo,Molti fiumi vi fono, che fi rac 
colgono di fotto terrase tornano a vfcire in altre partiscofi 
come il fiume Lico nell’Afia; Erafimo nellaregione Also- 
rica;Tigre nella Mefopotamia;& nella noftra Spagna fiv 
me del Sile quello di Gandiana fanno il medefimo,ancor 
che noncontanto fpatio di terra,però baita per effempio 
diquello:che diciamo. Et di quefta maniera i fiumi che 
efcono del Paradifo Terreitre s'afcondono,& fi ripongo- 
no perle nene,8: concauità della terrasritornando à vfci- 
rein partexdoue per forza hanno da mutare le loro corré- 
ti,con tutto che vadino cGrrarie l’vno dall’altre, Et S.Ago 
ftino trattando ciò dice;che i fiumi del Paradifo Terreitre 
fi poterono nafcondere di fotto la terra.Incifo nella Cof 
mografia chefece,trattando delle terresche fono allacofta 
dell’Oriéte,g arrivando al golfosche chiamano Mare ma 
gnum,che và per l'ifteifa colta verfo il Settentrione, parlà 
do della terra,che fi chiama Anagora,dice.Da quiinnanzi 
non v'è notitia di più terre » percioche non s'ha natiigato 
più auanti; & pgrterra nò fe puo andare, perche la terra è 
tutta laghi,& montagne molto srandi, & alte, doue che @ 
dice,ch’è il Paradifo Terreftre.Et che iui è la fote;doue fa- 
no croce 1 quattro fiumi,& dopò tornano a fondarfi,8 va 
no a vfcire per le véne della terra;l’vno alli moti E modi 4 
«he fi dice Gange;l'altro all'Ethiopiayalli monti della Lu 
n= 
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ma;che fi dice il Nilo  & gli altri due alle Balze de Arme» 
nia,che fono Tigre, 8 Eufrare. Tutto quello è tanto fagile 
per quello,che di niente fece il mondo,& creò tutte le co 
fe, che inquello fitronano ; che non dobbiamo maranie 
eliarfene;nè lafciar di credere; che poffono eflere cofi. Er 

afciando quetfa‘opinione;&trattando quella de Engubi- 
no, chel Paradifo fotte piantato nella Prouincia di Hedé 
preffo la Caldea,8 che co” dituvio generale l'acque l'ha- 
ueflero deftruttosg: disfatto, la medefima cOfideratione fi 
può havere in quello de i fiumi, &anco con cagioni più 
vewidenti;8e pro pinque alla racione percioche eflendo co- 
fi,cheil diluvio lo disfaceffe , & della medefima maniera 
che a Iddio piacque permetterlo; ordinarebbe che ceflat- 
fero i fegnali del medefimo luogo s accioche le genti» che 
habitano in quella prouinci»,& l'altre paefane non hauef 
fero notitia dî quello, nè foffe neceffario, che il Cherubi- 
no conda fpada di fuoco lo fteffs guardando ; come fine 
quì lo haueua fatto.Evinnanzixche veniamo à trattare del 
le cuufe principali,diciamo quelli,che alcuni vogliono sé 
tiredicendo, che quetti fiumi tutti yfciuano appreffo del. 
1a Pronincia di Heden;8-veniuano a ripararfi in quellade 
chelafciati da parte Tigre,8 Eufrate,de i quali pareelfere 
verificato . In quello che tocca al fiume Ginge pare » che 
non habbiail fo corfotanto contrario, che non potefle 

è wenire à dare,done efi altri due Fiumi,& che qual fi voglia 
inconueniente;che fi foffe offerto de abbaffarfinò alzarfi la 
terra in alcuna parte;baftarebbe per deteneroli,& fare,che 
andaffe la corrente per done horaua . Però quelta è yna 
ragione, che non conclude ; nè porta verità con feco , & 
è vndire,che non debb’effere quello,che chiama il Sacra 
Tetto Phifon, percioche due Ethiope fono l'una è quel- 
la;che è nell’Africasirrisata dalNilo;& l’altra è quella,che 
è nell'India Oriétale,che è nell’Afia, & comincia da la co 
ta dell'Arabia; & và feguitando tutta quella cotta dl 
mare Oceano fino all'Oriente 11 quale fi potrà intende- 
re perche la Sacra Scuittura chiama Etbiopi quelli Sa 
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la Prouincia di Madianquale è preffo di Paleltina,& cof 
la moglie di Moife ; che fichiamaua Sephora.effendo di 
quefta medefima terra;la chiamauano, Ethio pefla,&.con' 
ciò conforma vna,Gloferta, che è nella margine del Gae- 
tano; trattando quefta materia; la quale è de Frate Anto- 

nio Fonfeca Lufitano»8: molto dotto. 1 alche ben potreb 


be eflere Phifon alcun fiume quelliche irrigano, e bagna» 


no quetta terra ».difcendendo prima perla Provincia di 
Heden,& nenendo per quella a entrare nel mare. Ocea» 
no, cometanno Tigre, & Eufrate »'&: altrimolti fiumi(ca- 


ullofi, onde della medefima maniera .fi può giudicare. 


i 


quello di Geon; che fia alcuni di quefti finmi ; che cond* 


antichità l'vno e Letra habbino perduto ilnome; & non 
fl appia, poiche non fi può certificare per quali di quette 
“due Ethiopie intenda la Scrittura Sacra. Et cofi dice Ave 
nezna della terra d’Ifrael, conforme a quello che è feritto 
nel lib. 3,de1Re, l’hauere da portare in; Geofi; ancorche 
altri Auttorinon intendono;che Geon fia fiume mala la- 
suna di Siloe, è una.fonte chiamata di quefto nome, e fe 
Gion fofle Giangesè chiaro, che egli noncorre tàto pref- 
fo d'Ifrael, come qui fi dice ; onde S.Ifidoro trattando al- 
tres quefta materia diceche il fiume;che fi chiama. Arà. 
xe viene del Paradifo , 8 il medefimo fente. Alberto Ma- 
eno.Precopio fcriue d’vn’altro fiumesche fi chiama Nar- 
fino sche trahe la fsa corrente preflo de i fiumi Eutrati , i 
quali alcuniuogliono.che fiano i medefimi, che Geon ;e 
Phifon etiandio.c’ hora non corrino le fue, acque per le 
medefime terre, Quefte fono cofe,che i Dottori Theole- 
gi dicono, procurando con feguire il fine di quetto fecre- 
ro:Eclafciandole tuttesui voglio dire quello, che è me pa- 
re,conformendami in parte con l'opinione di Eueubino, 
ede.lialtriche la feguono,8 è,che quando quello uniuer 
fale dilunio » che piacque a Dio mandare alla terra , nel 
rempo del Patriarca Noe, eflenda tanto grande, che for= 
‘monto quindici cubiti, come 11 Sacro Tetto dice, fopra la 
cima de i Monti ditutta fa terrasche neceflariamente dis. 
cp fusch= 
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farebbesmuterebbe;8&: fcambierebbe molte cofes'empien- 
dole Valli;abbaffando i colli; caimbiando le balze, d ifco- 
prendo:molte parti della terra ;:cheall’hora non fi vede- 
uano,copréendo,& affogando moltecittà, & regioni, che 
daquiinpoireftarono fotto dellacque annegate nelma- 
reo coperte con reftare in cima di quelle alcunilaghi ; 0 
Itagniscome fappiamoschefenza il diluuio fi fece nelle cît 
tàdi Sodorha, &Gomora , con l'altre, che dopò l’abbru- 
ciarfi,fi profondarono,come vediamo etiandio molte uol 
te nelle crefcenti, & inondationi de’ fiumi; che conla fi- 
ria che portano in vna parte empiono i pelaghi.Etaltresì 
habbiamo veduto molti fiumi fuperbi perdere il maggio 
loro ordinario , & mutarfi per altre parti molto differen- 
ti.Se la forza della crefcente d’vn fiume batta per fare tut- 
to quefto, ben fi può penfare; che facefle quella crefcente 
tanto srande ; &furiofa, come quella dell’uniuerfal dilu- 
uio,nelquale,coime 11 Tefto dice,firuppero tutti i fonti de 
gli abili 38: fiapprirono le catarrate del cielo » accioche 
nella cima;8: di fotto non mancafle Pacqua.Et fe i fonti fi 
ruppero, non può effere dimeno » che anco molti fi mu- 
taffero, & paflaffero ad altri luoghi differéti da quelli che 
prima haueuano ; portando i loro cortenti per differenti 
camini, &muenne della terra. Frdiquefta iftefla maniera 
puotè fuccedere in quelli del Paradifo Terreitre; doue fi 
voglia che foffero,rettàdo della maniera ch'érano prima, 
o disfacendofii fiumi che all'hora entrauano in quello;8e 
ufciuano per irrigare le terre che nelfacro Tefto fono no 
minate,con alzarfio abbafiarfi imonti, & le balze, & con 
empirfi le ualli, pichaffero altre correnti per molti diffe- 
renti camini da quelli, che prima foleuano havere ; o che 
per permiffione,&volontà di Dio;che volle che ienoraf- 
fimo quetto fecreto, mutaronoetiandio le loro vfcite , & 
fonti forgenti.riferrandofi, & nafcondendofi nelle vifcere 
dellaterra,diftorrédo: per quelle, molte mioliasn dileghe; 
& cofiueniffero ad ufcire in partimolto lofitane.8 remo 
te da quello;dote prima ftauanogantor che paga di né 
fola- 
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folamente molto gran quantità diterre habitate,8e defer 
tema anco il medefimo Mare , che hafino pèr madre 108 
fonte doue procedono ; nafcondendogli di fotto dr'effo 
per la medefima terra ; per ritornare à ufciredoue non fia 
no conofciuti,ò fe fofle per altra caufase foto per metterci 
in maggiore amiratione,come hora habbiamo quefta.On 
de che né ui marauigliate,pche fi facefle con il Dilunio co 
fi eran mutatione nelle cofe del Monde , perche non fon 
manchati huomini;che affermano »che innanzi del Dilu- 
uio.La terra era tutta piena di una medefima manierafene 
za trouarfi in effa cofta,nè valle alcuna & che l'acqua fec- 
cero le balze,& dirupie feparò molte Ifole della terra fer- 
ma . Etfe quelte rasroni nonbaltano,ciafcuno potrà fen- 
tire quello che più gli piace» percioche in una cofà tanto 
occulta »dubbiofa , fi come potiamoerrare » cofi anco 
: : 
potiamo accoltarfi al vero. Et cofi parue à Santo Agolti- 
noche cid era un fecreto,che Iddio uolleche noi nonlo 
fapeffimo »fe non riferuarlo per & . Dice che niuno può 
certamente fapere dove ftia il Paradzfo Terreftre ; & non 
riuclatione diuina & il medefimo ff può dire de 1 quattro 
fiumi , che efcono da quello. Et poiche quetta è materia , 
che quanto più l'andiamo penetrando ; e rivoltandostan- 
to pui maggior difficoltà ui trouaremo»onde il meglio fa- 
ràsche lafciamo per altridi maggior lettere > e più chia- 
rie fottilr insegnzaecioche la difputino, & terminine for 
topofiendociailoro pareri, 

Bernardo. E molto ben fatto quello che voidite » però 
refta anco che farisfaeciate alla prima dimanda della vir- 
tù, che perragione doueriano hanere acque di quetti fiu 
mi , percioche quefto fu1l principio ditutto ciò che fi è 
trattato. ' 

Luigi. Io vi, confeflo > che per ragione douerebbo- 
no hauere più uirtà , che tutte gh altri del Mondo ; & cofi 
doueuano. eflere neltempo » che ufciuano del Paradifo ; 
&lo irrigauano; però doppo che fimutorono è loro fon- 
t»& forsenti,come cellaffe la caufa principale: cefsò anca 
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tutto l'altro di più, per non hauere la virtù , che di prima 
hatieuano. Et s'è la verità,che ul fi i! Paradifo,& ne 11o- 
ro principi) vi entrino;& lo bagnino,& per quetta cagio- 
ne hanno alcune virtùdi più che le altr'acque, che a noi 
altri cifono nafcotte, & fare in quetto ci ofcurò Iddio I-- 
intelletto, percieche perfi noftri peccati, non meritiamo 
godere vn tanto benesnè che ci fia communicato cofà al- 
cunasche proceda da yn luogo tanto Santo; onde che fia- 
mo all'ofeuro; per non faper accertar quello che tocca al 
Paradifo . Se non quello che giudichiamo per congiet- 
ture e fegnali; che cienidano l'uno & Faltro è creder- 
Jo ; conforme al giudicio diciàfcheduno. Et come que 
fti fiano diuerfi non mi merauiglio è che etiandio fiano 
diuerfì ì pareri. 

Luigi, Sapete quello, che à me pare, che fiamo pochi, 
& cattitn Chriftiani , & che non meritiamo sche a niu- 
no Iddio riueli unbene cofi grande , come è quello del 
Paradifo. 

‘Antonio, Pochi©hriftiani voi dite; Nonfono fe non 
«nolti quelli che fono nel Mondo ; fè fofimobuoni, e fa- 
ceffimo quelloche doueriamo, 

Bernardo . Defingannatemidi ciò per vita voftra, per- 
cioche à me par chié fiamo tanto pochi,ch'in molte parti 
delmondo appena fi può hauere notitia di noi alt. 

Antonio. Anz è al contrario,come hora l'intenderete, 

‘ondeche hauete da fapere,che il Demonio è tanto feroce 
c'ha potuto acciecare gli intellerti di molti huomini au- 
ulfati, &fauij, accioche non poffino venire nella cogni- 
tione della verità . Et perciò il mondo è diuifo in tre ma- 
niere di religioni principali.Fuori della noftra;ch'è la ye- 
ra religione Chriftiana, L’vna è de i Giudei, che perfite- 
rano nella loro lecge,l'altra è de1 Mori,& Turchi che te- 
suitano la legge di Mahometto, l’altra è de Pagani, & 
Gentili, che adorano iloro Idolis & altre cofeche fono 
SN creature » lafciando d’adorar quello » che di nulla fa 

ete. 
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Bernardo. Quelto è quello chemifà matauigliar tant 
toche non poflo dir più,perche: vedo, che quetteleggi, è | 
fette falle fi foftentano tanto,& contanti manifefti errori» 
& inganni (enza niuno fondamento,nè cimento baftante: 
almanco quelle de i Pagani, & Moriyche quafi vato pi+ 
gliando tutto il popolato dellaTerrà in quefte regioni: 
che fappiamo, & habitiamo: percioche pighando quefte 
tre parth,nelle quali la terra dimifastronaremosche tanto è 
quello che i Mori, & Pagani hanno occupatos che appe- 
na lafciano luogo a i Chriftiani, & cofi famo circonda= 
t;& poll in quéfta parte minoresch'è l'Europasnompof= 
fedendo fa più parte diquiella, © 00 ba ( 

Anton.Già v'hò detto che u'ingannate,che norè fe né 
molto grande la Chriftianità,& in poche parti del modo 
refta d'hauere de’ Chriftiani.E bene il veroc'hanno il'ino 
me,però riontutti fono ueri;& Catolici Chriftiani;fe non 
folamente quelli, che riconoftono » & tengono per fupe- 
riore la Chiefa Romana, & obbedifcono a tfuoicoman- 
damentt. Che gli altri di più vanno fuoridel grembo » & 
grege doue doueuano eflere fotto del Paftore fuperiore ; 
1lqual S.Pietro lafciò per fuo fucceflore neltenere le èhia- 
ue del Cielosche Chrifto elilafciò.Et lafeiado ciò per più 
inanzidico,che la cecità del popolo Gentile confiftesche 
non conla femplicità della lesse matàrale che ufandola 
bene in quertempi fi poteuano chiamare ueraméte faui) ;. 
cominciarono a fabricare, & inuentare altre fette, &e reli- 
gioni nuoue,&non pollo perfuadermi, che lafciaflero di 
conofceresche Iddio era uno;& [olostutto potente» & che 
cred il mondo; &tutte le cofe che in quello fono, però la 
malitia de glihuomini uolle mettere; &'innalzure mercieli 
alert huomini,facendoli Dei per loro propria auttorità.Et 
ancorche ui fiano diuerfe,& nariè opintonidel principio, 
& origine della Gentilità , che per Ta proliffità lafcierd'idi 
raccontare. La più comune è,che il Re Nino fece una fita- 
tua al Rebello fuo padre dopo morto» laqualuolle che 
folle ficurezza per quellacheà lei fi raccoglieffero per gra= 

ude- 


| 


“ 


LAO? di SECONDO. 64 
ui delitti -haueffero commefi; & come quelli He ini fi 
raccoglienanoJtrotiatiano difefa contra coloro che li per- 
feguitauanostomiriciarono adotare quelli 'imagines8e far 
elriacrificio, come a Dio,& cofi d'indi in poi l'ignoranza 
della gente conmmunescomincid ad adorare i Regi poten- 
ti,g a chiamarli Dei,parendogli,chè come erano fari po 
tenti nella terra; neltempo che nifletoy che etiandio do- 
ueflero eflere dopo la morte nel Cielo.Contta quetta ce- 
cità aiutata per il Demonio quale mettendofi nelle fta- 
tue,che gii facéuiario,parlaua,&: rifpondeua per ingannat= 
livScriflero molti, & principalmente Lattantio Firmiano 
in quello delletinine inftitutioni;nelquale fawiamen e dà 
‘ad intendere Kinivàno,& errore, nel quale tutti cadetta no». 
adotando'le creature, & lafciando di adorare il Creatore: 
Et non penfatesche quelliche qualche cofa fapevano; la- 
{ciauano di conofcere il {uo errore;& riderfi di tutti quel 
lichelo feguiuano,però per non fepararfi da gli altri; face 
vano in publico come gli altr1, ma ne i loro petti fentina- 
no molto differentemente ; & cofì lo moftrarono molto 
chiaramente;& notoriamente il didin Platone, Antftorele» 
Porfirio; Socrate; e Cicerone in quello della Natura de i 
De,dando ad intendere quanto differére giudicava quel- 
lo degli fuoi Dei ; ft gli folte Mato lecito porer dichiarare 
suello che nel {uò petto tencua.In'finé pochi filofofi faro 
no;Latinbo Greci che non intendeflero la cecità commu 
ne. Etche ciò fia il uero,domandifi a Ermes Trifmegifto è 
Il quale non confefia fe non un nero } & folo Iddio, & pi 
gliate opere diLuciano,che quefi in tutte fi và burlando, 
& fchernendò de î firoi Dei,& come alt'hora h6 foffe chi 
poteffe illuminarli,& metterli nel canino della uerità, an 
dauano al buio à tentone,& cofi uanno a hcoil giorno di' 
oggi tutti i Gentili.che fono nel mondospercioche hauen 
do conofeuto generalmente ; & Confeflato la uerità ) che 
vè un folo Iddioilquale creò ilmohdo, & il principio di 
tutte Je cofesadorano infieme tuttii Dei, come fono 11.$0 


lezla Luna;le ftelle, & altre cole, nelle quali in alcuna ma- 
nera 
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ri «*comnofcono ricenerne beneficio , 8 non folo ftandò 
in Juefto fino fconcerto x ina anco.in molte partiadorano 
lid :monio, & gli fanno renep) > &facrificiy &glihanno: 
in tutta fa veneratione poffibile .. Quefto è in molte Pro- 
mincie dell’india maggiore; & principalmente. nellIndie 
©Occidentali.Et dimandandogli fe u'è vn'Iddio,ch’è il fat 
tor di tutte le cofe , dicono che sì,&fanno che'l Diaualo: 
è la più cattiva, & abbominabile creatura di tutte» a boc- 
ca piena confeffano effer la verità, &tormandogli a do- 
mandare;perche caufa l'adorano,tifpondone,che Iddios 
come fia fommamente buono;che i! fuo officio è far fem- 

rebene, & non male;& che tutte l’opere cattiue efcono» 
di demonio; & è quello che le fa,& che cofi nana hanno 
bifogno di honorare Iddione feruirlo,percioche né per-- 
ciò ha da lafciare di fargli fempre bene, Et che feruonos e: 
hohorano il diauolo percioche non gli faccia tutto il ma: 
leche può,come fe fenza la volontà ;& permiffione diui- 
na;ildiavolo poteffe fare,ne disfare cofa. alcuna. Et con 
quetti fconcerti » & altri fomiglianti vanno tutti conden- 
natrall'Inferno, &dafciando d’andare a empire quelle fe- 
die;che loro medefimi, che gli ingannano, lafciarono na- 
cue nel Cielo.I Mori,& Tutchi,che prefumono effer cen- 
re molto fania,&e compofta di razione, ingannanfi per ha 
nere vna legee tanto larga per loro pafflatempi; &caritalix 
tà,& chegli obliga a cofi pochi precetti, & cofi vanno a 
brisha fciolta, difendendola conarme folamente; & non 
conragioni , ne parolecome gli comandò Mahometto » 
percioche ( come dicono ) chi ha cattiuo litigio il ponga 
all’incanto.Et come fanno c'hanno da effer uinti, & con- 
fufi in qual fi uoglia difputa,non uogliono afcoltare, ne re 
fpondere a nulla;che il fuo Profeta per molto attuto, & fa. 
gace che,fù come huomo di poche lettere,& fcienza.per- 
cioche non fapeta leggere; nè fcriuere, & più de gli fcon- 
certi che diffe cofi nell’Alcorano,come nei librische de i 
fuoi detti,& fattifecero dopo i fapienti della fua lesre,che 
chiamano la zuna»fi contradice in tanti luoshi;cÎha da et 
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fer ben cieco da douero,chi non intende i fuoi ingannisg&£ 
malignità, Seche ciò.fia vero,vedete Sant'Ifidoro;& Anto 
‘niol Arciuefcouo di Firenze ,.&Vicenzo m quello dello 
‘Specchio hiftoriale,& vn libro intitolato » Fortezza della 
fede; &e.va'altro che fecesvn Giouanni Andreache prima 
fù Moro,&:Alfaquì molto. ttimato > & altro che.gompofe 
Lope di Obugon Curato. di S. Vicente d’Auila» intitola» 
to-Confutatione della Setta Mahomettana 1quali.fenza 
altramolti Auttori » trattano particolarmente quetta ma- 
teria,-$2 cofiio non fono per;allarsarmi di uantaggio in 
efplicarla, poiche.le fuemalignità ; & taccagparie ;, fue 
contradittioni, &e fue:pazzie, come de huomo che non e- 
ra;Aftrologo,nè filofofo, fono beniffimo manifette.Sola- 
metite dirò, & etiandio vengo per certo che.glihuomini 
fawi), & prudentivancorche in publico feguano,& offerui 
no quelli legge; nel fecreto vinono difingannati: Però 
nof:balta che venghino ad hauere la luce del vero.cono- 
{cimento » & ancora che haueffero molte. altre cofeche 
Joro medefimi confelfano , per conofcere il loro ingan- 
gio non perciò vengono si illuminarfi » & quefte fono 
iquelleche Mahometto confefla nell’Alcorano ,, & altrefi 
inella Zuna:.& nell'altro libro che chiamò Scala del cielo» 
di Mahometto., pieno dimolti .& molti grandi.fconcer+ 
ti ydoue dice » che alzandoficon l'Angelo Gabriele; che 
do conducena per metterlo: auanti'à Iddio., vidde effere 
nelfettimo ciellodue huomini.antiani di. molto grande 
auttonità,& maeftà ,& che domandandoall’Angelo ; chi 
«rano-quelli, gli rifpofe ; che erano due huomini molto 
«giufti » & ferui del Signore» l'uno San Giouanni Battifta» 
»& l’altro Giesù Chrifto., il quale non era ftato generato 
i perhuomo niuno » fe non per il fiato folo di Dio » &e* 
hauena partorito Maria ; reftando Vergine doppò che il 
partori, & nell’altra parte Chrifto il Meffia parola di 
Dio » & Spirito Santo di DIO.. Et il fimile inun al» 
tro Capitolo dell'Alcorano: Chrifto tornerà è. difcen= 
dere in terra > & farà il vero, Giudice'delle genti. Et 
H del 
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delli Madotina! torna a! dire sche ‘lu'Versine Madre di 
Giesù Chrilto:fà concetta fenzi ‘peccato; & offerta nel TE 
pio ; dedicandolaalferuitio diDio '& che cafeò la forte 
foprà Zaccaria ; acetòche l’hauefle per raccomandata. Et 
che ella parlaua con'gli Angeli & communicaua con loe 
rose fi niùtricaui di viuaride celeftiali “E che gli Angeli le 
differo,ò Maria;ò Maria,certiméte Iddio te eleffe, & ador 
nd, alzandoti fopratutte le altre donne di tutte le Senera- 
tiotii.Et non voglio che lafciate dinotare vn fconcerto di 
quetto peffimo hiomo; il quale folo baftaua per farcade 
re tutti i "Fùrchi;& Mori ne iflioi errori, quale èsche affer 
ma'la noftra Donna effere quella Maria forella di Aroni 
haitendo paflato fiel'mezo dell’vna,gè dell'altra tanto um 
go tempo bg&anni. Et conftando chidrattente efler itato 
Chirifto néi tempi di Tiberio,& Ausufto'Céfire Imperr + 
tori. Il qualeètànto'riotorio , ché dourebbe far conolce- 
reatuttoil'mondo la fua cecità; &isrioranza , &'parlan- 
do il medefmo-Mahometto de oli Euangelij nell’'ifteffo 
Alcerano dice,che fono Itice, camino,legge » & faluté per 
quelli huomini ; & che fenzà effi non' poffono/faluarfite 
centi. Ev oltre di ciò ininolte parti confefla la legge dei 
Chriftiani effer buotia,& fantasancorche doposcome'mial 
maprio,& cieco,& difconcertato; ritorna a contradirfi,ha 
uendola;& condennandola per cattiva. Etintomma tute 
to il filo Alcorano,8#libri della Zuna , che non gli hanno 
frai Mori în'ininore riputatiohe che lPAlcorino,fono pie 
ni di lode di Chrifto,& di fua Madre,& de i {uol Euadire- 
‘lij.Che è itato cacione che nonè molto tempo che iti Co 
ftantinopoli furono fra î Turchi alcuni che ofirono dire; 
‘&e affermate;che Chrifto era itato più maggior Profena& 
‘amico di Iddio;che Mahomettoy &lo foftentauano publi 
‘tamente; doue che fe particolarméte fi diceffe quello che 
fi potrebbe dite fopra di quetto fatto né fi finirebbe ‘mal. 
Lafciamo dunque,& torniamo a quello de i Giudei, î qua 
limon volendo confetfare che le profttie del'Meffia ‘pro- 
‘mefle nella fua legge fe adempironò in Chrifto, reftano 
ta tutti 
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Fittavia nella fera Perfibibcià, ‘& oftinatione. Etcéhia iti pa 
Pamentoldi CIÒ Pestnette Tddiosche' titti vinano fotto de 
‘vna faggettiones& feruitù perpetua, fado fopeettià Chtri 
usniMori: 8 Pi UA Zia neg ojath& pet comitann& cofi 
ftaranno séprt; entre ‘Che perlenére? ahhontlmancamé 
touelbuion Cereteimento! della verità Ettofharido alla 
prim a materi*;per Atisfitui di quello che diceftesche era 
no molto pochi i Chrittiani in comparàtionede eli altrio 
‘voglio che vi difine: ‘hmate,percioché ne forlo molti la on 
det prefippoltoxche la maggiore; & più perfetta Chriftia= 
‘nità La nell Eiropa fotto dellà noftia Santa Madre Chie- 
fi Romana' » non refti però, che non vi fienò in tutte le 
parti; dò almeno nelle più del mondode i ‘Chritiani »che 
‘oltre di quelli che qua communemente' ‘trattiamo, &fe 
nè ha particolar nStitià di quelli; vifono dalla parte de 
Alemagna, Vodaria; Poloni1,& dentro della noftra Euro» 
Pa va ChriBianicà noi picciola di quelli della'Rofia, 
Prufis;Littuanio, MofFonia;Prafodia; & parte delli Tartae 
ria, 82 altre Proumcie » le qualifeguono la Chiefa Greci, 
ancorché non in titto , perciothe in molte cofe hanno 
differenti opinioni; '& fî feparano da quella Oltre di ciò 
vifonoi Résni diScotia;Mirguena, Suetia, 8 Veftogotià» 
8 molta ‘partè della colta verlo il $ertentrione, come vo” 
altro giorno a tempo più opport@fio nè ragionaremo» ée 
più particolirmente trittaremo + Ei lafciando l'Europa» 
per eMfertanto cofà totoria,fe paffratno niella Libia;ò nel 
l'Africa,che è la f:conda parte delli terra, troarete, che 
oltre di molte tette;che la Corona di Porrogallo ha con 
quiftaro, & ritiolte 311 noftra religione: Cliriftiana 5 nelle 
coftiché è verD il Mezo giorno, vee ‘nel'îne zodì uella 
Chiriftianità tinto Junea, & orande ; che non diminco di 
queta della noftra Enropa , 1a quale è fotto dè un Signo. 
Iimperatore,che tiell'i fia lingua fi dice Beluleian. 
Luigi, Non e Ruitito Im peratote che dite , quello ; che 
noi chiimi:mo il Prete Giouanni?' 


FAGIENO. Gli è au nerò ; che cominufienietite ‘fi'chiama 
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pet quefto nome, però quelli che gli ne poferò,, & quelli 
‘«Choralo chiamano non fanno quello che fi dicono, nè 
l’indowinano. Vegan Van 
Luigi.Queito non poffo intendere fe nonce lo dichia» 
ratespercroche è contra la commune opinione, ..,...... 
«tt Anton. Ancor io confeflo effer cofi ;nè trovarete huo, 
mo;che dica il contrario ; fe non per marawiglia. Et fe me 
‘vdirete, intenderete hor in che confifte l'inganno». nè re- 
darete di confeffare c'hò ragione in quello:che io. vi dirò: 
Però è neceffario,che prima intendiate quello che Paulo 
Giouio dice, trattando quelta materia.» &!èche quelto 
mome di Prete Giouanni è corroto, & chel vero è Bell 
gian; il quale era commune a tuttii Re di quella terra; & 
che la {ua fionificatione è Perl: di ualore erandiffimo »& 
de eccellenza incomparabile. Et tornando al propofito» 
fe leggete Ia vita di San Tomafo Apoftola, ttouarete che 
egli fù à predicare nell’india maggiore, doue vimorfe, & 
dutlaf id conuertiti alla fede di Chrifto cofi.gran moltitu- 
gine di centi,& di popoli; che eleggendo fra loro wn Si- 
«gnores che ligouernafle, gli pofero quefto nome di Prete 
Giovanni, & perche tutti i Signori erano Cherici come 
per hauere quefto nome di Giouanni per commune ; fà il 
primo che fùeletto, che fichiamò cofî;& nella elettione 
fi narra vna hiftoria AMROCTHE che quelli. che regnauano, 
erano eletti permano.di S.Tomafo ; nella quale ponena- 
no vna vite fecca, paffando in proceffione, &e quando ac- 
cafcana paffar quello; c'haueua da eflere cletto, gettana fo 
plie, pampani,& racemoli, i quali maturavano ; & di efi 
cauauano il vino, co il quale dicetta quel siorno la Mella, 
però quefto non farà peccato è noncrederlo; percioche 
quelli non hauetano ilcorpo di S.Tomafo » nè fapeuano 
doue foffe. E: quello che fi troia per le Croniche Porto- 
ghefi è,che quefto Santo Apottolo morfein una Prouin- 
ciasche chiamano Coromandebdel Regno di Bixnaga,in 
vm città che folena effere delle principali di quel Regno, 
che fichiamana Melia.la qual'è hora difpopoliti, ma fo- 
lamen- 
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Jamente ni fono alcuni edificij antichi tanto hobili , che 
moftrano eflere ftata quella città molto grande, & molto 
popolata:fra i quali vi è una Chiefas che i Gentili haucua 
no ingrandiffimà neneratione,dicendo;che iui era il cor- 
po'di S.Tomafo,con vn'altro de unRe; che eeli conuertà 
allafede di Chrifto. I Portoghefi cauaridò ; cercarono la 
fepoltura , & trouarono tre corpi uno era del Re; l’altro 
dell Apoftolo,& ilterzo de un fo difcepolo.Quello del- 
l’Apoftolo conobbero in alcune cofe, e nell’haver feco v- 
na lancia nel fepolero,con la quale erà fama in quella ter- 
ra,che era ftato morto:Et quetta è la commune opinione 
chein tutta l'India fi tiene.Però la Chiefa de altre forte rac 
conta la fua uita; percioche dice, che morfe ferito con un 
cortello per mano de un Sacerdote de gliIdoli, però in 
Ciò ve è poca differenza,che S.Ifidoro parlindosdite etià- 
dio,che morfe di lanciata. Et il fuocorpo,fecondo è ferit- 
to nella fira vita;futrafportato nella Prouincia di Siriz;nel 
la città di Aedifa, & quefto è quello ; che principalmente 
habbiamo da credere. Pero fia come fi uoglia; S. Mattheo 
fu quello che predico'nell’Ethiopia,& S.Tomofonell'Ine 
dia doue dopo fucceffe il Prete Giouanni fopra quella 
Chriftianità, il cu1 principato fil molto srande, & potéte, 
però dopò molto tempo fi nenne à perdere; & à fignorege 
giarlo ilgra Cane.La maniera del quale, per'efler tanto 16 
tana,non fi sà,ne fé ha intefo;ancora, che alcuni hano cex 
cato darne notitia di quello che in quelto palla; & princi 
palmente un’Armenio;che fcriffe confufamente.Et di que 
fta Chriftianità ui fono reliquie , come racconti Gionani 
di Mondauwilla;in un*irinerario che fecesnel quale dicesche 
permangono molti popoli di queita Chrittiamtà fotto del 
‘dominio del gran Cane,& che quando egli entra fra loro, 
lo vanno à riceuerei Chetici m proceffione;& che'egli fa 
riuerenza alla Croce, & elibenedifcono cinque pomi 
che gli presétano in un piatto,dei quali'egli he piglia uno, 
‘lo mangia;& non lo facendo l'hanno per eran disfano= 
xe. Et Luigi Patricio Romano narra,cheeffendo nella Ta= 
H 3 pio» 
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probana trono. ini centi mercantivhe conobbe ellereChri 
itiani da quella terza;1, que lia fagenuno, grandi partiti per. 
che andatie con loro,racioche glsimmaglica le bene nel 
la fede fecondo la Chigla Romanai, pero fel, non.siatiia 
{ehi à fartanto: lungo viaggio, Sopra,dki he dalle cole 
dette ca fopra pouamo income» chg 1 BreteGi; sue np no 
ègquiello cne.ftà AN a gu4la, che dimora nel, 
PIntiie Ozienzilbe che il nomoche:ttpoie a guello dell, 
Eqhiopi: fù perche coli piacque quellenti, de perbina 
ganno c'hanno riccunto Giouanni, Eheumico nellbro 
‘ che font &,che chiama i ori, sd sith delle genti xò 
epiandio;confulo, gr 1ngannoto9 Quella Mater, eguen= 
deli commune opuupne»& corcsndo.che.le Imperator 
re.che è nella Enopia», & che è;nella Africa fia il Prete 
Giouannihauendo L'altro fisnoreggiatonel fine del Afia 
doue,come ho detto.il gran ue o il gran'Tastaro-hagl 


onde;che leamnitolmite del Re, &Sisnori de! Signorns & 
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Cortè del Sophi;non:sdfe gli paghino fiosotributo; la. fuz; 
terrà è. molto fredda!» & montuofa.;Cofifimi mente fono 
Chriftianiquellidi Coleoschiamati hora peraltro nome 
Mengreli»:8: altrefi tengono la fede Chriftiana quelli dele. 
l'altva Prouiricia chianviti Albani. Vijé anco un'altra Pro. 
uincia di Chrlitiani chiamati Giacobiti. Er nel.Monte Ste: 
nai vifono altri Chtiitiani chiamati Moroniti; &tutta la: 
colta dell'India dall'entrare deliMarroffo sdoue è la città 
di Aden fino alle; città diOrmuz Diu 3.8 Malaca » & più. 
innanzi fino alli Regni del I:pone;& della China che fo-! 
‘no molto! grandi, è potenti 8 anco iri tutta quefta colta 
uifono molti Regni»citrà,& Ifolecioè Simoia Taproba= 
naszetlan;Borneyg Ifole delle Moluche, didoue uengo= 
noilefpeciarie,& altre molte Mole grandi8 pieciolesoue 
habitano moltitudine.di Chriftiani, cofi de4 Portoghefis 
come der naturalische:per loro:cagione fi.fono conuertità 
alla fede Chrittiand» dove cheranco s'ha fperanza ch'ane. 
daranno salfacio battefimo quelli. c'ho detto s;che fono 
nelle Prowiincie forgette al gran Cane. poiche, arrivano. 
tanto appreflo di quelle. &ciò farà pergrandiffimo argo 
mento: dell Chrsttii mà ; alutandofi gli vnicon.gli altri a 
percioche è grande. il profitto, che molti Theatini, che 
vanno predicando ih quelle terre, fanno s & firanno ogni 
gioino. Et di quelto modo la Chriftianità va circondado 
quafitutto1 mondo; I Chtittiani dell'Armenia fono noti 
ad ogniùnosche nella maggiore quafi tutti fono Chriftia 
ni; &.nella minore sla maggior parte. Evcofi anco fono 
Chriftiani;nella/Soria, e nell'Egitto doue rimangono ho» 
rareliquie della Chriftianità antica. Er credo che inaltre 
«molte parti ui debbono effere dei Chriftiani a che per el 
fere molto appartate da noisnon n'habbiamo notitia. Del 
.EIfola Zacatorasioho letto nelle Croniche Porteghefi 3 
che quando.fu chiamata » tutti quelliche u'érano, erano 
Chriftianinna non. fapenano altro che adorare la Croce, 
percioche Iddiofatto huomosera morte.in quella.Et ha» 
nenano pochi precettiche il più piincipalé era» guatdate 
tt] 4 dd Coe 
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fa legge della Natura;& chiamauanfi peri nomi de gli A-: 
poftoli;8: di altri’ S.d'oe ches'intefé,ché alci*huomo San 
to;ò buon Chrittiano;capitò in.que'TIfolne gli conuertì » 
che poi perla fua morte »ò per ln fua' partita s reltarono 
contanta poca dottrina, quanto.gliera neceffaria hauere'. 
à-credere,&'oprare laloro faluatiorne.La Chriftia nità dele 
FIndie Occidentali, & nuono mondodifcoperto, tutti la 
fappiamo,&:ho percofa'certa, cheinmolto poco tempo 
tutto quello,che fi è difcoperto;8 quello che fi difcoprirà 
ha daeffer de‘Chriftiani.Perc'ochè quella gente facilmen= 
te fi definganna dell'inganno, che coniloto Idoli, &Pa- 
godi :hanno,conofcendo eflere il medefimo Demonio;al- 
quale obbedifcono,8feriotio:perche inc.ò hanno quafi 
la medefima opinione,che quellidell’Indii maggiore,che 
come ho dettosglifacenano Fempi)& gli honoranano.Et 
come dopo chei'Chriitiani ftantro:nella terra, intédono ; 
che vanno chiamando il Demonio;e che non hail mede- 
fimo potereche innanzi haueua,nè gli parlasnè gli appare 
tanto communemente come pria era folito disfare. So- 
nò venuti cadere nella ragione,ge a defingannarfi. Et fe+ 
condo'ho vdito'da molti;che da quelle terre fono venuti; 
vifono Indiani tantoi deuoti; pietofi ;&"Chriftiani , che 
auanzano affatquelli; che di quà paffanoin quelle partie 
» Luigî. Di vhna cofa iomi marauiglio; & è, che la Chrie 
ftianità di quefte Indie fia cofi lontana dall'Herefie,veden 
do quello,che:di quà pafliamo;che tiitto il imondo è infet 
tato di quelle; & dubito che nonhabbino lafciato di pal 
far iui alcunische:non fiano tanto Catholici quanto fi cé- 
menirebbe; però pare che Iddio ha'pofto.!le fue maniin 
guardare quelle terre è per effere in quelleconofciuto è & 
eruito,& cofiffia perlammenire.: ©) o S153 
Bernardo ,Habbiaimo intefo, che la Chriltianità è mag 
gioredi quello che penfatamo . Et fefolfero tutti i Chr& 
tiani conformi in conofcere, 8 obbedire alla Chiefa Ca- 
tholica,&ftarfottoilriparo di quella; &non come mol 
vc'hanno folamente il nome di Chriftiani,& fono "sf 
ri 
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bi apparati per obbedite ad altre Chiefe ; & feguire nuo- 
ue Opinioni » 8 herefie; pixecia a Iddio checcen tutto ciò 


vediamo compiuta quella Profetia: Et erit vnum Quile,& 


wnus Paftor. — < î 

Luigi. Che lo vediamo dite? Quelto è vn prometterfi 
in molto più lunga vira, che niuna di quelle che hieri rife- 
riffimo,percioche la cattiva quantità de i Lutherani,& lo- 
ro pertenacia » fenza hauere cercato fottomerfi al Santo 
Concilio,che fi celebrò in Trento, batta per tenere gualto 
il mondo molto tempo. _ 

‘Antonio: Non fchernité in quelto.Che le è Iddio piace- 
tà di toCcarei cuori di rutti quelli del mondo con le fue 
maniazconla fua mifericordirsfacil èòla farà inuin’anno, 
invn mefesin un giorno,in un'hora; & in un momento il- 
luminare, non folamente quelli che fono Chriftiani, con 
tutto che non fiano peril vero camino perdé indio tut. 
ti Mori, Turchi, Pagani, Giudei, & altrì d’altre fette diffe- 
rentibacciò conofchino che nanno errando» & fi difuiano 
dalla Catholica fede Chriftiana » accioche fi verifichi la 
profetia c'hauete detto.Con tutto ciò quelto non farà fén 
za compirfi prima quello della venuta d’Aneichrilto pro- 
fetizata; che non fappiamo quando piacerà x Iddio che 
fia. Evperche.è di già tardo nomci tratteniamo più, per- 
che rion è giufto che’l forniamo tutto quelto che v'è che 
in un giorno,ma che ci reltiafcuna cofa quando ritornia- 
«mora congiungerfi infieme. 

| Bernardo Molto mi piace; percîoche è hora ch'andia- 
‘mo a cenare, con quefta conditione però ; che domattina 
nonmanchi niuno, & che all'hora d'hoggi noi ci congre- 


Ighiamosche aFGiardino noi potremo andare, doue fi ral- 


leoraremo di vederlo , & etiandio della buona conuerfa. 


ittone che in quello haueremo: : 


Luigi; Cofì fia, VbitreSisnorie tadino con gli Angeli, 
che io uolio andare per quell'altra ftrada. 
Antonio. lddio uadi con V.S. & ci guiditttti. 
Il fine del Trattato Secondo. | È, 53 
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Nel quale fi contiene » che cofa fianò Fantafimi,, Vifioni 
‘Folletti, Incantatori, Stregoni Streghe, & Ciurm ato- 
«tbcon alcuni cafi occorfi , &,altre cofercuriofe , & pia- 

i Clicewrolinonittioni a RT 
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Luigi, Antonio, & Bernardo. 
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mrgà. Tutta la fretta che hopotuto mifondato 
ug nell'errore scopo che io feppicthe erauate 
cca venti i &ofe mon foffe Iito.imbarazzatò 
op : concerti pegoti] chejio hauéuo; nomlafcia- 
TEE04 «uo dieflercil primo à comparirer 0 1»; 
- Bernardo, Etiandio jo era per fare ili medefiimo s perepi» 
| gliàre più ipatgonella frefeura di quetto siarditiossiato la 
{cri per non venisfolo tanto, lungo tramito sche nonè 
piccrolo;{patto dalla miarcafà. fino è qui&rcofi afrettao 
che il SieAntohio venifle; per non fentitlo,con tarita dol 
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ceconuertetione come èlafita ola ipo 
Luigi. Per dirla verità; io o hamito a:caroiditrouarti 
qua» perche fe foffe-tato folo» cifarei the 5 conqual- 
che timore; PE RTON) DIIE TINI TU COPPT BI S. i "ea 
Anronta Di che» sé ibi arse 
Luizi.iNon fapete uo quello che sha duto quelti erorni, 
DIC Antanio, 
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Antonio. s$e altro non midite. » 10 per me non sò coaf 
a (Cha. ; 1a 
“Luigi, Dico sche è è publio fina; intutto il popolo sche 
‘in ‘queto Giardino, shapno vedute certe vifioni 3 0 fanti 
mochato [patient. to molte peri ‘one. Ftancorach'io per 
da sicura cofà della. mia riputtione a tonda fclerò di cone 
feffare,che fon tanfo-pauroto, che più prefto mi arrifchia- 
ter d° immazz ima, co un ‘huomo,c'havelle affai uantaegio 
nelle forzt gi ne To; mic: Tritro usimi folo in luogo, timo» 
rofo, ddelie € porte fi eccedere alcuna cofa difpatiento . 
o) oli f Jicbbone quelli, che fi maramghareb- 
boo digigio che dite, &lhaue :rlano 370! giudicheriano 
ài da pogi aginet fia icehezz:.d'ammo, perdo nonuoglio 
RE mali, umenespe rche sò he cofi fono pr ffioniro con 
SOSTARE o; paiono,che enaic bin Tot fi creano coneli huo 
mini uao nen 10 fia.ina ino, nèle poffono difcaccia» 
té, Ancorche voglono,& procurino. Ondeche ho. vedu- 
to huomini,, che motirondoli, vntopo; dauano gridi » &e 
accuano fp suenti; come foflero bambino »-&cContutto 
atei ‘néngli sMANC: amano forze i & animo, che qualfiuo- 
gliz altro huomo potefle hauere . Etenandio è publico di 
yn'altro Sienote di queto Regnosche fe fe gli ferranasalcu 
| ha ‘porta di guelle della. cala doue: fano ;» anconche. folle 
a quali. i uoglia horadella notte. oli veninatanto, grande 
alteratione > che molte volte free fegno di scttarfi perle 
finettre.A!tri vi fono,cheficendoglia ncorchefiano dilo 
Fnolano cenno con le mani,o.con le dita ; fenza arriuar 
ma Moti faticano &angofelno come fe gli faceflero mol 
grandi < oratticcinle,à.ti Hell. ila 
dr fono Ra Monio impotenze naturali;& 
come sè de stro, che. nivi s0.p uo necare quello che:glida la” 
“nat die forio da incolpare chol ONoguni, che l'hanno; fe 
Tronfe| lepariho da le com lg facilità;che parta xl altris che 
fono fenza el "Agna 7 
pe "Antonio, Affori dire.tanto afolutamenre Natd- 
Fili fome Lidi date i percioghe feno qualizà, che dldkano 
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negli huomini conforme alle compleffioni, che tengono» 
8 ficome la compleffione, che è là caufa ; fi può mutare > 
& fimmuta molte volte coni' tempo, è con altre caufe'ac- 
cidentalizetiandio fi ponno murtar quelfe che chiimiate 
naturali inclinarioni,paffioni;ò impotenze.Quetto ff uede 
molte uolte in quelli c'hanno molto humore melanconi» 
cosche in tanto,chégli dura, di qual fi noglia cofa che ve- 
dono fi fpaurifcono,8& hatmo timore,parendoghfi,ò fisu- 
randofegli molto differentermente da quello che fono,pe- 
rò, fitiche l'huomo fi confumi, fignoresgiuno gli altri.hu- 
morì più che fa melanconia , & perd omo fa paura, &mo- 
ftranfrmolto differenti nella conditione,& di quefta forte 
i colerict fono più prefti in quello che fegli offerifce, & 
i Flesmatici più tardi,& infingardi. Però l’erà,&riltempo, 
8: gli accidenti molte volte mutano una compleffione 
nell’altra;& inffeme le condittoni& pafionitome uedia- 
mo ogn?giorno. | i 
Luigi. Di maniera » che volere dire  checonciofia not 
fiano deltutto naturali , nonfarebbe molto grande exrore 
dire che ciò fia iltempo; chela compleffion duri {enza 
murtarfi. "RR, 
Antonio, Intendetelo come nolete, che come fi uoglià 
che finé granforza quella c'hanno, di maniera che & not 
è con fonerchia difcretione ; &ragione; poche volte pofe 
fono nincerfi. | la 0 siii 
Bernardo . Et pure alcune wolte ff nince. i 
Antonio. Cofi è la verità, & cofì l'hanete ad intendere : 
percioche io niddi în urna donna molto proffima parente 
mia, che effendo trauagliaca d'una melanconia, che i Me- 
dicichiamano Miracchia :la quale è molte uolte canfi di 
far perdere il giuditio » & dinenire turiofi, & pazzi, quelli 
che l’anno,preuengonifi di tal forte con la difcrettrone, & 
gagione ; che mai porno finire di nincerla è & era cofa da 
medere la battaglia che fra fa melanconia 7 & lei paffana è 
ganto che faccuano alla pouera Donna settarfiin terra 
conlabocca à baffo è & la melanconia la forzina ch'ella 
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faceffe pezzi di quellesche portaua fopra di fe,& che tiraf. 
fe pietre a quellich'elli tedeua, &che afaltafie tritti quel 
li che fcontrawa,& facetle altre fosti di pazzie, Er la ragio- 
i néla perfuadevna,& la difcretione Parrettau: tanto, che al 
«fine nenne à perdere quelle alterationa, & difeccare Phu- 
‘mote malenconico,rettando il fio gludicio chiaro, & dif. 
brigato come di prima haueua ; però Lifciamo ciò, &tors 
niamo a quello che dicefte delle uifioni, ehe fi dille ch 
crano in qnefto Giardino s doue che procurafte udi per 
forte d'intendere il vero? 

Zuîet. Siche lo procurzi , & non potei fapere cofà cer- 
ta, onde che Fhebbi per cofa da bitila , & della medefima 
penfo che deono eflere tutto Paltre cofe ; che peril uolco 
fi dicono. 

Antonio. Alcune, & anco molte io credo che fieno bu- 
gie, & fintioni di senti; ritronate 0 per alcuna caufà che 

| glimuotiono ; 0 almeno per loro paffatempo, Altre fono 
che fono ueridicescome pure per molti elempi, & fuccel- 
fi che nonfi poffono negare. 

Luigi. Veramente S.Antonio;io defidero intédere que- 
fto negotio di quette fantafime fe fono illufioni , &-ingan- 
ni del demonio,& f fi rapprefentano nella iimasinatione , 
& fantafia folament:,0 fe fi uedono veramente congt'oc- 
chi corporali, che fecondo lediuerfità de' cafî, & raccua- 
glicheio ho udito, &e per tante diuerte nie non sò siudica- 
re quello che in ciò fia. 

Antonio. In materia affri profonda fete entrato, & 

armi che per forza mi nooliate far Theologo ; non ui ef 
fendo come hieri n quello del Paradifo Terreftre. Et per- 
che all'hora intefi ch'eranate molto favisfitto ; voglio fer. 
uirut anco In cio,poiche me fo comandate,la end: potre. 
mo federe in quefli appoggi (otto quefte pergole, che con 
ombra chefinno , &conilfrefco dell'acqua dello fta- 
gno Soderemo a pracere. 

Bernardo .Intutto vi habbiamo da obbedire, & el 
quire il uoitro comandamento,tanto più in quello 3,500 

treil 
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‘Artonio. 16 andiò dicendo quello che io apro; & vos 


‘alti Signori mi anderete dimandando idubi jché ui corre 
ranno, cheio procure:d di ftisfirui al meglio cheio po- 
trò,& conla maggior bicuità che fi posbile» percioche 
fecondoilmolto che ho didire ; & quel'oche fopra ciò 
‘è (tato feritto ; mai finirixmo di aenirne «I fine... La onde 
circa à quello che tocca alle Antafime, & usfioni, princi 
palmente procede di i demon if: Mi diciamo prima quel- 
lo-che gli antichi filofofi di quelle fentirono fuori della;no 
‘ftra religione Chriftiana.I Peripatetich & pyincipalmente 
Ariftorele hebbero opinione chenon uifoficro demoni), > 
& coli dice di quell'Aucitos che honconobbe muna fo- 
ftitizi fpitituale,fe non quelle che muouono 1 cieli,& que 
© Rtiéttimdio chiamò Angeli,foitanze feparato, intelligenze, 
& virtù moventi : Sg, come i demoni) fono foftanza fpin- 
tuali pare‘che neghi che iu fiano. Di quefta medefia opi 
niione fu Demociato.ilquile Itaua , perfidiando che certi 
vioanetti nolendo burlarTo,& mettergli paurafia Uro. 
no una notte di certi ueitimenti tanto brutti» & fi fecero 
molto (pauftenoliche prrcuano propri] demoni]; 8 pol 
entrarono doue ita facendo selti monimenti molto fie 
rig abbominabili.Imperd egli non moftrando alteratio- 
né alcunasbaldanzofo gli dife:Lafciare hormai difar piz- 
«zieche sò molto bene che nonuiiono demoni) alcunis&t 
quando quetti filofofi erano richicfu, che male era quello 
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zo uillano;che tutto procede dall'humore, melenconico, 
Però 
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-deffero,cheillor officio era di tormentare banin.c di v 
‘liche uiuono male,come dice Platone; & Senocrateni 
‘bro che fece della Mortexvànno per altre differenti {trade ; 
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Però quefto:è un'errote molto marlifefto, La onde della. 
contrarir'opinione fra i imetefimi Filofofi genti furono y 
Pitasora;Socrate,Platone;Triflmégitto Proculo, Porfitioa 
Gamblico,& molti altri ancorthe Santo Agoftinonelno 
sio dellà'Cattà di:Dio dice cheBhtone; &rufuoi feguaci 


| chiamzuanio Dei gli Anoeli faperionisEt quetto modo s'in 


teside il Demonio di Socrate; tanto! celebràto in Platone a 
al quale Apulei o fcrifle uni libro » & chi attentamente 
leggerà il Timeo di Platone»; & il Dialogo decimo delle 
leoge il Cfacilo , intenderà che uolfe fentire il medefimo 
Arittotele dice,che i'Lemuri; 3: Lamie habicano in una re 
pionie mfeltan 3; cininsio5 a. DISIAILT 
‘Luigi. Non'intendo quielti nomi , fe non gli dichiarate, 
Antonio; *Demofi} peratiohemaniere fi nominano,8£ 
‘pet vocaboli'molti differenti» ancor che csf hedun no» 
mespercerto rifperto tarda ntfuo fienificato:& ance orche . 
‘La triafia ùna forte di Demoni. Euadio fi nomina, per que 
fto vocabolo , le Streghe & Fatocchiere; come perfone 
che hanno fatto cunceito coni Demoni)& Latessvuol di 
re quello che quà chiamiamo:Scazambrelli». 0 Folletti di 
cafi.Er come quefti fono fpirtz pare che conuradice con 
‘quello che in parti ha fentito? Però lafciando ciò,a quelli 
cheerano ciechi; & nelle tenebresveniamo all'ufteffa ueri- 
tà,cheè CHRISTO; & lla noftra Religione Chrifua 
nazla quale manifeftamente cidà ad intendere quello.che 
habbiamo da credere circa de i Demoni]; ellendo ciò c0- 
probato pertanti effempi&téftimoni) della Sacra Scrit- 
tura'3 & perli mitterij ; &miracoli che 11 medefimo Iddio 


‘operd infcacciarli tante'voltedwicorpibumani,.. Che il 


fimile fecero etiandio doppo gli Apoltoli.& altràSanti,& 


fanno horamolti conle fole:parole Sante,8c Socrate. I F1- 


lofofi che confeffarono efféruiDemonipancor ché inten 
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percioche fanno Demoni) pelfimi5& altrfbuoni, & chia- 
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giano Demoni} eli Heroi grandi, & Semidelsche. fono mé . 
26 Deiqualidicenano ; pèr non hauer molti meriuiche 
baftatferò per ftare nel Cieloshanenano le loro habitatio- 
ni appreffo di quello.Et che non entranano,nè itanano it 
conciftotio con glaaltri Detfeménerano chiamatis 10 ne 
hiauenano licenza,&.chequelti portatiano l'ambalciate: e 
fupplicationi che gli huorninifacenano interra à 1 Del, 
chie ftanshoinel Cielo ; &gli prefentauano quelloiche uo- 
feuano » & dimandauano .. Ftnon'fi fermauanolin quello 
gheio dicosche etiandio chiamabano i Delidennowi).: Cor 
me pare perle parole dì Tremegilto ». che, fono quette. 
Quando fù fatta la diuifione dell'anima ; & delcorpo all- 
hora la eflamine pafferà all'arbitrio,8: poteftà delfummo 
demonio ilquale fe la ritronerà giufta & pietofa; la lafcie- 
‘rà tare nel fuo luogo competente 5. masegli la vederàat- 
torniatadidelitti,.& accompagnata diuuti)» &emacole , la 
gettarà né 1 Inochi de elr'abiffi done che congran tempe- 
Steg nembidi tenti, di acque » & fuoco è il tempo. turba- 
to.Etcofifra Dei poneuano als altrifra.il Cielo, e da.ter- 
‘Ta per oli fuorgrandi, declinando fempre fino a idemoni) 
‘cattiur; che dicevano eflere quelli, che habitano di fotto 
! della terras&: nel profondo dell'abiffo, & conforme à. CIÒ 
inuentanatto, & dicevano cento s mila altri fconcerth&wva 
riità fintesche fe le volefte uedere;potrete leggere i File{oh, 
che ui ho nominato;e Celio Rodigino,Porfiria; Proculo» 
Plotino,Piellio, & altri molti che hanno-patticolarimente 
feritto quefti materia + Ma:di una cofa ni faccio certi che 
hada efféré divino il siudicio 3 che nonconfondino con 
‘letoto contrarietà;& confufioni;&coficomefoglione di 
‘re il mieglio farà racogglierfi alla: Chiefas &e ire, in que- 
fté negotio shanendo per guida i,Sacri Dottori, che rrat- 
#atni6 la'pura verità:&diquefta maniera intenderemo quel 
lo che pretendiamo. hr; i ratti A ScensRi 
Bernardo, Hauete detto molto bene 3 perddichiarateci 
primasquando Lucifero peccò,& infieme conlui tadero- 
‘notutti gli Angeli; che confentirono alla {ua ambiuone» 
| &fu- 
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& fiperbia , andarono in compagnia nell’inferho? .« 

Antonio. Non andarono tutti infieme al luogo de gli 
abifiperò non perciò lufciarono di cader nel più uero in 
ferho,:che è la penn;& quelliche reltarono ne iluoghiin 
termedij fù;percioche non peccarono con cofi gran de- 
terminatione;& vehemenza come gli altri. Er queftinche 
cofi reftarono,è perche etiandio fu necelfar10,0 conuenié 
te peril noftro merito chaueffimo 1 Demonij.perrcontra 
rij,\& in parte doue poteffimo effere ueflati:con le loro ré 
totioni& per quefto effetto permefle Iddio cherettaficro 
molta patte dilormell’aria; nelluterra, & nell'acqua fino 
aleiorno del giuditio,che anderanno tutti ne gli abifti;!u0 
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vo determinato dellinferno;onde che haueremo con cli 
vin Continona suerra;& ancorche flienò ne rInoghi che 
feè detto, pon lafciano perd di ftar nell’inferno;per la pe- 
na che paufcono;che è la medefima che)paflano, & pati» 
fcono quelli che ivi fono. Tutto ‘quetto è di S. Tomafo 
‘nella prima partesqueft.64.att4. & quefti offic1) differen 
tiehanno; & ufano, racconta Gaudentio Merulì, cauaf- 
‘dolo dae Pfello; ilqualefa.fei fpecie di demonij.{ra al cielo, 
i &ogli abiM. Il primo dice, che fono quelli, che reftarone 
‘nella faprema regione dell’aria st qualrchiama Angelidi 
‘fuoco, per eflere affai prefto quella regione, & per uentu- 
rientro di quella. Il fecondo dicesche &fra la mezi regio 
“ne dell’iria fino aluenire!preffo della:terra. Il terzo è nél- 
Ja medefima terra. Il quatto; è nell'acque. Ilquinto è nel 
‘Te otottè& concauità della terra.Il feftos & ultimo è po- 
‘fto ne i medefimi abili.’ madi ri 
vt Lwigi. Di maniera che uengono incatenati l'uno. con 
"altra. Però ditemi; hanno un medefimo oflicio tutti que- 
ftidemonip Ls | aa 
Antorio Nonma molto differenti:fe hanefftrmo da cre- 
dere, feevire la opinione di Gaudentio Merula:impero- 
‘’chei primi chefurono quelliche hebbero minor colpa, 
quanto più appreffo fitrovano dal cielo, hanno perma»- 
Vgiore; & più principal pena la contemp'atione d'henvilo 


I per 


TRA TIT CAIO: 

perduto per loro malignità,ancorche quelta è venerale in 
gutti.Et quefti dicono;chenon intendono ; nè fanno dan- 
no comeglialtri; percioche quelli, che itanno nelmezo 
della regione dell’aria& d’indi fotto fino alla terra, fono 
quelli,che alcune volte fuori della naturale opinione del- 
la Natura mouono i venti con maggior furia del loro co- 
ftume, quelli che congelano le fpauentofe nubi fuori del 
posquelli che fanno venire i tuoni, folgori, lampb 
fdini, &impetrirfi 11 pane, vigne , & frutti della terra. 
fai quetti fiferuono i Negromanti,quando vogliono far 
fimili danni, La onde fra l'altre cofe che fi narrono nel li- 
bro che fi dice, Martello delle fattuchierie, trouaretesche 
volendo fare efperienza di quetto ; quegli Inquifitorì, che 
perfesuiuano allhora quella abbominabile fpecie di Swe 

he,&e fattuchierie, lo trattarono con vna, che afficuran- 
dola della vitasc6 che dopo ciò nontornaffe à peccare, el 
{a vicìalcampo;8 in prefenza de imedefimi Inquifitoris 
8 dialtri molti fe appartò fra certi arbori, & facendo vn 
foffo nella terra con le manisvrinò dentro di quello» &c@ 
wi dito mefcolando;&riuoltando lvrina,della quale a po 
co a poco concerti charatteri, & parole che la Maga dif 
(e, fecesvfciua vnuapore,che a guifa delfummo andaua 
in alto,8 cominciandofi a fpefTarfi nel mezo della regio- 
pe dell'aria; venne a fare una nube tanto nera;& lpanento= 
fa,che cominciò a far tanti tuoni» & lampi,che pareuano 
cofeinfernali. Et ftando cheta la donna, dimandò poi.do 
ue volevano che quelta nube fcaricalte la moltagran qua 
tità di pietre; che in fe haueua. Eteglino gli moftrarona 
wn certo termine;doue non vi poteua far danno alcuno,&e 
cofì cominciò a mouerfi la nube con gran furore de i ven» 
ti, ginbreuetempo pervenne al luogo defiznato doue 
fcaricò le pietre che ella portaua, fenza vfcire un paflo da 
ilimiti, che elierano ftati fegnati, Et di quefta manera 
medefima poffono gli Stregoni, & Negromanti fare altre 
molte cole, comedono lo dichiararemo . Però tornando 
alterzo genere de Demoni, che fono nella terra, que!tì fo 
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no quelli c'hanno per fuo principale officio, perfevuitare 
glihuomim, & farli peccare , accioche perdino il luogo, 
che eglino haueuano nel Cielo, hauendo inuidia ; che gli 
huomini poffino goderlo. Quetti non faticano;che quefùi 
non danno trauaglio, quel attrahono tutte le malignità 
che facciamo > & commettiamo contra la divina Maeftà, 
che di nulla cifece, & cred,ponendoci infidie di giornos 
& dinotte, dormendo, & vegliando con cattiue opere,Se 
cattiui penfieri, tentando l'anime noftre» & perfuadendo 
ci il camino della perditiene; che poffonoben fare ; pet» 
cioche;effendo fpiritixtravagliano lo fpirito, & molte vole 
te fenza potere effere intefi da noi altri. Et quetti officij 
differenti de demoni, che mettono Gaudentio; & Pfelltos 
hauete da intendere » che non fono tanto propri) a ciafc 
genere di demoni,come eglino pongono;che ciafcuno de 
monio indifferentemente ; con tutto che fia de altra fpe- 
tie,può ufargli.Percioche per far male tutti hanno vna ma 
Îitia, &defiderio ardentiffimo ; & cofi lo procurano per 
tutte le ftrade, & forme che poflono. i 

Bernardo. Vediamo fe è il vero quello , che commune» 
mente fi dice, che non v'è huomo che non habbia alla de 

{tra vn'Angelo buono, & alla finiftra un demonio? 

Antonio. Non habbîàte dubbio di ciò ; che fi come Id» 
dio,per farci benes& gratie; prouide a ciafcheduno di noi 
altri diun’angelo che ci guardaffe;ilquale chiamiamo cu- 
ftode,& la Chiefa il manifefta; &- dichiara nei fuoi officiy 
divini.Quefto ci ripara,8e difende da molti trauagli, & pe 
ricoli,ne i qualìi demoni] ci pongono; procurando la no 

{tra dannatione;cofi anco habbiamo fempre un demonio 
al lato finittro , che ci và follecitando » & perfuadendo è 
commettere peccati ; delitti & malignità per tutte le uie 
che egli può ; &i Gentili ancorche non illuminati come 

‘noialtri,conobbero queto, & all'angelo buono chiama» 
rono Genio dell’huomo;con tutto che quello dell'angelo 
‘cattivo io né l'ho trouato verificato per Auttore alcuno» 


“ma deue effere per la commune opinione che il volgo tie 
Ae ne» 
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mesperò che unoso molti,mutandofi luno,& venendo gli 
altrisprocurano difarne peccaresdice queito S.Paolo. 

© Bernardo. Eta quelti Angelibuoni. & cattiui c'habbia - 
‘monella noftra compagnia sche potere è quello che Id- 
dio.eli ha datodoronederizo Mano 
«citAntonio. Ilpotere c'hanno » l'hauete da intendere per 
Je parole di Giob;done dice, che non ue è poflanza che fe 
gli. poffa comparare.Et lafciando da: parte quellosche toc 
caaldemonios hanete intefo, che è tanto baftante, & po- 
tente nelle fotze; che potriainun'hora, & in un momen- 
to.atterrarimonti; alzar le ualli, farcorrerei fini all'in- 
‘idietrosfeccare il mare traftornare, & rivolgere tutte le co- 
fedelinondo; purche non foffe traftornata,& annihilatà 
‘1a machina di quellosfatta,8: ordinata per la mano diDio 
spercioche quelto potere ».8c uirtù, con che-furono creati, 
‘non.polfono ufarlo snè ponerlo in opera: perche Iddio 
igli ne nieta, & limita come gli piacescome dice S. Agotti- 
“nomellibro 3. della Trinità ; di forte che non uengorio a 

ponere in eflecuti»ne tutto il male che poftono;& cofî fo 
‘mo oppreffi,& aftretti, ancorche contra la fua nolontà & 
«defiderio. .. © 
Luigi. Poicome vediamo molte uolte che idemoni) 

«fono pronti.per dar trauaglio, & noia à gli huomini, non 
ifolamente facendogli gran danno nelle loro perfone, ma 
che altrefi gli dano la morte.Et di due cofesche io sò mol 
‘to notorie ne ne voglio dare effempio,l'una èche nel pae 
fe doue nacqui, & doue fui creato, erauno huomo hono- 
rato è & letterato: ilquale haueua due figliuoli, l'uno che 
«potena hauer dodici,o tredici anni, ilqual fece certa riuo! 
‘823 per laquale fi cortuociò fua madre di tal forte, che co- 
“mincio a offerirlo,&raccomandarlo molte nolte al diano 
do che fe lo portaffe dananti: cio fucceffe alle dieci hore 
della notte , laquale era molto ofeura: &come la madre 
chon ceflaffe tuttauia di feguire le fue maledittioni, I g10- 
nane con paura andò in un cortile,che era nella cafa,& ini 


«difparuesdì forte;che con tutto chelo cercaflero con tutta 
la di 


RS (BR 2° OUT 7 
la dilisenza | non poterono ritrouarlo!: &-ftando di ciò 
« molto marauiglisti  percioche le porte erano ferrate ; & 
non ui era luogo per ilquale potefle ufcire. ‘Et eflendo in 
‘quelto mentre paffato più di due hore, nel cercarlo;.i pa= 
dri ftanchi,&faticatisvdirono ftrepito in'una camera che 
era fopradi loro;& il giouane che con molto gran duolo 
pareua che semeffe;& falendo di fopra;& aprendo la por 
ta,che etiandio era inchiatata, trouaronlo tanto imaltrag 
‘tato,che era la maggior compaffione delmondo-à ueder+ 
lo: percioche oltre de hauere tutti i veftimenti ftracciàti 
& fattiinmolti pezzishaueua il volto, le mani,8t:quafi tue 
toil corpo macolato ; & sraffiato ,come difpine» & era 
disfigurato, & tanto sbigottito ; che in tutta quella notte 
non finìditornare in fe. I padri al meglio che poterono 
lo medicarono; & gli fecero tutti i benefici] che gli parue 
ro effere di gionamento : doue che l’altro giorno che gli 
‘parue che il gionane haueffe ricuperato il {uo giudicio;lo 
dimandarono ; che cofa era quella che gli éra accafcatas 
& egli diffe, che. {tando nel cortile haneua uediito certi 
‘huomini molto grandi & molto brutti , & fpauentoli si 
quali fenza parlar parola,lo pigliarono, & portarono:per 
Paere con sì gran uelocità, che non ue è uccello nelmon= 
‘do chetanto uolaffe, &che difeenderdo da certi monti 
‘pienidi fpini; l'haneuano ftrafcinato per mezo diquelli 
‘per una parte,8& per l’altra; di maniera chel'hauenano ac 
concio nel modo che vedenario; ‘&che al fine l'arriua» 
uano de ammazzare;fe non fi foffe raccomandato allaMa 
donna madre del Sisnote, acciò l’auitafle 3 done-che que» 
gli huomini ; 0 uifioni lPhaueuano pofto per una fineftra 
picciola dentro della camera ; iui lafciandolo ritortane 
do per onde erano venuti. Quefto gionane conobbi io 
doppo molto tempo; & di quel travaglio che foffirì ; di- 
wenne fordo ; & ftupido ; di maniera che mai più ritornò 
nell’effer fuo primiero, & rincrefcenagliche gli nedom@ 
daffero, d riducefféro'alla memoria quello che per effo.e= 
ta paffato. | Lr if beto toro tA 
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“ Antonio.Certamente i padri che raccomandano ò offe» 
rifcono con fdegno ifigliuoli a 1 Demoni) errano grave» 
mente; fi come per quello e'hauete detto fi può comprene 
dere.Imperò rifpondendo a quello che dimandalfte» dico» 
che permette Iddio per cagioni giulte alcune uolte sche 1 
Demonij poffino ufare, 8 mettere in effecutione qualche 
parte sdelmolto che poflonoscome a dire , della perfecu- 
tione che permeffe a Satana che facefle a Giobe » !a quale 
fi limitd,conla probibitione,che non gli toccafle l'anima. 


It fimile fà in'altre colesche vediamo, & fa ppiamo che fo- 
no occorfe,& occorrono in alcune part, delle quali ui di- 
ròd’una che debbe effer da dicifetteso diciott'anni che ac 
cafcò preifo vn villaggio » che fi chiama Benauide » &z fù » 
che:uenendo duo huomini infieme per la ftrada in un 
‘era tempeftofo,& pieno di uenti»fi leuò un nem 
rsogliofosche pofe molto fpa 
uénro i tutti che lo mirauano . Et quetti due huomini uo- 
Jendofusgire quello inconuemienge » fi dettero preffa mol= 
to grande nelcaminare, con tutto ciò non potero far tan- 
to; chela preitezza deltemporale non lì fopragiungeffe , 
doue che timorofi» dubitando che il detto nembo noneli 

ortaffe per aria‘; fi lafciarono cadere Interra. Il nembo 
andò in ungranfpatio di tempo uoltesgiandole : & dop- 
pò paffando innanzi Vno delli due ch'era diftefo fi Jeuo 
tanto itanco;gelaffo.che appena fi poteva reggere fopra i 
piedi ; 8-uenne al dritto ad alcuni ch'iui lo mirauano ; i 

ifali uedendo.che l'altro non faceua fegno di leuarfi, né 
dimovuerfisfurono a vedere quello ch'era & lo trouarono 
morto} &con fegnali degni di grandiffima ammiratione, 
percioche havena gli o tanto teneri » ch’era facil cofa 
doppiargli tanto quelli delle gambe » & braccia » quanto 
tutti gli altri per una parte,& per l’altra come ad altri foffe 
piaciuto ; poiche tutto il corpo pareua folle fatto di pa- 
{t45 & oltre di ciò non haueua lingua s che dalla radice gli 
eta ftata ftrappata » 8 ancor chela cercaflero ; maila tro- 
uasono. Alcuni giuditi) furono fatti fopra quelto acci- 


giorno ch 
bo druento cofigrande,& 0 
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dentedoue che conclufero che ciò gli foffe occorfo, per= 
che quett'livomo giuraua ; & beftemmiaua molte uolte » 
& per quelta cagione Iddio haueua permeffo che monif. 
feye che quella lingua più non l’offendeffe nel beftem- 
miarlo tanto, mottrandone euidente fegnale, come di fo» 
pras'è detto, 

‘ Iuigi, Non potrebbe eflere s come alcune uolte fi uede » 
che quefti nembi, o fioni con la gran furia, & tempetta di 
uenti che combattono,fra di loro , lenando eran falli & 
arrancando gli arbori,che'ettandio à quelt’huomo uolteg 
giandolo tanto; fi come fecero, gli caufafie la morte, trat= 
tandolo tanto male come hauete detto? - Nets 

Antorio.lo ui confetlo,che la forza del nembo, o fione. 
fuole etere molto erande,& di maniera che s'ha ueduto a 
fire tutto quello c'hauete detto , & altri molti danni; 8£ 
ftraege, comefuil nembo che diftruffe il luogo d A'gade- 
fre,rownandole cafe;& èdificisatterandole tutte, che non, 
meno fuoltare il mare quando due uenti contrarijià nem 
bo piglia no fra di loro una nane,che con difficoltà polfo= 
no ripararui;& molte fe n'afondano.Però in ciò non pof- 
fo giudicarsfe non che fia opera del Demonio; & per per= 
miflione diuina.Et cofi pare,per due ragioniuna,che ftan= 
do due huominiinfieme;fi falò Funo;&et'altra; che il fuo 
compagno reftò Inteserito ; mancandogli la lingua che 
non fi potè mal più trouare. 

‘ BaigiiSatisfitto m'hanete sì della poffanza del Diauo- 
lo scoine della limitatione che gli è ttata pofta da Iddio : 
«ma uifupplico, che feswitiate innanzi, acciò potiamo ha» 
uerè non meno fatisfattione dell'altre cofe che reftano a 
 dirfiinquefto propofito. i 

‘Yntorio. Il quarto genere di Demoni] è quello,di quel 
liche ftanno nell'acque tanto nel mare, come nei fiumis 
laghi; & fonti. Quetti per la maggior parte nonceflino 
di leuarele rempette ; perfouitano quelliche navigano» 
enettendogliintimore » & pericoli fpauentofi, con mol 
te fortune ; & cofi procurano diftruggere » annegare » & 
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patidareà fondole nani conducendo. etiandio feco. in, 
fu aiuto i mottri,& beftie feroci, che:fi:creano nel mare : i 
cheilmedefimo fanno ne i fiumi, guidando i loro uarchi 
ò guadi di forteyche fitraftornano » è conducendo fimil 
mente quelliche nuotano, accioche fi ritronino in alcuni 
gorghi, ò pelaghi, de quali non ut poffino ulcire; & final 
mente pertuttele vie » che pofonoglimoleftano, & per 
fecuitano in quello che illoro potere, & forze battano . Il 
quinto generedì Demoni) è quello, che ftà nelle cauerne, 
& coricauità dellaterra,doue:che mettono infidie, & per- 
feovitando quelliche vanno cauando le minere de ime- 
talli,81 pozzi;& altri edifici) fotterranebaccioche ui pre-, 
cipitino5 8 poftiin quelli procurano che cadino » Spi 
glrando difotto di loro quelli che uanno in fimili efler- 
citi) in quei luoghi  ondeglileuino le vite .. Quetti ca- 
gionano 1 terremoti ; menando feco la. faria.de’ venti 
chedentro fifertano ; di done procede profondarfialcue 
ne volte molti luoghi; & principalmente quelli che {o- 
no appreffo del mare: percioche comela terra tremazuie- 
nea farripofo, fommergendofi per di fottoalle concaui= 
tà:che vi fonfatte; Et quelto non folamente in danno dei 
popoli,cheetiandio s'ha veduto fommerfi» & abbaflati 
inélti monti; g&otturarfi molti porti, ma ancoentrar nel 
mare per molte parti della terrasatterrando& diftruegen- 
do tutto quello; che gli fi para innanzi. IMefto; & vitimo 
genere de i Demoni, che ftanno ne gli abiMisil cui laogo » 
& proprio nome è l'inferno ; i quali hanno per {uo pro- 
prio officio;& principale» oltre delle pene che patilcono» 
tormentare l'anime de i dannati. Quiui è luogo doue non 
v'è ordine alcunoscome dice Giob;te nonvntimoreefpa 
sento fenipiterno. Auuertite nondimeno,che gli altricin- 
que generis ancorche non fiano localmente. nell’abiffo 5 
hanno.però feco l'inferno » e non folamentela prima pe- 
masch'è la priuatione della v:fione diuinasma etiandio l'al 
tra;che patifenno daglialti suini, fecondo però chepiù, 
&menofidifsoftarono da Dis pescando. ion n 
i Bernar- 
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i Bernardo «Poiche ci havete dichiarato tutte le fpecie di 
Demoni), dichiaratecietiandio s'hanno corpi percioche 
molte volte vi ho confiderato ; & non ho mai ritrotato 
alcuno che midichiari queitò fecreto. 
Antonio. Lo potete invero.chianare di quefto nome, 
fecotido le diuerfe opinioni;che vi fono;imperoche mol- 
‘ ridicono;chie fono fpiriti puri. Et Apuleio che hebbe co- 
fi'sran conuerfatione, e trattò feco,dice, che vi è vna fpe- 
ciedi demoni, che:fono feinpre liberi da I ritegni , d lica- 
ture delcorpo; nel cuinumero è il fonno, & Psmore, che 
chiamano altrefi demoni). Evdi quì da ad intendere, che 
confeffa efferui altri; che:ttanno. legati.con ilcorpo . Et 
quetto:fente San Bafilio;ilquale non folimente attribuifce 
corpia idemoni,ma etiandio a gli Angeli medefimo s*- 
intende dalle:parole di:Pfellio ; e quelliche fesuano que- 
ftuepinione portano: per foftentaria Ie parole di Dawid ; 
dote dice: Quello chefa ifnoi Anveli di fvirito ; & i fuoi 
minittri di fiuoco;& altrefi allegano di hauer fentito Piftef- 
fo Sahto Agoftino ; dicendo s cheinnanzi la caduta de gli 
Angeli, tuttrhateuano corpi formati della parte fuperio- 
re ;e piùpura dell’atia» &cofi ancora l'hanno quelli che 
rteitarono fuori del:peccato di Lucifero > 8 che quelli» 
chelofeguirono sè gh mutò queta forte di corpo in al- 
tro aere più fpeflo, accioche in quello poflino effere tor= 
‘mentati.Imperò il Maetiro delle Sentenze nel libro Secon 
do dice ; che quefto nongu di S. Agoltino , ma che alcuni 
falfamente gli ne tei dino El la più commune opinio 
ne diitutti1 Sacri Dottori è,che gli Angeli,& i Demoni fo- 
nofpiriti piri,8cofi l’intendono i Santi Tomafo,Giouan 
rii Damafceno,& Gregorio; Eta idubbij che fopra di ciò 
fi pofono muouere,come pollono patire; riceuere penas 
effi rifpondonoa battaza;ancorche Gaudentio Merula di- 
fende il contrariodicédo; chele cofe incorporee non fola 
mente non poffino patire,ne riceuere pafiionescome cofe 
corporee però che anco fingere nell’intelletto non fi può . 
Qndeche quefta opinione hauctela per cirore perso 
‘o cer 
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Et certo Gaudentino Merula in'alcune cofe non va tanto 
piano nelle fue.opinioni,come conuerebbe . Et fe douefli- 
mo riferire tutte l'altre opinioni,che fentono,mai fi finireb; 
be;e perciò voglio lafciarle » & venire alcafo nott.0 » che 
gli vie gli altri confeffano che è la commune opinione 
he ho detto di tutti;o il più de1 facri Dottorb e quefto è, 
che eli Angeli quando è pecetfario formano;& fanno cor 
pivifbili per l'effetto che pretendono; c: me fi troua 
molte volte nella Sacra Scrittura; fia di aere denfato ; © di 
fuoco, di terta che importa poco,& che ciò fia cofisvede: 
te quello che fi ferine de i tre Angeli, che vennero nella ca 
{a di Ahraam in figura di tre giouanetti molto belli,& l'Ar 
cangelo Gabrielle beliffimo di corpos& figura apparfe 2l- 
lo Beata Vergine Maria » quando gli fece la falutatione 
nefto medefimo etiandio permeflo a i Demoni) nelle lo 
Yo operationi,doue che pighano corpische con tuttosche 
noi glichiamiamo fantaftichispercioche fubito difparifco 
no,veramente fono corpi vifibili; formati di alcune mate- 
rie di quelle che ho detto però tanto fottili, & delicate, 
che pretto fi disfannosè difparifcono ; & perche quefto è 
quello che fa al propofito di quello che mi hauete interro 
gato, & che trattiamo , quì ho paflato cofi lesgermente il 
reftante, che nonci mancherebbe da poterne dire;poiche 
pon fono mancati Dottori che hanno detto; chei Demo- 
nij dital maniera fono corporelche hanno bifogno di ci- 
bo per foftentirfi , e che hannofpaura degli huomini ani» 
mofi,& fuggono dall'armi, perche noneliimpedifchino » 
‘nè faccino danno,percioche fenuno pena; & travaglio cò 
i loro colpi,Ette uolefte vedere molte particolarità,& opi 
sioni di diuerfi Auttori allegati; leogete Celio Rodigino 
nel ferondo libro delle lettioni antiche; done copiofamen 
te ne tratto,& per non fare digreffione del principale; ve- 
niamo a quello delle fantafimnes 8 dico; che quelto nome 
fintafima deriva dalla fantafiasche è nell'huomo certa vir 
tiche fi chiama peraltro nome imaginativa > onde che 


moffa quefta vertù, opera dita! forte che fa in fe le cole 
finte & 


fa 


finte,& imaginate.come fe s'haueflero prefenti, non effen- 
docofì la verità.Dici:mo etiandio,che le cofe che noi ue- 
diamo difperifcouo fibito,fono fantafimisparendoci, che 
C’inganniamo,e non le vedi:mobfe non che fi rapprefenta 
no nella fantafia.Perciò quefto di tal maniera fi fa,che una 
uolta veramente le vediamo,& altre ci pone la imaginatio 
n6,0 fantafia,di modo tale dinanzi a cli occhiche c'ingan 
nano » & noniappiano fe è cola che habbiamo veduto , 0 
Imaginato folamente . Et de quì credo io che ve na » che 
«chiamiamo certe vifioni.quali fono quelle , che r.alim-nte 
ono vedute,& altre fantafime, che fono rappreientate nel 
Ja fantafia. Et io non sò di qual forte de vna di quette fia 
ftato vn cafo molto notabilesche debbe eflere più di tren» 
ta annì occorfo due leghe incirca lontano de qui, in va 
luogo;che fi chiama il Fonte di Ropel , nel quale dimora» 
ua un Gentil'huomo principale,che fi chiamaua Antonio 
Cotti lia ». & infieme con quefto ne poffo farfede 10 ; che 
era de più gagliardi , & animofi huominidi tutta la terra» 
havendolo vedute in alcune gare , & queftioni dimolto 
pericolo » dalle quali con molto ualore della fia perfona 
fe ne liberò Laonde come huomo che non foffi uasche eli 
fofle fatta foperchi.ri:,non effendo ben veduto da alcuna 
gente,andaya fempre prouilto; doue c'vn giorno vfci fuo- 
ri dell: fua cafa fopra vn buon caualo con vna lancia alia 
Ginetta nelle mani, & andò in vn altro luogo sche fichia- 
meua Villanuoua per certi fuoi negotij , e fopragiuntogli 
Ja notte,che era molto oicura, & ellendo alquantò tardo, 
terminò di ritornare a cafa fur, &all'ufcita del luogo era 
vn Romitorio cò certe graticole di legname dauati, &den 
tro vna lampada accefa. Ad Antonio Colhiglia paruè che 
non hauefle ardire di andare innanzi fenza fare orationes 
€ perciò fare vi andò, & cofi pur fopra il cauallo co- 
minciò a dire le fue oratiori, e itando in quefto modo, 
e guardando dentro del Romitorio vidde nel mezzo di 
quello che vfciuano tre uifioni,che pareuano vfcir di fot- 
to terra asriuando con la telta al tetto > & iuiflettero 
che» 
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‘chete. Eolireftò mirandole un poco, & mentre arricciani» 
‘ dogli capelli; bebbe alcun timore ; onde riuolfe allhora 
le rendini al fuo Cauallo, & cominciò a caminare ms 
rion hebbe cofì prefto alzato gli occhi, che vidde quelle 
tre vifioni infieme; che indauaneli dinanzi, parendoche > 
‘ Faccompagnaffero , percioche esli raccomandandofi di 
nuouo à Iddio » & fegnatofi molte volte con la croce, att» 
dò co-lfuo cauallo hor da una parte,& hor dall'altra, con 
tutto ciò quelle lo feguiuano fenza lafciarlo, ma andahdo- 
gli fempreimmanzii Onde egliciò vedendo ke affaltò con 
‘al fuo cauallo, & conla lanza fi voltò fopra di quelle , co- 
me volefle ferirle; perla qualcofà le uifioni pireuino che 
fi monetféro; e andaflero del medefimo modo ch'egli sui- 
daua il fuo cauallo ; percioche fe In andana andavano, & 
{e correnta correuano > &fe fi fe:mana ftauano chete; e 
ciò fenza fepararfidaluiniente,nè poco :di. maniera che 
‘fusforzato hauerle!per‘compagnia fino chie arruò alla 
fua propia cafa; dinanzi della quale hauetia vnjSran cor- 
‘tile, &fimonitato del'cauallo, come entrò dentro, trouò le 
medefime uifioni innanti di'@ , & di queta maniera arti. 
:udalla porta di un cafamento done era li fux donna ; che 
chiamando;l'aprirono.Et come fu dentro le difioni;dò om- 
bredifpariiero.Pcidegli reftò tanto mirbato & sbigottito, 
&:còn'ilcolore perduto, che la fui mogheé hebbé per cer- 
to che gli foffe accaduta alcuna diferatia coni fa0i nimi- 
ci 'Et come gli ne domandaffe, & non potefle intenidere 
dicidcofà alcuna; mandò a chiamare un amico sràfi- 
dedifuo marito, huomo principale > & letterato ; it qui- 
le venuto; &' trouatolo tinto trafmutato , che pareua 
quafi'moito;lo perfuafe con grande inftanza che gli dicef- 
dequello che gli'era'accaduto.Ciò udendo Antonio Cofti 
2tiasolifarrd' patticolàrmente il fucceffo . L'amico, come 
huomis prudente,li diffe di molte cofe;perfuadendolo che 
JafcrfPxiltimoresè la paura ch'in lui era cOcetta, è cof 16 
fsce tenare dopòdilo Lifciò nelletto cò vnà cadela accefa, 
& vicituoriaccioche ripofafle; e dormifit. Et appena Foe 
egli 
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egli fà ufcitosvdì il detto Antonio consran noce a grido. 
re che l'aiutaffero,onde ritornando dentro tutti quelli che 
sui erano, gli diffe che quelletrè ombre, 0 vifioni erano 
tornate;e cauando la terra conte mani»gli n'hauenano cet 
tato ne gli occhi, e l'acciecauano ; € cofi era verità. Etdi 
quefto modo iltrou:rono , ne mai lo lafciarono per l'au- 
wcnire fenza effer bene accompagnato.Con tutto ciò,que- 
ito né li siouo nulla,pe: cioche nel fettimo giorno séza ha 
uer febre;o altro alcuno accidente egli né laZio dì morire, 
. Luigi. Se alcun Medico hora quì fofle prefente non la- 
{ciercbbe di dirse fottentare che ciò fofle proceduto di al- 
cuno humore malenconico,che con molta forza lo fieno» 
reggiafle, perche quello che liraprefentaua nella fantafia , 
lipareffe che realmente lo vedefle.. | (© 
«. Bernardo. Potrebbe effet cofi ; percioche molte volte, 
habbiamo intefo,che ci pare uedere alcune cole» & fe foffe 
bifogno ‘anco le fotentareffimo . Però c’inganniamo di 
groflo,che-l medefimo potrebbe cfer {tate di quelle om- 
breso fantafime; che rapprefentate nella Imaginatione , 0 
fantafima batta ffero a fare l'effetto, che fecero, cor] fpa- 
Uento timorescicfcendo più l'hemore:che lo confava,nenit 
fe à caufar à un huomo, che nen fi può credere che morif 
fe pet mancamento di animo.Sopra di che non percio né 
reftaro di credere altre fi he queftetre ombre ; 0 vifioni 
‘ foffeto alcuni demoni; liquali pigliando corpi aerci terre- 
ftri, o d'acauaso di foco 3 0 congiungendo alcuni di quetti 
elementi, venifferd a metter cofi grande [pauento in que 
fto huomo;che fofle cagione della fia morte 1 

«fnton. In tutte le cole che non fi poffono lucidare di 
certa fcienza , maimancano opinioni diverfe; & contra- 
rie. Onde che, cofi anco in guelta vi farà di molti giudi- 
ti: & pareri. Ft io anzi Pattribuirei a ‘ombre del demo= 
nio; che all'humore malenconico. Et fe le vifoni nonfu- 
rono caufe baftati à fare, che quelto huomo moriffe difpa 
uento, per forte farebbe d'altra alcuna infermità coperta. 
Onde fia come fi voglia;fu d permiffione,&uolòtà fecreta 
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di Dio,la quale nagalggi non penetriamo, done che nonè 
‘bifogno affaticarfi'in duetto fatto . 


Bernardo. Molte cofé accafcano nel mondo fomiglianti. 
a quello che hauete natrato,che mettono altrui in grande 
ammiratione » cofi per effere fpauentate è come anco per 
non poterfi penetrare le toro cagioni;che di quefte è una» 
che mi narrarono in Bologna,che accafcò à un Giouanni 
Varguez di Alola,cofa chiara,8: notoria in tutta Spagna. 

Luigi: Jo ho udito molte uolte quetto per tanto certo 
che non wè alcun dubbio incontrario,però non iiricor 
do bene del fitto,&cofi ui preso che ce lo diciate. 

Bernardo. Io lo dirò,come l'hò udito,& sò anco che in 
Bologna » & in Spagna ui fono molti teitimoni) che l'ap- 


‘provano.Et è,che quefto Aiola fendo gionanetto, infieme 


con due altri fuoi compagni Spagnno'i determinarono di 
andare drittamente è ftudiare in quella uniuerfità, doue 
penfauano di conuentarfi come molti altri hanno fatto » 
8 arriuati in effa citrà,non trouauano albergo doue com 
modamente poteflero ftare , per principare il loro itudio. 
Et andandolo cercando s'incontrarono contre, o quattro 
pentil’huomini Bolognefi, alli quali domandorono fe per 
forte haueffero notitia di qualche buono allogiamento 
doue poteffero accommodarfî, perche erano ftranieri » & 
ueniuano all’hora di Spagna. Who di loro sli rifpofe,che fe 
uolenano una buona cafa da habitarui » che lui gli ne fa- 
rebbe darefenza che anco ne pagaflero danari, & gli mo= 
ftrò con cenni , una cafa principale, & molto erande che 
era nella medefîa ftrada ferrata , dicendogli quella io ui 
darò,& che non dubitaffero di quanto gli prometteua Gli 
Spagnuoli reitarono confufi, parendogli di eflere fchernie 
gisperò un'altro de i Bolognefi gli diffe:Quetto gentil'huo- 
timo ud burlando ; percioche fappiate Signori, che quella 
«<afa che iui dicesè più di dodici anni che è ferrata,perche 
‘piuno fe arrifchia di dimorare in quella , & ciò caufa per 
certi vifionisombre,ò fantafime fpauentenoli , che iui fi fo 
no uedute» & tuttauia fi nedono molte uolte , di maniera 


che 
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cheil fuo ‘proprio padrone l’ha lafciata per perfa;& non fi 


trouapfonaches'afficuri à dimorarwici una notte.L’Aiola 
udendo ciò:le rifpofe : Se non u'è altro che quetto» dateci 
lechiaui sche quefti mei compagni, &10 habitaremo in 
quella & uenga quello che fi voglia.I Bolognefi, vedendo 
Ja loro determinatione differo ; che fe uoleuaro ; che gli 
farebbono dar le chiavi , & oltra di ciò molte eratie gli ne 
haueriano,&trouandoglifermi nel fuo propofito;di com 
pagnia andorono tutti doue ttauz il patrone della cafa, il 
quale mettendogli molto timore;& fpauento » & vedendo 
che fe ne rideuano;gli aperfe la cafa, & gli aiutò di alcune 
cofe neceffarie per poterla habitare,& loro prouidero del 
reftante che gli mancauasonde che pigliarono certi appar 


ttamenti che ufciuano in vna fala principale: & una don- 


na difuorigli cucinana il mansiaresperche dentro non tro 
uanano chi s'arrifchiaffe a fernirli.Tutti i Bolognefi ftaua- 
noallamiradi quello che fuccederia a gli Spagnuoli ; i 
quali fiburlanano di loro 3 percioche in più di trenta gior 


‘ni che erano ftati non uidero , nè meno ui udirono cola 


| al@ina , & hauenano per certo che era una burla tutto 


quello che gli diceuanò. Per t#hto al fin di quefto tempo » 


‘effendone due di loro:nelletto , che dormiuano ; l'Aiolz 


reftò tudiando,gttrafpospato dallo ftudio,dimorò fino al 


la meza notte ; nella quallhora udì uno ttrepito, & fracaf- 


fo ; che pareuache mélsercatene di ferro fi percoteflero 
luna con altra, 8: alterandofi alquanto diffe, fra fe; fenza 
dubbio alcuno quette deono effer le uifioni che dicono ef 
fere in quefta cafà » 8: mentre ftaua penfando diandare è 
rifuegliare i fuoi compagni;g& uolendofi farlo, temeua che 
ciò poi gli foffe attribute mancamento di animo;& che 
il meglio firebbe che egli folo andafîe a nedere quello ch' 


| era,Etafcoltàdo più attentaméte,intefe che lo chiamazzo 


delle catene ueniua perla £cala principale della cafa;che {a 
lina à certi corridori nel fronte della detta fala ; onde che 
raccomand.tofi a Dio molto di cuore, ge fegnandofi mol- 
te uolte,piglio una fpada,& una rotella;& nell'altra mano 
vo 


LS 
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gn candeliero con vna candela accelo, &rin queita snai 
Va y{c},& fi pole nelniezo della fala perche le catene sane 
corche era grande lo ftrepito che faccmno; parevano che 
veniffero n.olto di lontano;& ftando cofi ; udde fpuntare 
per li porta della fcala vvombra > o vifione fpauentofa 
che gli fece atricciare nitti Pcapelli, &cinterrizase tutto. 
corpo * percio( he ra ya corpo divno huomo grande, c+ 
bavena folamente gli offi compolli lenza carne niuna, co» 
me fi dipinge la morte:8 pes li piedi;8: all'intorno delcor 
po era autiluppato ON quelle catene cheegli ftrafcinaua, 
8; fermandofisftettero:cheti tutti due guardandofi ; l'uno» 
8: Paluro un poco, Ondè ricuperando l'Alola un pocodi 
animosuedendo che quella vifione non fi monena » la co- 
mivcid a fcongiurare con femiglior parole; 8 più fante 


chela paura oli fomminiftrò, sccioche gli diceffe chi era; 
& quello che uoleta,&andava cercando» & fe hauena bk 
fogno di alcuna cofa,che fapendalosnon mancherebbe pu 
ro di tutto quello che folle in fuo potere. L'ombra o wfio- 
ne pofe le braccia in croce; & moftrando ringratiarlospare 
uache fe gli raccomi andaffe.L'Aiolaglitornò a dire che 
fe ella volena che lui andafie in aletma parte con lei gli 
ne diceffe; onde la nifione abbafdilea po,&: accennando 
gliuerfo la fcala per onde erà'Mengta;l Aiola gli difle.Hor- 
Livi; & consincio a caminifiitheloni feguirò doue tu 
vuoi:& con ciò Fombra comiàiorà vdlranfi per: done era 
venuta andando lentamente,perci&the fe catene non la la 
{ciauano andare troppo infretta.L'Ainlala feguitò, & arri 
* nando almezo della fcala ; o che fofie qualche.vento ».0 
‘che turbato di uederfi folo cotritalcempagnia la cande- 
la percorefle in alcuna cofa; s'ammi ortid 3 & fpenfe + dl 
che fi può credere quanto foficalthorala perterbatione, 
& 1a fua paura. Con tutto ciò s rinforzandofi quanto puo- 
te s dille allombra. Già vedi chela candela fe m'è [pcn- 


ras go torno ad accenderla; & fe tu miafpetti qui ; 10 
rornerò flibito è & ciò detto; andò doue il fuoco era, 
& accendendola,ritrono la vifione rel medefimo luo- 


LO 
I, 


| 
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| go done egli l'hauena l.fciata. Evcaminando l'uno;8e ale 
itro,paffarono tutta la cafa, & arrivarono in un cortile, 8£ 
dé indi inun'hotto srande, nel quale la uifione entrò ; &£ 
JAiola preffo let. Er perche nel mezo ueera un pozzos 
hebbe timore chela mifione gli facefle qualche danno, 
dove fi fermd'alquanto . Pero la uifiòne rivoltandofeglis 
li fece cenno, che andaffe uerfo una parte dell'horto » & 
così caminando di compagnia » & eflendo quafi giunti al 
mezo,lauifione fubito difparue. L'Aiola teltimda folosco 
minciò è chiamarla», & fcongiurarla ; facendo grande 
proteftationi che tienifit.fe uoleua alcunacofa,perche era. 
xpparecchiato per farla » & che per lui'inon reftarebbe» & 
coi tutto chefteffe un'poco afpettando , come non vide 
dealtro; fi riuolfe difperato à i fuoi compagni, che erano 
dormendo;li qualitome lo uiddero cofi alterato, &mue 
tato di colore, che parena proprio ché uolelfe morirè 3 & 
sforz:ndofidarli di certa conferuasaccioche mangiafle,&e 
che beuefle un poco di uino,lo fecero entrare nel letto, 8g 
glidomandarénò quello‘ che lui havena. La onde:eglà 
narrò tutto quello che era paflito ; pregandogli che non 
dicéetfero cofa alcuna, perche non fariano creduti. Et 
come quefte fonò-cofe che malamente fi poffono te» 
nere celate » alcuni de ei lo differo in qualche parte 3 
che fù cagione che fi publicò per tutta la città ; finche 
venne a notitta del Gouernatore » il quale uolfe chias 
rirfi dela verità; & fotto graue sioramento commane 
i dò al Arola,* che dichiaraffe tutto quello, ce haneua 
‘ weduto;‘& cofì egli li raccontò tutto il fucceduto. Il 
i Gouernatore sli dimandò poi ; fe fi accerteria della 
arte del luogo done la uifione difparue ; la Aiola 
pli diffe difi, percioche contutto che l'horto foffe piee 
no diherbe, però egli ne hauera ftrappato cinque fat 
pugni » lafciandouegli per fegnale . Il Gonernatore» 
(8 altri molti che iui erano ;, andarono è uedere , 8 
‘ trouando un monticelo fatto de herba; fenza di pare. 
| tarfenefece venire alcuni huomini con zappe, & sir 
K gli 
| 
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pli commatidò.che cominciafleroà causre per di fottos 
per vedere fe;fidifcopriffe alcun fecreto »,&.non hebbera 
4ffondata molto. chetrouarono una fepoltura, & dentro 
di quella l'iftelauifione con tuttii fegnali che l'Aiola. hai 
uewa dichiaràto» chefupoicagione che fe glidelle fedesi 
& credito ditutto quello cheegli haueua Mastato. Etuo+, 
Iendo intendete che corpo era quello, che con;quelle ca-| 
gene era iui fepolto,itquale era di maggior grandezza del, 
4a communedegli altri huomini; non:fi:ttouò chi fa pelle; 
renderne ragioneetiandio:che fi raccortafiero: alcuni ca. 
fiantichide glianteceffori del. patrone, della cafa. Il Go-, 
| mernatore fece fubito leuarlo, &feppelirlo.in una Chiefat. 
&:d'indi in poi non fi uiddero, nè udirono mai, più le ui, 
fioni;nè lo.{trepito,che foleuano fentirfi. L'Aiola fi tornò, 
in:Spagnas& fecondo che me hanno, certificato» per efleri, 
‘distuffimo,gli fu provifto de offici) Regali, & nonè mol, 
‘torempo » cheunfuo figliuolo feruiua in;unigouerno di, 
asfia città molto principale. 0. Loser anotona daro 
sl Luigi.Migliorasimo:fa quello dell'Aiola almio pare-. 
resche quello de. Antonio. Cotftiglio.» poiche l'uno morte 
ditimore;szlaltrorettò con la wita. ero io defidero mol, 
te:intendere: di che maniera può parere quelta uifione;, 
qualnonnanca dimolto gran mifterio...1. Fani 
“n Aptonio ; Almenonon potranno,i medici», nè 1 filolofi, 
attribuirlo all'abbondanza della malenconia;» percioche, 
perla uifione che fi trouò fepolta, appare che quello,che, 
uiddel-Aiola,fu veramente ueduto con gli occhi, & nom, 
| sipprefentato nella fantafia. Et-fe quì fitrouaflero hotal, 
cui Theologiuifaccio fede che non mancherebbonotra» 
loto diuerfi pareri1mperoche altri direbbonoscherera ita 
to.opetà del demonio, per burlarfi di quella gente,torma+ 
do ùuncorpo de aereyo di terra della ifteffa figura delcor-. 
po cheera fepolto : &àglialtri parerebbe-che più tolto 
£ offe aleuno Angelo buono,che cio faceua,per eflercagio 
nesche quelcorporlanimadel quile douena effere nel cie 
{dinomininealdifepoltuta facrata Erin fomma totti da 
reb- 


relbenndi loro pari faficienciragionis onde ca curo 
potrebbe credere:quello che più gli.Fote piaciuto »fenza 
commetterui pecgazo. Lnendendo,che come fi fia che fof 


fel'Angelo cattiuo, & buono; fu per la permiffione de Ide 
dio: ande io peral più. certoqengo,che fempie giudichia» 
molamiIghor.Parter; tin si ic naalion 
Bernardo .Haueteragione,& certo che in qiiefto nego=. 
tio non manco alcuno fecreto mifterio, che noi altri non 

lo potiamo penetraremè intendere; & poiche co s€,MOT 

occorre più ventillario,,....,.. Suc 

|. Antonio, Moltecofe {ono fuccefle, & fuccedono ogni 

giorno nelmondo,che farebbe temerità penfare de attim 
gerne il fondo » 8 l'ultimo delfecreto, con.tutto. che po= 
tiamo fottraggere per la traccia parte della verità che ve 
è, 8 fempre habbiamo da penfar che cirefti alcuna c ofa. 


coperta. Che di quefte è yna ; che fuccelle è un Catallie- 
romella-noftra Spagna,che per elfere in intimia,&-pregia. 
ditiofuosnon dirò il nome; Nè.tampoco del paéfé doue ac 
cafe: qual fu, che quefto Caualliero ; effendo inélto ric- 
co,ge molto principale , voleua entrare in un inonatterior 
di Monachese cofi: fece fare alcune chiaui coformi a quel» 
le @haneuano le porte della Chiefa 18 per una fcala che; 
era per fernitio della facreitia, dileond. eneràr dentro. Ec. 
per che il monafterio era alquanto fontang dalle genti». 
eglimontò Copra uncauallo nella meza notte, que era e. 


feuriffima 8: fe ne venneal detto monafterio enza altra 

compagnia, accioche il fuo negotio foffe più fecreto.On= 
deche.lafciando 'esato il fuo cavallo perle redini in cer- 
ta parte conveniente peruenne alla Ghicfa , &e n -Il'appri- 
tedella prima porta > vidde che quell: dell Cheefa ‘eta. 
apertasge che dentro ue era molta gran chiarezza & fple- 
pre di torcie s & candele accef: > 8 udiua woci > che pa,” 
reuano perfone che cantaffero ; &faceffero l’officio è um © 
morto. Eoli ftupefatto andò è ved re quello che.era, 8 
guardando da ogni parte ; vidde la Chiefa piena di fratlo © 
&tchierici ; che erano quelli, che ftanano cantando quelo 
, Ko 2 o 
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| litolfero la nitas.fenza che potefle eller foccosfo deal 
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fe effequie, & nel mezo loro hanevano tin tiumultò molto 
alto coperto di lutto,8tall'intorho dieflo , era molta già 
quan cheardeua, & anco i frati, &- chierici; &e 
altre molte perfone sche erano'ittis hauettano tuttè nelle 
ynani le fue candele accefe:8: il maggior fpauento che egli 
hebhe fù,che non ui conofceua niuno,& dopo di efter 
go un buon pezzo; fi accoltò ad Vino di quei chierici do. 
mandandoeli chi era quel defunto‘, per 1! quale fr facente 
nò quell'honore.Il chierico gli rifpofe , ec'haveua da mé- 
rire vnCaualliero chefi chiamava nominandolo peril 
{io medefimo nome ; & che gli faceiano il moitorio . Il 
Caualliero fe ne rife, rifpondendogli: Quefto Cauallietà 
è vino; &Cofi veingannate. Il chierico gli tornò è dite 
Pit ingafitiaco fere uoi, poi che certamente egli è morto, 
& è cotti perfepellirfi, & conciò titornò al fuo canto, 
Ti Caualliero molto confufo di quello, che eli éra' itato 
detto ; fi accoftò è vi'altro ; alquale fece la medefima die 
manda,&quello gli rifpofe il medefimo dell'altro , affere 
snandolo tanto da douerosche lo fecereft:re molto atto» 
nito, 8: fpauentato. Et fenza afpettar più vfci della Chie. 
fa) & caualcando nel fino cauallo, fi rivolfe uerfo la fita car 
fa, &non fe hebbe appena riuolto s quando due maftitti 
molto grandi ; e negri lo cominciarono accompagnate 
mettendofelo in mezo ; l'uno da una parte; e l’altro dalle 
altra, & per molto che fece ; &li minacciaffe con lafpa 
da, non volfero mai partirfi da ii fino che arriuo alla fila 
porta, doue fmontato,entiò dentro della fua cafa» 8 vote 
dooli incontra i fuoicreati, & Setuitori , che l'afpettaua= 
no; fi marauigliaronodi vederlo uenire tanto cambiato; 
&conil colore perduto & penfarido che li foffle invertite 
nuto qualche difaitro , gli ne dimandauano , perfuadefe 
dolo con grande inftanza che gli ne diceffe. 11 Caualhero 
li narto il tutto particolarmente; fino all’entrare della fa 

camera, doue che compiuto c'hebbe il fuccelfo , entraro4 
no i dui maftini negri,3» afaltandolo,lo fecero in pezzi 


no 
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‘mo onde fi verifico l'effequie;; chie iti fua ita gli fiauano 
‘facendo. : © le x i da pe presi IE | 
| «' Ligigt. Quetto pasò quello che meritata il fuo pecca» 
mbe nscoi hei ha 1DDIO permeflo che folle calli 
atos che ilfimile internenifle à tutti quelli; che tentano 
“di uiolare i monatterij tanto in offefa del fuo feruitio ; Et 
io non potria sindicar di ciò ce hauete detto' fe non che 
Tddio fciolfe le mania due Demonij,ché erano quelli due 
maftinidando luogo accioche cofi crudelmente caftigaf 
fero una malignità tanito grande » &checetiandio ne era 
meriteuole;e altrefi potrebbero efler veri maftini;che gui- 
dati per lidemoni); haueflero a fare racing crudele, 
facendolo in pezzi; fendo cio permeflo perla maeftà Dic 
mina,& per forte quelle fantafime che niddein habito di. 
Frati, & Chierici che itauano celebrando le fue eflequiea 
fu» accioche coriofcendo il uo errore, 8 dilitto, fi pentife 
fe, &:domandaffe perdono; &ilfimilede i due maftinio 
che l'accompagnorono fino alla fua cafa. Perdeglicome 
mal Chriftiano 'nondouena in quelloche era oblisato, 
fartanto erandeinfianertenza, che uenifle e pagare conla 
vita quello ce haueua meritato » che piaccia a Iddio ; che 
nonfoffe ancoracon la perditiene dell'anima fua, che c@ 
tanto pericolo gli ufcì del corpo. 
| Bernardo. Baron'prolifaccia;fe egli fo fecesefuo danno 
fe incide nell’iltro(Nebbe fi poca aunertenza. Ma lafcia= 
‘mo quefto; il Sisnor Antonio fesuiti pure. 
‘Aritonie. Altra è quella; che riccorita Aleffandro de 
gli Aleffandri, nei fiioi giorni geniali. Er perche ella uene 
| nea propofito, uela voglio'narrarè;& fecondo che il nîe 
| defimo Aleffandro dice ; che gli fiv detta per un grande 
amico fuo ; effaltandolo tafito per ‘omo ‘tierace; & dd 
‘molto credito ; nonhauendo dubbio che cofî realmente 
‘non'fià'. Ftfucofi, che quefto haiienà vnraltro amico», 
‘perfona dimoltaqualità (che ‘per'una otaue infermità 
‘era molto tempo che fofferma affartraniaolio;'&fendofi 
canfigliato » cheper procrirarla fha fafùres denefe andar 
Res è è 
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‘Zi bagni di Cimislo pregò che afidafie fecos & andandé 
| ambedue infieme ; &raltriamicifuoi conloro » edn;tutte 
quelle commodirà neceffarie per pigharéi.deterbagni, e 
curarfisftettero idialcuni giotabuelh qualil'infermo fi fen 
tiua ogni giortio: peggioraré dimaniera ye he teriminaro- 
-gio diritocnaré A Roina; di doug.ering:viciti, & venendo 
-perilcaminoslinfermità crebbei &r:fe:aggrauò moltosoue 
Pibfirmo fe indebolì;; & con laffanchezzidel viaggio to | 
tidulfea-taleschéin ui Hofterii»douesacafo erano; BH} 
ati; finì igiornizfunia Quelli che:feca veniuano » dolendafi | 
‘della fua mortes lo fepellironviconla maggiore follenni= 
tàsche potero inevna:Chiefa di luogiosdoue itaua no,griu 

Sifermarono alenvitgiorni; facendogli tutt:gli honor» & 
facrifici} necéffarij:'& hauendo:fotnito in tutto all’obli | 
«gatione c'haytuènostornarono I continuaretil. fuo wiage 
gio pgiRomà 8 (opragiungéndogli lan ottesfiraccolle: 
‘ro in tina hoftetia nello quale quetto amico del, morto, I 
fen'andd.inisttaimuna camersache e.era fola, & renene 
dela'porta ferratoiBauna:candels accefa {tando ueglian= 
do-tuttaniafubitàimente fi uidde dinanz: ilimedefimo.ami O 
d.defiinto» c'hanena laiciato fepoltoa, molto fiacco » & 
sia on gliocchiincauati ilquale, come fù arriueto al 
Jetto,itaua guardando , fenza formaz.paroki, &,fi comin- 


cIÒ i fpagharsi favi veltimenti»; che pareyano, gli. ite 
“he it vita egli postaua, nonirifpondendo è cola alcuna 
quel'o,che gli parlauan& cheerunel letto», & comeli 
frogliato;alzandp,la coperta, fe ne.entra.con lui nelletto» 
alquale periliunore e Iiauezra rigeultp:ese tanto ftordito» 
. aghe non ebbe semana nà Posgiditui archene.» Limorto 
fegliapprefaua s facendo molirà dipplerlorabbracerare, 
sonde egli vedendofiantalisangentesgseftendo nell'ulti- 
modellertosgone-Si haneussitizato;, pigliando farzati 
Ja-fiachezza & metrendarla coperta nel mezo » agpioch 
mon-porelle accoftarfegli, cominciò arelifteagli. td 4 
ito vedendo lafua refultenza soeched Mendewa, guardai 
randò molto difpia- 


«Jolocongelto corrucciato , & mo! 
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ti da 34 
Coralifi rorò aleuare; & veltendofi; 8e:0alzandofi, fe he 
paitò; (enza ché mai più apparefle \Quello reftò nel letto 


contanto:timore »1&t0ofi sbigottito»che gli. causò vna 
graue'inferimitàs chelo pole nell'ultimo della nita, ancor» 
che:fcimpoldarquella. Bditeua,sche quando gli fece la re» 
filtenza; accioche;mon: egli apprefafle 4 folamentel'has 
uevnatoctato tatiun piedi ilquale liaueua tanto fredda, 
clie.tilteTolghiaccio nenfegli potena comparare... ? 
«ti Bermardò i Chesgiudichrete uo1 di.unà -cofa come que. 


| ftasche:almio parere smolto male fi potrà accertare nè, 


medodirhe quello che puoeflere; pertioche per. ogni 


| fttadalche vortete'eudarlu; non.-retitrà che, non vi fia, 


ì 


bontiaditionel.so rosifioro imgprdiincno pr 
cidgionio:Jo velo confello: però, peril più certo Naprgia 
che foffeillufione del Demoniesche:volefle ingcannareie 


| però/haueffe potutorquello che ftaua.nelletto, pigliand@. 


lu fomiglishza dell'amico mortojma Iddio nof permefte» - 
che:glipotelfè fandanno:alcuno . Et;della mamera-che.il 
Demonio venne»Dbsimaginato ; nèfantafticato, fe non 
pigliando corpo vifibile »: & che:fi puote. toccare con la 


‘fur denfita; fe ne:tornd dire: Et che i Demani , come già. 
ndifiiformino; 8econdenfano.i corpi di.talforte; che 


paiono iimedéfimiiche noi, altri. habbiamo ».l'hauete.a 


‘intendererper vmaltro éfflempio del medefimo. Aleffan» 
i dré. degli Aleffandrizilguale dice,che un; Monaco » chia- 


| &afspensiche:era dibuena;g a pprobata mira, babitana in 
‘tin Monaficrio preffo la città diLucafraceruimoprs har 
uendo hatiutoungiorno certa: quettione», & dipendenza 
conlaltri Monaci, malto-pieno di collera » & fattidio; vfcì 
fuotidel Mofhfteriò, conienimo de andare a viuere inal- 
trépàrti &.andando perlo fpeflo delmonte;fifcontrò in 
vn'huomo molto grande di corpo, &con getto molto 
oliuaftto, libarbo nera, gtduntca, gliocchà turbating 1 
weftimenti fino in terraL Il Monaco. ghdemando per do- 
veregli;caminaua sa polrcheandaugini fenza fapere 163; 
F; K 4 pino; 


DI 


i mato Tomafosdelquale eglins haucua molta cognitione. 
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ea TRAPYTATO 
mino,i'huomégli rifpofe;che un cauallo fe ali era difciol 
6,82 andato ini certitampicheerano dall'altra PARSAI 
monte; &cofi ragionando andarono fino fopra de un fi 
me;che correua per una valle;che fi faceua nell'itefo mo 
te;e perche era molto profondo,& ve'erano di molti pela 
ghiandarono a trouareil guado.e parendogli,che per cer 
ee porte fi poteva paflare; il Monaco volle difcalzarfi, pes 
sò l'huomo inalcuna maniera ve acconfentà;dicendo,che 
egli era maggior di corpo;e che lo pattarebbe ficuramen- 
- te foprale fue fpalle,e perfidid tanto; che il Monaco non 
‘puote più fcufarfi; onde falitoui fopra, mentre che voleua 
entrar l'huomo nel fiume), il Monaco li vidde i piedi, che 
fine all'hora non lt haueua guardatosi quali erano di mol 
to differente fattura;che quelli de gli altri huomini, & ciò 
veduto;pigliò alcun fofpetto,& fi volle fciogliere; ma non 
puote; percioche l'huomo cominciàua a entrare nella ac- 
qua verfo doue era più alta;8& crefomta;8& vedendo il Mo 
Mace ciò; (e incominciò è raccomandare a DIO; & inuo- 
carcil nome di Giesù Chrifto,che lo liberaffe, onde che 
all’hora quel'huomo ; che era il Demonio, lo fciolfe alla 
fponda del fiume; difparendo con un rimbombo; rante 
grande, che l’arene del fiume fi turbarono ; & mefcolaro+ 
no, & le quetcie che erano de appreflo fi disradicarono; 
& ftrapparono,& il Monaco reltò mezo morto; & quane 
do venne in fe torndal fuo monafterio:laudando IMdioè 
‘che de cofi gran pericolo l'hauena liberato. 
| Bernardo. Se haueffimo a raccontare » e dire le cofe fo- 
miglianti che peril mondo accafcano mai finiriamo.Er fe 
bene Demoni perfero la gratta, non per quefto perfero 
Îa virtù naturale ; come dice Antonino da Firenze 3 dove 
che con quella ; fenonfoffero impediti dalla volontà di 
Dio, potrebbero fare altri più maggior danni,&: mali;che 
monfanno. © i IRR SI 
“Antonin. SEcondo quello che dice S, Paolo nonfolaa 
mente poffono pioliare le forme de icorpiche habbiamo 
dette; però etizndio transformatfiimAngeli diluce pet. 
" Ingan- 


ingannarci,&eogni hora lo farebbono; sì corte lofannoal 
cune voltesfe non ci foffe chile leuaffe il potere» &glile- 


di 1 


pi lemani;g cidfa ID DIO alcuna volta per fila foe, 


a volontà » &ealtre per terze perfone , comefu quella del. 
demonio;che in habito di donna bellifima, 8 fauia man- 
giaua co'l Vefcouo ; alqu.le l’Apoftolo S. Andrea venen- 
do a dimandare elemofina come pellegrino; liberollo del 
fuo inganno rifpondendo alladimanda che’Tdemomo li 
fecescioè,quanto v'era dal Cielo alla terra ; che meglio lo 


fapewa eclipoi che d'ivi era caduto » con quefto il demo- 


nio difparue.Ma non douiamo Noi più trattenerfì in quetti 
effempi,poi.chei libri ne fono pieni. Et San Gregorio ne 3 
fuoi morali racconta molte cofe notabili che le pofsono 
vedere quefti che n'hanno volontà. 

Bernardo. Non voglio lafciar di dirni,quello che mi han 
no narrato per cofa certa;& vera che non vi ha dubbio 
alcuno;che ella non fia cofi,quale è,che non è molto teme 
oe morfe vn Caualliero chiamato Don Antonio del» 
a Cueua; 1lquale era molto cognofciuto nella noftra Spa- 
gna.Quefto per alcuna cagione a noi nafcottapermeffe Id 
dio che folle tentato,& travagliato da fantafimi,& vifionia 
per la cui continuatione andaua afficurandof»& perden- 
do la paura; contutto ciò ; mar fi lafciaua fenza luce nella 
camera doue dormiua,& vna notte effendo nelletto, e leg 
gendo vnlibrosvdìdi fotto delletto, vn rumore,come fol 
fe di alcunaperfona che vi fofle nafcotta ; & reliumendo 
quello che poteua effete,; vidde vfcire per vn lato del letto 
wn braccio ignudo;che'parenveffere di ale Morosilquale 
pigliando la candela ki rivolfe per di fotto co'lcandelie- 
ro &la finorzd,& ciò fatto; quetto Caualliero fentì vici» 
re quel Moro »' & metterfi con lui nel letto ; & pigliandofi 
tuttiduecon le braccia ; cominciarono a lottare > &: fir 
forza l'uno conl’altro ; facendo tanto rumore ; &lre- 
pito ; che tutti quelli dicafa fi rifuegliarono » &rruenne- 
ro à vedere quello cheera> non trounando {e nonfo!:- 
imenteDon Antonio ; iiqualeeratanto affitto. accefo, 

i & 
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az fidato.comefofle vfcitò divn finme) chesgli harrerquel 
lo chegli era accaftato., dicendo s che:in fentirglinepire 
quella'vifionefi era dileguatai 82100 fapeva:che ne folle 
di effa autietuto. OSTILE SA TRR et beate 8 ianoloy ri 

* Enici Da. unacofa io mimarauiglié;che ho-wdito.dise, 
che idemonijifono incubb& firicubi; &perciòformano: è 
loro'corpidihwomini;& di donne vl sobgrimibze) 

‘ Antonio Molti Auttoriforta elie l'afferinano; impero 
che la loro malitia è tanto: grafide:. cche non Jafciano di 

commettere qualfi voglia malienità: recioche ancora gli 
huonifi la commettino.Et Celio Rodigino dice, ché vno 

, chiamato Matco,nato nelCherfonefe nella Greciasiigua- 
Ic‘era huoino che haueus sranfimilierità con î :denroniji 
8: per quelta cagione procutana fempre la folitudine; con 
nerfando poco conglihuomini.Quetto diceuamoltifecre 
‘ti ché hauena'intelo delle cofe che i demoni) facenano + 
delle quali quelta era P'vna,&altre molte; che pet eflere tà 
to bitittese fporche. nen è honeitoilraccontarie s ma pur 
quefta fofa vidirò. sche non triti idemoni);conforme:a 
quello che di quelta huomo.sìé Intefo» fieflercitaninoin 
quetto vitio, ma folo quelli'chefono piùvapprello dimoi, 

| &chevi @aminano, & formano i loro:corpi di. materia 

più srofli come èidiac Uasò di terra,& Santo. Agoftino di 

geicheiSitirà& Fatinrfono tenutiad.alcuni per Dem Qui 
Favubinper effertanto voloanterofi del.turro, déllaslufazia, 

aasd'pighiano altrefi molte occafionid’haneypet uevite 
nblé quello, che:di Metline firaceorita chefofieSenèraro 
da va Dembnioserido portato il femoiniyaitante d'altra 
intiiperd fe coffa noi alttifio peniemodires & nòn affe 
porte:per Oire NO] aittrio penienio: Gres atte 
miarsinalafcittio folo a Iddio vehéinesà la uerità «Oltre 
di cid'dice altromolte. particolatirà che-fra.i. Demo nit pel 
fanoiche'tttmiplioreiò dinon:faperlesne intenderespòi che 
niuna-viliednon fe ne può cauare ma-più preftofatrebba 
nodamofeononii ani 3 Mpib i isa orlo. 0% 
| Bernardo. «Ser: Demonij poffono fare; ciò che quelto 
Marc oxdice d'iunpiglio.ocegfionie LittanuigFirndano: per 
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“dm îlfcondenò che ferite» Dicendo che quitta auttorità del 
‘ Genefische dice, come vadefitio i figlivolindi Dio.le figli- 
“ole de gli uomini '6hé erano belle pigliarotle percmo- 
‘glio. & hébbero filiali da quelle. S imendo pergli Ange- 
«fiche quiuòTddio haveninel mondo 3 dilt vnierache gli 
volle attribuire cor pi »Cofii frog! li haucfer Ce neg le 5% 
Bbauito fiehivoli, iv ominin o 
sii L Odatonio!: H: aletodl te Hofer dite j ché ssd fica to: 
+ percioche non pudie freni ao iofe,tum SiT'omafi) ig tut 
til Dottoti,gTheolcsi! Pa se ‘na to}dichi iarandb:: figlino 
‘lidi Dio pero oli huominijehe otiferiliuamo»ge andaîiano 
| peribéamino diritto delli favione. Po rfolivolide: glihno 
«mini:perguelli che feonin:no i oro appetiti &tocapifcé 
zo, ferma hauer rifpetto a qilelli chic eranovbbligati, & gli 
‘Angeli nidhs'haueuanò a lordste in fimili brutezze,come 
fanno Demoni non perchein quello ricéuano: alcundi 
‘letto3imafolo perilpeccito che fanno commettere ai gli 
huomini: percioche eglino In verità'rion poffono referti. 
‘tare ninna! operstiongvitiale , étiaridio che hèbbino) for- 
mati corpi; poniamo cafe! Chie non manchino alcuni, 
“chedicono che'i Demonij :fivaffettionano delle donne 
8&iile: perfevuitano per via dilamore. Ondeiocid-rem. 
"goxper Bari.Etalcuna voltato dimorano e tutto finto, 
«perche. quello ‘che procurano è di>perdittone dell lo- 
iroaminerfenza:hdner AR ileetticofa. icomelo de- 
uono hauer fatto moltevolte nelle e0fe che non fi Baurin 
‘ no intefe Che perla verific satiohtdi quanto dico» he è la 
vuverità,cite 1 Demonitimgafna ft dadioine d&ndtodliacit 
‘tendere quello:ché fi ‘andialfadHanndfontopofito: vi di- 
“rÒ quello, cheHoweduronell'Ifol adi Sardetnas1r la: cit 
«tà di Cighari> doriebihord firtrarta uni PInquifitione di 
alctinè Streghesdo qualidiceminohavericomimbertins con 
‘aquelledì Fraticiayg& Naliarra; theta poco temi ro; che fli- 
«sonoperfeemtatè 8: càftioate .0Et fasiche vo: donzella 
molto:bella diertditlicilette so diciotto anni ti are da 


sona tti queite Streghe » fece fua amicizia; &commiunica- 
; tione 


die 
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tione con vridemonio silquale veniuaafcune uoîte.a viffs 
varla. iniSembiante di vna de purbelligentil'huomini del 
mondo |&cofi l’ingannaua & tiraua al fuo volere come 
meglio eli piaceua. Onde che la donzella ftranamente s' 
innamorò della fua sentilezza.Ilquale quando vide itteme 
po oportuno» dette ordine come fi difcoprifie il fecreto , 
Fteffendo la donzella prefa di amore per quefto fatto cia 
mai fi puotetriconetli:rla, &leuarla dall’erroreranzi oftie. 
natiffima» penfaua che il demonio li haueffe di aiutare » 
come gli haueua promeflo & maggiormente per l'afettio 
«ne & amore che con lui s'haueua prefoin laude del quale 
diceua molte altre cofe che fpauentanano quelliche P'udi- 
vano, ecofi pertimace & ingannata fi fafciò abbrugiar vie 
na chiamandolo fempre: done n'hebbe il pazamento che 
meritana la fua pazia perdendo infieme con.ilcotpo an- 
‘no l'anima che con facilità fi potewa faluare » morendo 
Chriftianamente;& pentendofi del fo peccato » riceven» 
do con patienza la morte. , sur 
Luigi. Meglio fece di quettasvn'altra,che mi narrarono » 
che quafi fucceffe vn fimigliante cafo.Et fu, che quelta era 
yna donzella riccas& molto bella;& calice 
dendo un Canalliere che ftaua nel medefimo paefe,s'inna- 
morò dilni, onde che guardandolo con molta affettione» 
& defiderio, fenza che il Cauallierodi ciò fé n’accorgeffes 
nè intendeffe alcuna cofa,paffarono alcuni giorni» ne qua 
li mai ella operò » né fece cefa alcuna ; rifpettoalla fua 
honeftà » perla quale il detto Gaualliero s'accorgefle del 
fuo ardentiffimo amore.Doue chevn Demonio vedendo 
quefta otcafione che cofibene fe gli offeriua peringamnar 
laspigliando lè figura;o fembianza di quel Caualliero,fi po 
fedfarlamore conlei perfuadendola.è comprire il fue 
‘defiderio»doue che fi rifolfe di farlo,ma prima uolfe fatise 
fire à quello che a:la fua honeftà conuenina ;: perla via 
delle nozze; & fpofalitio .-Il che fu dal Demonio eqnito.. 
Il quale ueniua molte notti , 8 ficorcana nelletto com 
quellascome foffe il medefimo gentilhuomo , cheella hae. 
vis neua 
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sera percertiffimo:chefoffe. Et di quefta maniera paffaro 
no alcuni mefi;perfiadendola fempre il Demonio che n& 
glimandaffe mar meflaggio alcuno» See conuen'ua 
adlhora tenere il nesotio fecreto,& che quando egli la ye 
deffe sfimularebbe come fe appena la conofcelie , &con 
queftacautela, con tutto che alcune volte fi ritrououa nel- 
la prefenza del vero ‘Caualliero innamorato» fi‘ penfàua 
ch'era fimulatione in non gli parlare è nè fareli motto car- 
cade iloro amori.Laonde andando il nesctio innanzi, (ue 
celfe,chela madre della donzella gli diede certe reli juie 
fanze, che douefle portare per deuotione perla qual'cofa 
il Démonio,per la virtù foro, non hebbe più potere di en- 
rrare done ella itaua;ne ingannarla; come foleua;doue che 
paflarono altri trè mefi . Onde ciò vdendo la donzella fi 
dubitò,che’] detto Cauallierò toffe innamorato de una 2l- 
ttaspoiche In tanto tempo non'era mai venuto ) come fo» 
leua a vifitarla Onde vnita dalla selofia, perfe la patienza. 
Perilche vn giorno glimandòa dire $ che in osni modo 
egli veniffe a parlargli , percioche hauena vn negotio da 
trattar leco.Il Caualliero fenza interdene la cagione,come 
huomo rifpettofo, compito fubito il fuo commandamene 
to;& andò in tempo che fua madre era vfcita di cafa» do- 
ue cheella era fola, &in'arrinando con moltariuerenza ; 
& creanza;gli dimandò,che cofa commandaua la donzel- 
Ja,parendogli,che egli parlaffe come che quafi nonla ce- 
nofcefle;cominciò a doferfi di hauerla non folo fcordata» 
ma anco del lungo tempo paffito,che non hauena voluto 
vederlasnà parlargli. 11 Caualliero molto fpaventato; co+ 
me quello che ignoraua la cagione di ciò ; rifpofe di ma- 
niera, che aleiparue che lafimufatione era fouerchias 
poiche non vera iui perfona alcuna , 8 cofi cominciò 
adentràre in collera » 8 ad azzuffarfi con lui ; dicen+ 
doli, che poi che tantotempo haueua TtS dileische 
non penfaffe fafciarla burlata è ma che haueua da offer-- 
mare fa fua parole; che Iuiglihaueua detto difpofarla » 
& chequando faceffeil contiazio , oltre che saber, 


beIddioSeilmondo, farebbe ancodilicenza e prriache 
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ero in queta Città,mada lelmolto lantano,che diciò vi. 
darò tanto battante informatione che refterete defingan- 
pata.Et fe qualchedumo ui ha ingafitiati in mio nome,non. 
ne ho.io la colpa.Èr perciochefappiate che vi dico la ie-. 
sirà.io ve lomoftrerd hora » e.cofi fenza partirfi di iui fece. 
‘venire fette ; o otto perfone della fua.cafa » & fuori quali. 
fenza fapere da cagione di ciò,giurarono, e dich iararono»,; 
che il Caualiero dicena la verità; & che in tutto queltem>; 
pocra ftaro affente in altro paefe più di cinquanta leche - 
lontano. Althara la donzellareltò molto contufa ; & do- 
lorata,n0 tanto. per quefto,quanto per alcune cole partico 
‘lari che con ildemionio erano paffate;che li venne alla me. 
moria, che gh parevano impoffibili per poterfele huomo., 
del mondo dimenticare; onde cadendogli nell'animo che. 
poteflero effere opere del dersonio à peco,à poco vi fico ! 
fermò, e venne.incognitione di putto quelto 5 onde, per P- 
anmentire vile sitirata,fin che ehtrò in vn monalterio, nek" 
qual Sintamente pafsò il reftante rella fa nità, ; r...,, 
Bernardo. Parimi.che ella pigliò A camino più ficuro 
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 perlafitafaluatione, 8: anco-perfatisfirfi del:fun nemico 
82dell'iriganno che ella hanera ricevuto... Ma già cheno,, 
eihabbiamo pettiinquefta materia ; voglio che.etiamdio 
ini diciate, che poflanza è-quélla che hanno.fepra i demo. 
Niji Negromanti,8 fattochierri srincalzando 1 demonii, 
&torzandoglia fare,&compirele loro volontà, onde che 
moluglihamnoconitretti,gedégati in anelli, melle caraffa, 
Sin. altre cofe, feruendofi diloroin tutto quello che vo- 
gliono equettitàli demonijichiamano commu nemente 
Epiliaris 03 narog dda; si è 44 61 st DI sarti 
\Mntonio. Nondi può negare quett'arte di Nesromantia, 
8:che vifona:ftitimolu chel'hannowlra nestempian., 
‘Uchi cofi fedeli,come infedeli.zBe deri etiandig.che l’ufa- 
norancora.Però quefto artedi può eflercitare in due manie 
re.La prima è,chefi può operare concofe naturaliiche ba 
no wirtù,8 proprietàdi fire, &ioperare quello, che fi pre- 
tende,cofi per;virtù di heibespianto,pietre,g altro cofe.co. 
me perconftellationi;8: influenze celettiali.Et quetta fi va 
per le pecoresche poffedono,& fanno i fecreri,che à gli al 
trifono nafcofti:L'altrà manieradi Nesromantia, 0 magi. 
cae quella che fi vfa ; &eflercità;colfauore &raiuto dei. 
Demoni efpreffamente ;la/quale:appiamo, che è molto. 
tan tempodtata eflercitata:nel mondo,chedi ciò n'hab-. 
lamo il teftimonio della facra ferittura , quando i maghi 
di Faraone nel ..teftamento vecchio competeuano con 
Moile;8 Aron;neltettamento nuduo ;. & Artide cli Apo- 
ftoli,doue fitratta.il fuccello di Simon Maso.coh l'Apo- 
ftolo S.Pietro.Et per fatisfare alla noftra volontà, &dima' 
dashaueteda fapere che Demoni poffono effer comprefi 
ècapprezzati per li Angeli buoni. Erquetto per ragionedel 
a gratia, che perfero gli vni, &reftò ne gli altri; & etian- 
dio gli huoinini,Santi,e religiofi-per-virtàdelle parole fan 
tà eforeifimi, ordinati per.la-Chiefà, coftringono i De- 
moni, 8 glisforzano che elcano fuori dei corpidoue en- 
Uanose che faccino altre operitiomieBulafciando da par- | 
telieffempi;che.nel Teftamentoguouo habbiampali que. 
: 4 
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foche Chrifto,come Iddio che'erasopéraua con quellisue 
niimo a gli Apoftoli; &2 1 Santi,che nella virtù delletoro 
arole,enelnome di GIESV glifaceuano'obbedire, e 
fare quello che gli commandauano'; Percioche.i Negro» 
manti da fe fteffi,nè per le loro parole,carratteri ; 0 fegni » 
‘ion fono potenti per far che vn Demonio li obbedifca,ne 
ficcia cofa ninna per fua volontà,con tutto che quelli pen 
{uno il contrarioEt accioche fappiate che gli è cofì, vi di- 
cosche niun può ufares nè eflercitare l’arte di iegro man- 
tia, fe non quello che ha fatto pattoso concerto tacito) a 
efpreffo co Demonio. Eti Demoni che interuengone in 
queétti còncerti,non fono 1communi per la maggior parte: 
ma i Superiori, percioche fra di lore conferuano i loro or- 
dinîse radi di fuperiorità, come dice F. Francefco di Vit- 
orta nell: repetitione che fece della Magia . Etciò deriua 
er potere meglio vfare le fue malignità; & cofî dice S.To- 
niafo Alcuni Demonifono preferiti come principali per 
comandare a gli altri.Et i Demoni inferiori fi fottoponso 
no aquelli; che fono più potentbe gagliardi, per effercita: 
a le loro petuerfita. La:onde conforme a ciò; diceuano i 
Giudei +Chrifto » chenel nome di Relzebù Principe dei 
| Demoni opéraua i fuoi miracoli. Di cuetta maniera i Ne= 
gtaman, a Maghi,che fono confederati co'Principi,8 Ca- 
pitani dell’effe:cito infernale,hanno fempre pronti, & ap- 
pareechiati 1 Demoni inferiori per fornire la ua volontà 
perciochei più principali sforzano ad effequirlo. Quanta 
poi a quello che hauetedetto , che 1 Demoni fono rin- 
chiufi50 lecsti in vn'anelloscaraffao in qual fivogha altra 
cofaè inganno commmne s che riceuono quelli che tratta. 
mo quetta materia,&e che gli ifteffi Demoni li fanno,crede 
re,perche la ucrità di ciò è ,che 1 Demoni fiano dout fi vo 
gliono lontanineltempo che fono chiamatise richiefti in 
vucilantefono prefenti& rifpondono . pier poiche 
come fimiliari.8e che penfano fempre hauerli feco , fe gli 
dimandano cofà alcuna rettario ingannati quelli,che pre- 
fumono tenergli sforzatamente al fuo comando , percio. 
i UE 


che non procede dal potere; nè dalle parole del Neoro» 
mante ma dalla potenza de sli Spiriti , & Demoni {upe- 
riori,&: più potenti che come capitani comandano ; 8 
gouernano glialtri,i quali alcune volte etiandia gli sforzz 
no, &caftringono a ftar legati. Però fi deue prefumere per 
fua malignità, che per la maggior parte gli lafciarono nel 
Ja libertà c'ho derto.. Quefta opinione non ‘è folamente 
dis. Tomafo, ma anco.di S. Agottino è 8 quafi di tutti i 
Dottori » che trattano quefta materia nella quale non mg 
icheriano molte. grandi particolarità di dirfi .. Però lafcia» 
«mole:per feguitare l’altre cofe, chè non fono manco de- 
.gne da faperfi. er. 
1 ‘Bernardo. La prima è, vn dubbio ; che fono molti giòr- 
‘ni,che mitien confufo l'intelletto , ogni volta che ui pene. 
fo; & è:Se l'anime dei defunti uengono  vedere,& parlat 
con alcuni di quelli che fono vini, come ho udito dires 
‘chelofanno. . | Pr vr 
Antonio, Et dubitate,che ciò non fia il vero; 

Bernardo. Non ui pare c'habbia ragione, vdendo le pa- 
role del Profeta reale, che dicono, che lo {pirito,che và; 
non ritorna. Et l’ifteffo Profeta. Anzi vfcirà il fpirito fio» 
&nonritornarà alla terra di doue vfet & conforme à ciò 

uello che fi dice, che l'anime ritornino ; & parlino, con 
alcune perfone;deono effere cofe finte. 

“Antonio. Nonfono fe non veridiche; &le auttorità ce/ 
hauere allegate fe intendono effer uere nel generale, però 

| per patricolare volontà; o permiffione di Dio,molte ani= 
| mefeparate dai corpi fe hanno uedute parlare , & trattat 
| Toro cofe con alcuni huomini ; cofi per effere aiutate nel 
\leloro neceffità,domadando che fe gli faccino alcunifa- 
|\crifici), & deuotioni, accioche più pretto finifcano le pe= 
\meche ftanno pursando per li loro peccati, comel anco 
\peraiutare,e foccorrer quelli che altrefi ne hanno neceffi 
‘tà. Et che queftofia cofi» uerificafi ne morti che Chrifto 
rifufcitò,&ifuoi Apoftoli dopo, come ne fa fede San Lu- 
ca» & anco l’anima di Lazaro.in capo di quattro per 
! E che 


of 00 e REATI ATO 
che era ufcita del corposritorndà rie btrare in quello,con 
tutto che poteua ritornare lepàratamente;& da per femo 
ftrarfi con alcin corpo fintaltito) come fece l’anima del 
profeta Samuel qhandé è tichiefta del Re-Saullo:fece pa» 
rere è quella Maga Phitonellastome fi legge nel prole 
biodei Rest et geo 13159 SIT), panier du 
‘Luigi .Sant'Agoftino riòn dic&éhefoffe Pinima di Sa- 
muele, ma il demofio; che piglid' la fua figura per ingul- 
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° Antonio. Ela verità; che quefta è la fua opinione'però 
Ti dontratii feguono communemente tuttigli altri Dotto 
ri, conforme à quello che dice PEcclefialtico nel: cap.6. 
Moifé Simuele' 8 dopo manifetd al Reilfine della“fua 
vita; done che fe intende? effere 11 medefimo» Samuel, & 
nonildemonio. Etl'ifteffo Santo ‘Agoftino fcriuerido a 
Simplicianio confelta effet cofa prouata;efler ftato quella 
1a vera anima di Samuele; & di quefto modo fono appar+ 
fe molte anime 2 diuerfe perfonie; & parlandose trattando 
| feco,comefcriue S. Gregorio nel quarto libro dei Dialo- 
hi; dove narra alcune apparitioni» è principalmente 
ella de un'anima ‘de vn Cardinale ; qual.ffî chiamava 
Pafchafio; chè apparfe a S. Germano in certi bagni &li 
diffe c'haueua fegnato quel luogo per purgarui i fuol pee- 
| cati:e percioche iui potrete vedere particolarmente que- 
{ta hiltorja; e molte altré; non è bifogno {pendere iltem- 
po in raccontarle; folamente vi voglio dire quello c'ho 
intefo per cofa molto notortia; & è; che un Signore de i 
orincipali di Spagna andò vn giornoa caccia I certlimo- 
gi folt1, che hauewa nelfuo paefe se tréuandofi feparato 
dalla compagnia dei fnoi in vi foltomolto grande » vdi 
‘“wnavoce che per il fuo proprio nome lo chiamaua; & a- 
{coltando attentamente » tornò vir'altra volta a vdire l'i- 
fteffa voce » la quale conobbe chiaramente «tfer nel fuo 
ifteffo padre; che era poco tempo fà morto; è guardando 
in ver la parte che lo chiamauas To vide ftare della mede- 


fina maniera ; e nelmedefimo habito quando egli viua; 
onde 
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©ndechecon grande inftanza gli perfuafe che fi accoftà[. 
fe preffo di lut Quefto Sign. non fenza paura; & ricciane 
dofesliicapelli fi rifolfe de andare'a vedere cid che foflej 
& arrivando non molto lunge da quella ficura ; vide una 
boccade una rotti aperta,& vna fcaletta che andana per 
di fotto,& nel primo fcaglione colui che chiamauazil qua 
Te gli diffe ; Figliuolo non hauer paurache neramente io 
fo nil tuo padre, che per la mifericordia diDio, che l'ha 
permello ; vengo a parlarti, & anuifarti di quello che ti 
conulen fare per la tua faluatione, & etiandio per la mia, 
&dituo anoche ftain quefta medefima fcaletta piùa 
baflo 3 & ambidue fiamo dettenti,a purgando un péccato 
chéi noftri maggiori commifero in vlurpare una ‘heredia 
tà,che erà di un tal monatterio; è tici altri faceflimo poca. 
dilisenza & foffimo pier per'reftituirla ; ondeti prego fi- 


gliuolo, & ammonifco che la reftitiufci, con tutte l’entra= 


| te paflate, che fe tu nonlo fai, etiandio hai quì luogo ap» 
| parecchiato conla pena, che la tua neglicenza meritèrà» 


nè dubitàr punto cheio non te dica la verità; perche 


habbi la tua perditione molto certa. Et ciò dicendo} ‘co- 


O 
| quando non wogli pigliare » & comipire il mio configlios 
| 


| minciò afcendere per la {caletta  & la bòcca della rotta» 
fi ferrò come prima era. ‘Et quetto Caualliero molto 
| fpauentato di ciò ce haueua ueduto ; con molta follecitu- 
i dine & penfiero ritornò a cafa fua ; &ereftituendo fubito 
le heredità » cominciò a difponere di tutto quello c'haue= 
ua fuori della primogenitura ; & lafciandolo a un fuo fi- 
gliuolo fi fece Frate, & uiffe tutta la futa vita in molta” 
Santità 2: Ode 
Bernardo. Egli fece molto bene. Se pisliamo il configlio 
diS. Tomafo , non dobbiamo tutte le uolte credere efler 
vere quelt'apparitioni dell'anime , anzi anco che venghi- 
no fotto dibuone opere parole perfuadendoci che ope- 
riamo cofe Sante & buone: con tutto cid dobbiamo itar 
congli occhi aperti;& penfare che poffono effere illufio= 
nì del demonio;che dicendone una uerità.ci dice a 
; i L 2 2 
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la bugie,poiche noi altri non potiamo intenderne il uero; 
fe è anima Santa, o Demonio trasformato. Onde gli hab 
bianîo a credere quello che ci diranno, quando conofce- 
remo euidente che fia cofi piaciuto a Dio» & oltre ciò,la- 
fciarlo fe ci fofle, o potetle effere alcun dubbio, o ingano, 
Luigi. Subito fecondo ciò etiandio S.Tomafo confefla, 
che l'anime dei defonti ponno apparere:a 1 vivi ; percio» 
che a me retta vn’altro dubbio!; Se fra quefti anime può al 
trefi v(ire, & apparire. quelle che ftauano nell'Infernos 
poiche iui è una carcere, & vno horrore fempiternosdo- 
ue,come dice Giobbe,non è.redentiene alcuna. 
-. Antonio, Sauiamente hauete dubitato: percioche l’ani 
me;delle quali fi fà mentione che fono apparfe » fono di 
quelle che ftanno nella gloria, o nel Purgatorio o di quel 
Je che ftanno nel limbo. Però etiandio fecondo l’opinio-, 
ne de alcunil’anime de i. dannati poffono apparire quivi, 
nel mondo: percioche già diffi, che quefte regole genera- 
linon contradicono alla particolare permiffione , & di- 
fpofitione diuina ;doue che permettendolo Iddio potran 
no ufcire della maniera che l'altre, & io ho ueduto haue= 
uere opipione»che ufcendo dell'inferno, non contradice 
a quello ce ‘hauete detto ; della redentione. Percioche 
oniamo cafo ,che l'inferno fia luogo determinato ne gli 
abifli della terra;il più vero inferno é la pena che patifco- 
no,come l'anime quando vfciranno, efchino fenza alcu- 
na loro diminutione, non fi può dire che efchino dell'in- 
ferno.Oltre ciò nonfi pottia dire, che uno che è prigione 
nella terra dei Moribfia rifcattato, fe efce pertornare {ubi- 
to nella medefima prigione » & cattiuità ; &cofi l'anima 
che efce dall'inferno per ritornarni fubito , non fi potrà 
direliberata. A frate Francefco di Vittoria pargli effere 
più probabile opinione, che l'anime; che fono nell’infer» . 
no mai efcono da quello, poiche nonlo polfono fare fen 
za cfpreffo comandamento di Dio, Et‘che nondobbia-. 
mo credere; che faccia con alcuno quello chefece con 
quelricco auarone » del quale racconta San Luca; che do 
mate 
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|’ mandauna effergli permeffo tornare al mondo per auvifa- 
‘re fuorfi'atelli, che proturaffero di non uenire in quel luo 
go;done Iii era, bee | 


© Luigi. Parmiche fiano ragioni baftanti per compro- 
| ‘bare quello che tioì'hanete-detto 5 peròla terminatione 
Jafciamola per mighori altri Theologi , & torniamo al 
‘paffato. Dico dunque ; che molte di quelte fantafime, & 
"vifioniche le genti dicono scheuedono ; ‘altrefi le'tengo 
per finte ; & compotte per alciihé occafiohi, che occor- 
rono; & etiandio per alcuninganni che gli huomini ne 
Cla eat ga A adi 19 219 OTOs 
Bernardo.Quefto ogni siornò occotré,& lo uedreteto»= 
fi per efperienza.Et accioche intendiate effer la uerità’) ui 
uoglio narrare quello,.chemon è molti anni che accafeò 
in quefto paefe done noifiamo. Erv una dofina; CEReoO 
‘anco uine, & uolendo una notte leuarfi pertempo per fa 
re certetofe che gli erano'di bifogho,comandò à'una fua 
alliéua‘che lafciafie il fuoco copetto; ofide Ieuandofi dues 
otre horeinnaziil siorno, la fantefca trouò il fuoco mor 
tosonde pioliò vna candela,&ufeî di cafà per appicciarla» 
8 andando de una cafain l’altra , nontrouò doue accen= 
derlafina;che vidde che in una ‘Chiefa ve era una lampa- 
da ardendo,onde chiamò alla porta il Sacreftano che dor 
miua dentro, ilquale gli accefe la candela. La fua patrona 
vedendo che tardatia tanto pisliò un’altra candela;& an- 
dò alla cafa di una fua conofcente, che apertala;g'i ne ap- 
picciò,onde tornando verfo cafa, vide la fantefca nel me- 
defimo tempo che ueniua dalla Chiefa per l’ifteffo effet- 
to,& cò efler d’eftateella uenivano quafi in camifcia. OR 
de un uicino di quella contrada; che occotfe a lenarfi ‘è 
quell’ifteffa hora; non hauendo ancor bene aperti gli 6c- 
chi dal fonno,le nidde uenireli incontra, done pensò che 
foffero alcune fantafime ; & cofì l’altro giorno publicò ce 
haueua veduto certe donne che andauano in proceffione 
a torno della Chiefa con candele accefe nelle mani.Alcu 
ni che l'udirono;fogiuifero ch’'erano otto:& altri ch'erano 
La dodi- 


edi 
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«dodici, 8 altri arrinarono a uenti 8 trenta» fra lequali 
— «ffermauano che ne haueuano conofciute alcune, che cò 
l’udir dire » che l’haueuano uedute in quella proceffione, 
‘non hebbero paco timore di morirfi , onde Rit io procti= 
raideintenderela uerità,&-troualtutto quello che ue ho 

iraccontato. . Misa a sui 
+» Antonie.Guardici Iddio che alcuna cofa di quefte ca- 
«dino nelluogo, che oltre.il non uolerfi defingannare;cre- 
fcono tanto di mano .in.mano le bugie , che de un pulce 
fanno un’elefante. Che ilmedefimo occorfe in un cafo 
molto gratiofo, c'hora ui dirò » fe dopo non fi foffe ritro- 
uato poila nerità. In una città di quetto Regno morfe un 
Caualliero molto principale e ricco , doue uolfe efler fe- 
polto.inun monafterio di religiofi, doue che le effequie fi 
fecero fontuofiffime, &con.la folennità che per perfona 
tale fi richiedeua, uenne la notte » & eflendo in quella cit- 
tà una donna c'haueua perduto l’intelletto, & andaua per 
le {trade quafiignuda: percioche ftracciaua in pezzi tutto 
quello che altri li dauano.. Et come in quefto tempo fa- 
ceffe freddo, fi pofe nella Chiefa del monafterio, nafcone 
dendofi di maniera, che il Sacreftano fetrò fenza che pen 
faffe che alcuna perfona ui foffe dentro . La notte raffred- 
‘«dandofi ogni hora più,la pazza uidde la tombache era 
fopra la fepolturadi quel Caualliero con un panno di hit 
to coperta attorno attorno copiofamente , onde che pa- 
rendoglicheiui.hauerebbe miglior ftanza ; & più calda 
per paffar la notte ; uerfo quella ne andò, & alzandola da 
unlato 3 ui fi pofefotto &uifi adormentò fina che ifra- 
ti vennero in choro a dire il mattutino. Per il che ella ri- 
fuesliandofi allo ftrepito delle uoci, parendogli che fofie 
beneburlarfi conloro; &fpauentargli; cominciò a da- 
re molti colpi nellatomba ; & far molto rumore; e ftre- 
pito, oltre di ciò semeua , & ftridena con urli, che pare- 
uano infernali. Il Priore,&1Frati hebbero caufa di teme- 
“res &e%cofi fesuitauano il fuo officio , & ue.lendo che lo 


ftrepitò  &le noci tuttiuia perfeuerauano » & che ciò 
era 
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"calo quefta pazza era con certe genti che de effa fiBurla= 
uanos & come nidde quei‘Religiofi, cominciv'à gridare 
con alta noce, dicendo. A fratifrati; hauetti voi’paura l'al 
‘tra notte? doue or padri fe gli 'appreffaronò per inten 
dere meglio quello che dicena. Ondea pazza ton molte 
“rifa cominciò à dire: Allafe ‘che io era quella'che erà l'al 
"fra notte fotto la tomba ;'8ui fpalientaite ; qiindodice- 
atei mattutini. Quelli che erafio prefenti fi maratti- 
“gliarono grandemente, & glifecero confelfare tutro'quel 
‘fo che era paffato; &nonfutofto picciole le tifa, chedel- 
Ja aftutia, & fagacità della pazza fe hebbero; & dell'insa- 
no tarito generale, inche'tuttierano ; feleironl'haveffe 
“dichiarato» poiche de altra maniera era impo flibile-fa- 
perlo. . TROTTO vi Bat i 


“. Lwigî. Non fono pochele cofeche diquelta forte fo- 
‘gliono accadere nel mondo; & alcune ui fono; nelle qua 
‘li l'inganno relterà coperto; di vraniera che la nerità non 
fe intende . Et poi che hiabbiamo parlato delle burlestîor 
“relche altrefi mi fatisfacefte a quelloche commuremen- 
“tefi dice de i folletti di cafa , dei quali firaccontano tanti 
‘cafi;che in ciafcuri paffo trouarete che ue ne dirà alcun 
‘niouo . Et ‘io non poffo perfuadermi a penfare che fia 
il uero, mache ogniuno finge quello che gliwiene nel 
| capriccio, elia 

‘. Antonio. Alcuni cafi}faranno finti ;imperò molti di 
quelli fono veriteuoli;percioche i Folletti non fono altro 
che demoni più famigliori,8e domeltici che gli altri,i qua 
li per alcune caufeo ragioni à noi altii nafcoftesperfenertà 
no,geftino piùin una pattesche nell’altra;& cofi paresche 
alcun nò efcano de alcune cafescome fe l'haueffero perlo 
ro proprie habitationi,& fi fanno fentire in quelle conal 
cut ftrepiti,8 traftulli,& con molte burle, fenza far dan- 
410 niuno;che conciofia cofa,che io non gli habbia uedu 
ti,ho ben udito dire a molte perfone di credito,che gli hî 
no fentiti fuonare con citare, & con arpi;& che molte uol 
tetifpondono è quelli che chiamano » & parlano cor al: 
Lo cusi 
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“tini fegnali ,tifi, & colpi, doue che fi perde la paura che 
N potria hauere di loro fi come già v'ho detto, fe poreife 
‘ro mettere inopera quello che defiderano, conforme alla 
{ua malignità, & malitia; che s'havefle libertà per dannar- 
’tionfarebbono burle , ma cofe vere * fino a farci perde- 
recofi il corpo,come l’anima. Però il fuo potere è legato, 
‘come già vi difti,di maniera, che folamente ‘poffono anda 
te àburlare; & fe fanno alcun danno; è molto pocoscome 
fi vede ogni giorno per efperieuza.Onde che lafciando da 
partè tutti gli altri cafi, & cofe che diloro fi dicono; vo- 
‘glio harrarui quello,che io medefimo viddi, ferdo fanciul 
Jo di dieci anni,& Scolaro in falamanca. Era iti quella cit- 
tà va donna molto principale, vedoua , & vecchia ; la 
quale haueua in cafa quattro, o cinque feruenti ; due dalle 
quali erano giovani di molto buou! geiti. Et perche era fa 
‘ma publica in tutto quel paefe , che nella cafa di detta Si- 
gnoravi era vn Follettosche faceuadi molte burlé,& fra le 
‘altre » n'era vnas chedà itetti della cafa cadeuano tante 
pietre; o coppi. che pareua che tutta piouéffe; &che ciò 
eri coficontinuo , ché à tutti quellidicafa , & anco è 
quelli di fuori daua molto faftidio ; ancor che le pietre né 
I facenano male alcuno. Quefto nesotio finalmente ven 
‘ne all'orecchie del Gouernatore,che all’hora dimoraua in 
quella città > doue volle faperne la verità, cheaccom- 
pagnato da più di venti perfone, chefepperothe iuran- 
dana, arrivarono alla cafa di quella donna, & éntrando,, 
‘comandò a vno Agozino ; &e altri quattro huomini, che 
‘cercaffero tutta la cala c6 vna torcia accefa ; fenza lafciar 
parte alcuna , ne fotto banco > né qual fi voglia cofa 
doue poteffe ftare perfona nafcolta. Quetti effesuirono 
‘dimaniera sche non gli mancò fe non rivolgere i cop- 
pi, doue che ritornarono ; dicendo che haueuano cer- 
‘cato per tutto ; nè vi hauenano trouato cofa veruna. Il 
‘Gouernatore cominciò a dire a quella Sienora,che era in 
gannata, attento che le sìouanic’haueua in cafa ; facendo 


entrare i loro inamorat»& Scruitorberano glli che tiraua 
no 


» po le pietite s'& che faria bene per leuar di quelli inconuet 
‘pienti,rimediarli; ftando nell’aunenite con maggior viola 
za,e penfiero fopra le fue ferue.La Signora era ciò. vdendo 
molto confufa ; & non fapeua che fi dire, fe non afferma» 
retuttatiia che quello delle pietre era la verità,e che fi ma 
rauigliaua che all'hora non cadelfero. Il Gouermatore ; ge 
gli altrifi butrlarono » & fcendendodi.vna fcula doue eri- 
.no,& effendo giunti al balfo della fcaletta, vennero. tante. 
etre ruotando per efla; concofisrartitrepito, come fe. 
‘haneffero gettate ceftoni, paffendolli per le gambe.» & 
‘perli piedi,ma non dettero colpo che dolede.Il Gotrerna 
tore:comandò che i medefimi virirornaitero,& con mol 
ta diligenza cercaflero fe vi foffe alcuno che l'haueffe set- 
tate,però non trouarono più che la prima volta, doue che 
{tando.tuttiattoniticominod,nel portico della cafà a pio- 
vere pietrelequali gli cadenano preflo la telta » & li daua- 
no ne i piedi in grandiffima quantità,con marauizlia gran 
difimaditurti, che ciò vedeuano ,. L'Agozino pieliò via 
pietra» chefra le altre era fegnalata> & tirandola in cima 
de vntetto di vnacafa dirimpetto,diffe, fe tu farai Demo- 
ni0,0 Folletto ritornami queftamedefima pietra. Onde 
che in vnoiftante tornò a cadere quella iftefla pietra dal 
tetto, & gli dette vn colpò nella beretta dinanzigli occhi, 
fi che tutti conobbero che era la pietra,0 fatto che egli ha 
ucua tirato.Et vedendo effer la verità Quello che fi diceua, 
il Gouernatorese tutti gli altri reltarono molto {pauenta- 
ti;& doppo pochigio:ni venne vn Chierico,che chiama-. 
nano quello di torre minuta daSalamanca;& intrando nell 
la cafa vifece certi congiuri, coni quali per l'auuenire cele 
farono i faff& le burle. 
| Luigi.Quelto Folletto era cofa burleuole. Però io etiam 
dio, dirò quello che io sò, & fono due cofe che fucceflero 
în quetto medefimo paefe ; Luna è , che vngiouanetto ftu-. 
dente in Salamanca venne è vedere fua madre,che era ue- 
dour,e dopò molti ragionamenti » la famiglia di cafa gli 
certificò che in ella wera un folletto, che ghi faceua ico ne 
c, ° bucle; 


\burlesLo ftudente nonuoleua crederlo; anzi fe ne burla- 
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«ba & fi ridena di quelli che lo dicenano;8& anco fi corruc- 
(ciò molto vna notte conloro,percioche tuttauia P'afferma 
sugno,& domandando vna candela fe n'andò à dormire in 
vn fuo palco » done haueua vn fuo letto ; & ferrata la por 
ita fi adormento;& rifuegliaro di pocosgli parue che di for 
to illetto era vna lucescome di fuoco,& dubitando,di quel 
che era,& che il letto non fiabbrucciaffe, alzo la robba di 
nanzb& guardò doue la luce vfcina, & non vedendo nient 
tesfitornò adacchetare » però fubito vidde una altra lute 
maggiore della prima & hauendo paura, per certificarfi 
del vero,tornò ad alzare 1 panni, abbaffando ben la teita , 
& itando cofi chino; fu prefo per li piedi, & gh fecero dar. 
vna volta per l’ariacadendo nel mezo della camera, doue 
che con molto fpauento cominciò à gridare)doue vi corfe 


i ro.conlumi, & cercando perla can.era;niuna cofa ui tro- 


yarono,nè manco fotto il letto, 8: cofì lo ftudente fi difin 
gannò di quello che era la verità,che vi era vn folletto.L*- 
«altra;fu, che due Cauallieri, che hora fono de i principali 


| che fia inquefta città, & amici nottri, feppero che in vna 
| cafadivna pouera donna andaua vn folletto,& hauendo- 


lo per vna burla, Eglino , & vn Chierico furono vna notte 
à intendere fe ciò foffe la verità .. Et non volendo credere 
ciò che quella donna,& altri che iui ftauano gli dicevano, 
fu dato a vr diloro vn colpo di terra puzolente nel mezo 
delle guancie, & il colpo fu molto grande,ma nongli fece 
male alcuno:fe non che gli lafciò vn pochetto di fegnale, 
8 fimilmente cafcò di quefta fimile terra per altra parte, 
&incimadegli altri, Et à vna delle donne dettero conyn 
mezo quadrello vn gra colpo nelle fpalle,doue che i gentil 
huomini co’l Chierico,molto marauigliati fe n’andarono, 
& dopo pochigiorni, fcongiurando 11 detto Cherico vna 
donna indemoniata;il Diauolo,che gli era addoffo,frà l'al 
tre cofe diffe,che era quello che s'era burlito con loro ; & 
‘chela terra, con la quale gli. hauena dato era di vna fepol 
tur» &diyncorpo cheappena era itato in efla rivolto. 
È "e Bernardo. 
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Bernardo, Se fecuitaremo il ragionamento de i follettfs 
nonforniremo mai nè mi diranno cofa alcuna » che 0 

‘non la creda » poiche è tanto facile per loro, che più non 

fi potria dire;tanta nell’vdirgliscome nel moftrarfi in diuer 
fe forme,come certi dicono » che viddero vnodi loto v* 
ftitoin habito di huomo ; altri di cani,ge altri di fimiorti* 
però lafciamogli,& paffiiamo all'altre cofe di maggior im 
portanza . Fatemi dunquie intendere quefto inganno tanto 
commune in tutte le genti, che quanto alcuno è infpitità= 
to , dicono chelo fpirito della tal perfona ; ò tal perfona 
che fono morti,entra,& parla con lui. 

Antonio. In verità che hauete ragione di domandarmi 
wna ignoranga cofi grande,come è quella di quelli che ciò 
dicono,o penfano.Che non tutto ciò che Iddio permett&» 
che alcune volte l'anime di quelli che morono ritornino 
al mondo peralcune cagioni che fi offerifcono,non è per. 
intrare in vn corposoue vi fia altra anima , percioche due 
anime rationali non fi compatirebbono in vno ifteffo cor 
posdoue che è la maggior bugia, falfità che fi pofla dire. 
Et ilfondamento che hanno ; al mio parere è, che quello 
Spirito, o Demonio che entri in quel corpo, dene effere 
quellosche nella vita più volte feco andaua,& Paccompa-. 
gnaua,& come congiurandogli , & premendogli, confefli= 
no efere lo fpirito del medefimo.Le genti ignorati piglia: 
no quiui lo fpitito per la fua anima, & s'ingannano aperta 
mente.&e cofi giamal non denon effer creduti ; negli ftefli 
Demonij.quando lo diceffero,come fogliono farlo; doue 
non vi fia chi fe n'intenda.Poi è chiaro, che fono Demo- 
nij.& non animesEt cofi quando efcono ; temono le forze 
delle parole fantes& procurano di non efer coftretti d’an 
dare in parte doue non poffino effercitare la loro malitia, 
come vedete per quello indemoniato ; che fanò il noftro 
‘Redentore Chriftoscome racconta San Luca nel capitolo 
ottauo;ilquale haueua feco vna legione di Diauoli ; & per 
prmiffione fua entrarono in vn braneo di porci » che fi 
precipitarono da certi greppis& caderono nel mare. . 

Luzi. 


| Lwigi. Etiandio defidero fapere,qual fia la cagione, che 

| 1 Demoni] gioifcono di entrare ne i corpi de gli huomini , 

| &concosìgrandifficoltà gli poflino fare vfcire,& perche 
fanno tanta refiitenza per non partirfene. 

Antonio, Aquefto dubbio rifponde Plellio è & anco 
Gaudentio Merula ; riferendo la fua opittione erronea; & 
diconosche ancor che i Demoni fiano inimici de gli huo- 
mini,non entrano tanto ne i loro corpi con Volontà difar 

| glidanno,come condefiderio di vo calore viuficospercio 
che quefti fono di quelliche habitano in luoghi profoti» 
diffimi;& fricidifimidoue il freddo à cofi puro, & manca 
di humidità,&cofi defiderano luoghi caldi,& humidi , & 
li procurano, &vanno cercando tutte le volte che per ale 
cune ragioni,che noi altri nonintendiamo » permette Id- 
diosche habbino poffanza di entrare nei corpi di altri ani 
mali,& iui di buona voglia rimangono tutto il tempo;che 
fe gli da luogo, & della forza;che in ciò il corpe riceue,fuc 
cedono quelli timoriunouimenti, & {paffimi, che fi vedo- 
no negliindemoniati. Quetti fimili Demoni vfano dello 
fpirito patientescome iftromento proprio,& perla fua lin 
| gua parla,& dicono ciò che vogliono.Ma ci fono di quele 
i,che fuggono la luce,& habitano nelle profondità; come 
| vitimo genere di quelli della terra;fanno l'huomo effer co 
ine fordo,& mutoso come un bue,che non intende, & pa- 
re che habbia leuato entro l’effere,& le forze; che per inni 
| zi gli haueua, Et queftifono peggiori, & che con maggior 
: difficoltà efcono dai corpi:Imperò quette fono più prefto 
| jmaginationi di quefti A uttori;che opiniori che fi poffi- 
no hauere per veritenoli, percioche non effendo i Demo- 
ni corpo reinè entrando ne icorpi, fe noncome puri fpir! 
ti,non poffon fentire profitto , nè danno del calor natura- 
le,che tiene il corpo dell’huomo,nel quale entrano : onde 
le ftimaremo cofe falfe,& buie. 

Berzardo ; Molto ci farebbe che replicare è quello 
che quefti Auttor1, dicono,imperciò non habbiamo tut- 
to da lucidare, nè vederne il fine. Et perche nel pilaciela 

Cà 
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della noftra pratica trattatiamo di quella Maga,chefece la 
pube,vortei che mi dichiarafte,che differenza uè frarinca+ 
tatori,&fattochieri,& come ufano glivnn& glialtri la lo- 
ro arte. di dii LI 
Anton. Molte cofe io vi potreirifpondere conforme al 
la noftra domanda;però lafeiuinole ; poiche non feruono: 
- al cafo;& veniamo a quello che communemente nelleno; 
itra lingua volgare intendiamo. Quefti huomini che per im 
cantatori noi chiamiamo), fono quelli che tengono publi=. 
* ci,& difcoperti trattati,& concerti co’ Demon per lì qua- 
li operano cofe che in apparenza fono molto marauiglio» 
fe:perctioche entrando ne i circoli;gli fanno parere; parla- 
res: cofultar con lot medefimi Demoniferuendofi dello! 
ro faitore, & aiuto in tùtte le fue operationi . Etgli ifteffi 
Demoni letanno per via diloro. Etfattochieri fi dicono 
quelli che ancor che non lafcino di hauer familiarità ; e! 
‘commertio col Demonio; e di talmaniera » che loro me- 
defimi appena intendono l'inganno che riceuono.Et per-. 
che fi feruono di certi fegni, & caratteri » & altre fuperfti= 
tionisnelle qualitacitamente inuocano i nomi dei Demo, 
nij.& fi vagliano del loro aiuto ; & accioche con maggior. 
difimulatione il demonio li renga nella fua fattione » vfa= 
fio anco di alcune proprietà di herbe, radici, pietre, & at 
tre cofe che hanno uirtù occulta, & cofivanno mefcolan- 
dof'vno con l'altroschefono la Magia naturale, con quel-+ 
lo del dèmonio:perdin fine tutti fi poffono dire ftregoni ;° 
| & incantatori;almeno quando con la Maga naturale;ch’è 
quella di quefte cofesalla quale la natura dette quefte vir- 
ti, & proprietà occulte, vanno melcolando alcuni fegni » 
carratteri,& parolesche loro medefimi chele dicononon 
‘Fintendono » nè fanno che fieno;& non vogliono lafciare 
di feruifi di quelle per le fue ftregarie& alleccamento . 
Bernardo.Tuttauia voglio che mi fatisfacciate in vna co 
fa chemihauete detto, che i demoni] etiandio entrano ne 
jcorpide gli animali irrationali; che:preffo di me è cola 
nuoia:& che non l'ho ueduta;tiè vdita fino addeflo. 
Anto- 


eee a E OR RASH 96 

|", pfonîe. Séte voitanto fiacco di memoria 5 che non vi 
raccordate di quello chie poco fa diceminio, dè i denionij. 
‘Che Chitilto noîtrò Redentore caud da uno indem onlato, 
‘8 tdimandiarono chegli lafiafle entrate ne i porci; che 
fi precipitrono poi.Imperò vdite quello che wi voglio di 
Te, done che intenderete fe i demonij entratio altrefi nelle 
‘bettie, & a requifitione di quelli che fono contertati feco. 
Stando io fudiando fi congiuinfe nella mia compignia un 
Bionanetto ftudente tanto habile , che vdendo medicina, 
“vennié à effere Medico del noftro Im peratore Carlo V. & 
‘venendo in certo propofito , ini diffe;che effendo nella vil 
1a di Guadalupo,vdendo erammatica in quel monafterio, 
viel vn giorno altardia fpaffeggiate, & ricreaifi per la ci- 
‘pagna, & vidde venire per vna ftrada vno huomo in habi- 
to di Religiofo.lquale menaua wp cauallo tante fiacco, & 
‘alla vifta tanto ftracco ; che appena fi potewa ressere fu 1 
‘piedi& atriuato,mi diffe sentil'huomo, volete mi voi fir 
tanto di piacere, di andare alla villa comperarmi qualche 
cofa per cenare ; perche io non poffo peralcune cagioni 
entrare hora, dentro, che ve ne hanerò obligo perpetuo 
del travaglio per me prefo. Lolitudente gli rifpofè ; che di 

molto buona y elia fo farebbe, & cofi ch. dette danari, an 

dò,& portò tutto il bifogno, conforme alla fua domanda, 

& volontà . L'huomo diftefo vn manto , 0 mantello con 

wna tonaglia incima, fi pofeà cenare in vn prato, & fece 

che per forza lo itudente mangiaffe con luiy & ftando'par- 
Jando di alcune cofe,lo ftiidente li domangòd; done ohian- 
daua,& quello gli rifpofe,verfo Granata;lo ftudente,o fco- 

laro glitornò à dire : io penfo partirmi molto preito per 
quefto Inogo à vedere mia madre, che ita in quella città, 

è è molto tempo che non l'ho veduta ; nè meno hanuto- 
nie nuoa.Il viandante chi diffe.Se voi volete hora venirein 
Imia compagnia,io vifa d le fpefe, & vicondurrò di manie 

Ta, che appena fentirete il camino ; con conditiane però 

che hor hora [ci partiamo , perche io nonmi pollo îffer- 
mare.Lo fcolare che non'era ritco, ma povero, &che ha- 

i ucua 
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eva lafciato di andarui per non hauer danari da {pende= 
‘resnel viaggio » accettò volontieri l'offerta‘, presandolo 

che folamente l’afpettaffe tanto. quante eoli andafle a li- 

centiarfi dalle perfone alle quali hanena obligatione,& pi 

pliaffe certe ca mifcie,8 confegnaffe certi libri.L’ottene, & 
Sitornd con molta prettezza,però effendo wotte ofcura;im 

‘portunaua che afpettafiero la mattina:Il paffaggiero diffe», 

cheanzi era meglio caminare tutta la notte » & nipofarfi 
poi il giorno»poiche faceva caldo grande, effendo il mefe 

di Luglio,onde che l'uno à cauallo, & l'altre a piedi, co- 

minciarono il loro viaggiosnarrando cofi,& trattando al 

cune cofe,8 hauendo già caminato vn buon pezzo:il pafe 
faggiero cominciò à importunate lo Scolaro che montaf= 

fe ingroppa delronzino doue che lo Scolaro ridendofi di 

quefto,gli diffe.appena vi può portar voi.effendo cofì fiac 

co,& afflitto.hor che farebbe , fe anche 10 vi faliffe fopra ? 
L'altro gli rifpofe,non lo conolcete bene > che non n’é be 
ftia nel mondo fiimile dui: & coficome fta , non lo darei 
per niun prezzo;&cin fomma perfidiò tanto, che lo Scola- 
ro vimontò feprasil quale cominciò à caminare tanto be- 
ne,&etanto foane,& prefto,che facena rettare altrimaraui- 
gliati della {ua velocità.L'huomo non faceua altro che dir 
Te, quello che gli parena delfiuoronzino, & fe bene esli 
nondormiffe,non perciò refterrebbe di durare di andar di 
quel paffo fino alla martiua » & cofi caminarono fino che 
cominciò apparire il giorno » doue Io Scolaro vidde vna 
terra molto buona,pieno di horu,& arboretti, & vna cit» 
rà molta populata dinanzi > è domandò alfuo compa- 
ono doue erano » quello gli diffe,che erano nella Vega di 
Grannata& che quella terra era la città, presandolo, che 
in vagemento del fernitio fatto gli, che niuna perfona fa= 
pelle, nè dicefl: cofa alcuna de quello chefra diloro , & 
con il fuo cavallo gli era occorfo : potendo andarea fuo 
piacere done egli voleffe : percioche egli haueua di anda» 
ceper adtrocamino.Lo Scolaro fi licentiò, ringratia ndolo» 
8 fe wandò alla città molo marauigliato di pauer camie 
nato. 
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‘natò:tànte leche in vna notte!. ‘E confiderando' {6pra di 
“quetto fatto }i conclufe che dentro quel roncino eli foffe 
‘qualche Demonio , che di'altra maniera era Impoffibile 
far tanto uiaggio,come hanenanofitto sio > Livon 1 
Bernardo: Chiata cofa è,che quetta noti potena eflere te 
non opetadel Dinnolo5 dove che ancorio vhà cofa fini» 
le vi potrei narrare,che fecondo:vno amico di quelli; che 
‘qui ftinno mi raccontò; fu vera,& certa, qual fa di quelto 
modo; che andando verfo l’ifteffa città di Granstalché ha 
‘vere detto, fo padre, & vno altro feco, partirono di Val 
gliadolidy & paffando la‘vilfadi Olmedo, Incontrarotiò 
‘vin viafidante‘che' sli diffe andate nel'medefimo camino, 
& che s'erano contenti andarebbono di compagriia Egli 
nofirallegrarono di cid; & cofi comiticiaroho a'camina- 
re; narrandomolte cofe per ititertenerfi, & paffare il tem 
po&'come hebbero caminato die; o tre leghe , quello 
che fi congiunfe con loro;'gli perfuale che fmohtaffero in 
vn'pratosche era nelcamino ; al parere molto diletto(o; 
Biui difendendo vn manto erande , che portana ché 
non'hatiena crefpa alcuna; caud'provifioni per mangiare 3 
che'ilmedefimo fece gli altri; 8 accommodati tutti fo- 
pia ilmanto; &éofi anco due gionani che andauano fe- 
co; fece anco » che le beftie mettefleroii piedi fopra della 
medefima roba, o mantello ; & merendando alleoramen- 
te, trattando di molte cofe suftofe ) dimorarono un oran' 
pezzo in detti ragionamenti onde il tempo fcorfe , ché 
noti fe hè accorfero ; & dando fretta i viouani che gli 
deffero'i cavalli, il viandante li diffe | Non ue apprefa= 
tetanto Signori per caminare ; che potrete benè hopgi a 
buona hora arrivare in Grannata; & all’hora gli mottrò 
Ja ‘città non lontana vn quarto di lega da loro ; di che 
non poco reftarono maramoliati ‘, dicendogli, che rin- 
gratiafitro it fuo s mantello ; pregandoli che niuno fapef- 
fequelto che eliera occorfo; doue che eli, ne promifero ; 
& cofi fi partirono di infieme, & egli fc ne andò per altra 
itrada. 
M Luici, 
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«. Luigi. Due cole fonobellesche fifono dette invero. no 
tabili; però ficome dite si Demoni;,non oftantesche per- 
ferola gratianon perciò prefero la naturalità,non è mino 
re potere, & forza quella che hanno » fe fono in libertà, 
mondegata per potere operare > che quella de gli Anecli 
buoni& fi comel'Angelo leuò per vncapello il Piotera 
Abacuh;che era in Giudea ; & lo pofe in Babilonia nélla- 
go dei leonixoue era Danielspuote etiandio i! Demonio 
Jenarqueiti huominiin vna hora tanto lungo cainino;co- 
ene è da Olmedo à Granata i & di quefta maniera penlo 
io cheinteruenghi etiandio a gli huomini, &&donne, che 
fi chiamano Stregoni » & Streghe » mettendolîì doue.vo- 
gliono. mal | 
Antonio. Quefte fono vna generatione di gente > che 
efpreffamente ficoncertano co’) Demonio ,& lo piglia- 
no » &lo obbeddifcono per loro Signore & fi lafciano . 
marcare; come fuoi Schiaui, perche li mette vn fegnale , 
81 quale dice il vulgo,che portano femprein vno de gli oc 
chi figurato nella maniera di vna mano di talpa che per 
quella ficonofcouo li vni da gli altri ; percioche fanno 
molti di loro vna fratellanza;o confraternità;& fi congiun 
gono infieme a certitempi, per le loro malignità, e diletti 
anfernali. Et quando fanno quetti congiungimentisfempre 
fanno le loro accoglienze,& riuerenze al Demonio; ilqua 
Je perla maggior parte fegli moitra , & apparein forma 
dicaprone; o dibecco. Et fono tante;e tante le cofe-ab- 
bominabilichedilore fi raccontano ; che mai fi. finireb- 
be di narrarle. Ma di vna fola ui voglio dar notitia., che 
mi fu detta per cofa certa; per informtione di teftimoni) » 
che furono con fapeuoli di quefto ; e fù che vno huo- 
mo Sauio » & letterato ; fofpettò che vno fuo uicino fof 
fe Stresone , & defiderando molto di intendere come 
paffana quefto negotio, cominciò , ad hauer con lui gran 
familiarità > 8 conuerfatione ; di maniera » che ven- 
nero a fcoprirfi fra di loro 11 fecreto » doue che lo Strego- 
ne con srande inftanza lo cominciò a perfundere dA 
e 
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fe voleita suftar la vita contuttidiletti ».8e contenti del 
mondo, che entraffe ancor lui nella compagnia.I! lettera» 


to fingendodiefler contento. concertarono fra di loro 4 
‘che per.certo giorno nelquale era folito farfiilcongiun- 


gimento di tuttiin vna certa parte » anderebbono àfareil 
Joroconcerto,e confederatione con il Demonio ; fcriuen= 
dofi {otto l'infegna del fuo Capitano.Venendo queltogior 
no,doppò che fa notte ofcura.lo. Stregone cauò il lettera» 
to del paefe,e lo menò per certe valli o macchie che mai 
non hauena vedute ,,nè meno era ftaro in'effo ; ;con tutto 
.che molto bene fapefle tutto quel paefe; parendoli chein 
poco fpatio di tempo haueuano fatto yn molto lunga 
viaggio,& venendo in yn campo piano; &:ferrato da i me 
defimi monti,vidde vn.gran numero digenti, huomini, & 
donnesche andauano ini rallegrandofi , doue-che tuttigli - 
vennero incontro con molta alleorezza; & fefta,ringrauà 
dolo che haueffe voluto congiungerfi conloro , facendo- 
gl intendere che farebbe contentiffimo. Era nelmezzo di 
nefto campo viftrono molto altosfatto cé molta fontuo 
ite nelmezo di quello vn caprone 6 becco, che voglia 
dire,molto grande & brutto, & venuta vna certa hora del- 
la notte,tutti vennero à far ricreanza albecco s falendo per 
certi gradi del tronosciafcuno da per fesbaciandoli la pare 
te più fporca;che egli hauena. Il letterato vedendo una ab 
bominatione cofi grandesancor che folle bene ammaeftra 
to d: quello che-haueua a fare, non puote haner patienzas. 
& con gran voce cominciò a chiamare Iddio» & la 
Madonna » che Paiutaffero » & in wn iftante venne 
vno ftrepito,& rumore tanto fpauentenole , & pareua  c'1 
Cielo er) la terra fi profondaffesdi forte ch'l letterato vfci 
del {up feptimento ; & gitiditio > doue che effendo intale 
{taro,non puote penettare il fucceduto ; fe non quando ri- 
uenne in fe, era già il giorno , & trouandofi in certe mon- 
tagne molto afpre,tanto dirotto, & trito; che nongli par- 
ue di hanere offo fanp.Et volendo fapere in qual parte fof 
fe, sabbafò alla terra piana > doue.trouò gente tan | 
b : NESS ilrane 
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ftrané, & differenti da quelle dî qui , che non intendetia 1g 
‘Jinsua,nè fapewa'che farfi ; fe nonche facendo cenni ; che 
‘P’aiutaflero a foftentarfi; 8:guidandofi per il Sele, pichò il 
camino nerfo L'Occiderite) &dinotò i tornare nella fua 
‘terra'più'di trè anni,soccorendogli grandi infortuni),8: paf 
fando pet molutrauaslizauanti che u'atriuaffe. Onde che 
verniendo; diede notitia di quello;che haueua paffato; & 
«etiandio di molte perfone; ché in quello congitingimento 
‘hauewa conofciuto,delle quali!fe ne fece giututia.Et la per- 
‘’fonasdalla quale io vdì ciò, mi giurò con molti giuramen- 
‘tische haueua ueduto, & letto'il'proceflo che fopra di lo« 
ro s'era formato. | 
| Bernardo. Quefto letterato nonreftò fincero preffo di 
«me 3 & non'sò Pintentione c'hebbe ; quando fi determinò 
‘di'‘andare co*l fuo compagnosancorche fia come fi voglia 
‘fi pentiffe poi à tempo opporttino ; & gli fuccefle benein 
‘poterritornare al fuo paefeseffendo ftato pofto dal Demo 
‘nio cofilofitano. , 
\ ZgigiIn'Fràte Alonfodi Caftro in quello della giufta 
‘pintionedè gli heretici,cap.16.hò letto, qual tratta vno al 
tro fomigliante:fiicceflo s però prima vi dirò alcune cole , 
‘che dice in particolare de gli Stregoni,&: delle Streghe:per 
cioche:slifaà differenti da li incantatori,& Fattochieri ; di- 
‘cendo che quetta ftirpe, è legnaggio di huomini,& donne 
folamente concertano col Demonio per godere in quetta 
vita ditutti i diletti, & piaceri, che poffono , &che quan- 
dola prima volta vanno à trouarfi dinanzi del Diauolo ; 
‘& fareli riverenza‘ che non lo trouarno in forma di 
Caprone; ma diun Rèdi molta auttorità » & che tutti 
gli Stregoni , & Streghe fono condotti per li Demonij 
in figura di Caproni ; i quali li chiamano Martinetti , 
& che lariuereuza se raccoglimento ; che li fanno non 
è come quella di noi altti; ma toltandogli le fpalle 
& chinando la tefta per di dietro quanto più poffono 
Et, che quello che nuouamenté entrain quefta Compa- 
gua > la prima cola che egli fa » e beltemmiare “rigo 
I quella 
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quello che la noftra legge contiene con parole perfide » & 
abbomineuoli, promettendo di feruire lealmene al Demo 


|. nioscon molte altre cerimonie,voti; 8: giuramenti, che iui 


fi piglianio;e permettono, Et ciò fitto; fitongiungono tits 


ti8: molti Demonij con loro in figura di getitil'Atsminig 


belliffime donne;& fi mefcolano abrigliafciolta ; fatisfa - 
cendo.à iloro difordinat appetiti. Etdi quelta Compa 


“ gnia la maggior parre,& quafi tutti dicono; che fono Don 


ne,come più inclinate ad effere invannate dal Diantolo; co 
me per cader nel'peccato della lafluria, equette donne di- 
cesche fi chiamano Lamiese Streghe ; percioche Lamia, è 
vn animale credulesc'ha la tefta di donna ; 8î piedidi ca- 
vallo. Etta Strega: è vno vccello notturno; chedi notte fà 
gran rumores& che quando pud entrare doue fiano bam 
Dini li fuccia il fangue del corpo ; & lo beue, & per quefta 
cagione le chiamano Streghe , perche fanno1l medefimo 
effetto che è Poppare il fangue à quelli che poffono ; & 
principalmente à i figliuoli picciolini. FILUNLEI 

Anton.Non paffate più innanzi fino che intendiamo 
quefto che 10 ho communicato con medici, & Filefoft fo 
pra di queito negotio, che tutti fono di opinione ; che le 
Streghe n6 poffino fucchiare il fangue,perche dicono che 
i pori fono tanto ferratiche è impoffibile , che conilfolo 
fucchiare egli efca per quelli. 

Bernardo. Pare che quefta ragione fia baftante ; imperò 
in fommail volgo,& molti Auttori affermano che lofan- 
no;Et poiil Demonio può tanto; & sà tanto ; chegli può 
dar induttria che lo faccino. | A CRISI 

Luigi. Sia come fi voglia, che non l'habbiame noi altri 
a verificare, onde dico , che fecondo l'opinione di molti 
Auttori, vi fono due ftrade , o maniere di andare fe Stre- | 
ghe à ritronarfi in quefti luoghi coni Demouij. L'una è, 
fendo ingannate ; percioche s'ongono con certi vneuenti 
che glifà perdere il fentimento ; o parendogli che fi tta- 
fmutino in vecelli,o animali. Et molte volte 6n folamen 
teloro medcfime» però eviidio inganano gli occhi di Gli, 

1 M 3 che 
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chele guardano; & vedono. Percioche il Demonio fot-. 
ma inquellequelcorpofantaltico all’intotno del {uo} on. 
quella apparenza ingannatrice»; & il fimilefanno ancora 
gli incantatorizche molte voltè che ingannano alla vita 
come fecero Circe,èr Meilea;8e altro che vlarofio quefttir 
teimasica,che tornauano,gli'hoomini in bruti'animali& 
tutri-quellische:gli mirauano;gli haueuanò pertali;non et 
fendo.ueramente cofi; perche. come dice il filofofo 3 è im- 
poflibile ilmutarfi di vna {pecie-nell’altra 5 Etil conalio 
Aquirenfe dice quefte paròle ;. Quello che fà ; & afferma 
poterfifarfi, che alcuna creatura fitrasformiin'altra cofa 
‘« mivliore è peggiore » & fi polli mutarein altra fpecie di 
quella» nella quale da Iddio fu creato; quetto tale è infide- 
spend aliSaedoni » 0 Stresheicon tutto che fentano in- 
ganarfi, l'hanno perbene, & jo confentono:'& itando di 
quelta maniera imaginandofi animali.» che? con velocità 
vanno alle. partiche vogliono ; dche quando fenza alcu- 
no fentimento gli rapprefenta il Diauolo nellù imaginatio 
ne 8 fantafia tutte quelle cofe che egli vuole, &à quelli 
P paresche veramente le vedeno,& ui firitronino . L'altra è 
reale,&. vera; mentre che fono leiate dal Demonio 3 cò- 
me.hò detto. ‘andando è cauallo fopra a caproni, & altre 
uolte‘ongendofi con altre ontioni,che le fanno parere che 
fi cangino in vecelli,8& uadino.uolando,ò in altri animali ; 
che fono leuati per l’aere.Con tutto che la verità è,di qual 
fivoglia maniera,fempre i demoni] le portano ; & ancor 
che. cifarebbono molte altre cofe da dirfi , & allesare fo- 
pra quefta materiasconforine à quello che io ho letto,farà 
bene che non la facciamo più lunga . Etcofi voglio dirui 
folamente,che non v'è che dubitare in quello , che quette. 
donne facilmente poffono efler leuate per li demonij tan 
to.fpacio di terra s ancorche fia in uno iftante 3 percioche 
quello che hebbe poffanza dileuar Chrifto dal deferto,& 
metterlo in cima del pinnacolo del tempio 3 & di indi le- 
uarlo in vn monte affai alto ; di doue fi fcoprina molta 
parte delmornudo , permettendoglielo elfo Chritto, non è 
i mo..o 
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molto cheetiandio portino quelte donne. Etaccioche li 
intendiate per eifempio vi uoglio dire quello che ‘narra 
Frate Alonfo di Cattro per auttorità di Paolo Grillando; 
nel trattato de gli Heretici,& è che vna donna nell'Italia 
che haueua prouato quefto arte venne ad eflere portata 
per il demonio, &trouarfiin uno dei fuoi congiungimen 
ti, &ritornando.verfo la, fua ‘cafa, hauendo goduto di 
quegli fporchi, & abbomineuolidiletti, & piaceriseftenda 
prello la mattina fono la campana, che nell'Italia fi coltu 
ma fonare a quell’hora, per ammonireil popolo che facci, 
no orationi , & nell'vdire il detto fuono ; il dizuolo che.la 
portaua, la lafciò,g fi parti &ella reitò in vncampo mol 
to pieno di fpine, preffo la {ponda divn fiume» onde vn 


piouanero che la conofceua molto bene, à cafo pofsd al- 
 Jora.iuì di paffaggio;onde elia vedendolo, chiamollopre» 


gandolo che fe gliaccottafie . Il ciovane vedendola igm» 

a&conicapelli part per. le ipalle;& per il petto, parer 
dogli effere alcuna vifione,o fantafima, dubitaua de approf 
fimaruifi, però a! fine con pianti;& fofpiri lo vinfe, nomi». 
nandofi peril fuo nome » & facendogli intendere che era 
Lucretia,che cofifichiamaua . Il giouane molto maraui» 
gliato,giunto da lei , lidomandò s cheera quello chegli 


‘era occorfo ftando in quella maniera, &in quelluogottan. 


to feparatosonde ella uolfe copri:lo ; fingendo alcune bu- 
gie per difimulare la verità,& come al giouanne li pareffe 
che erano tutte fintioni,gli dit, che non farebbe cola al. 
cuna per lei, fe ella non gliconteffana la verità di quefto ; 
negotio ; la onde vedendo che il:fuo mentire non li gioya- 
2.» promife di dirgliene, con patto che lo renefle fecreto 
perpetuamente » done che il gicuane sli ne afficurò con 
giuramento;Ella gli dette credito, & gli narrò pienamente 
tutto quello che era palato ; & come falle portata del de» 
mono per-trouarfi in quelconsiunsimento de i dilerti 
con l.Itre ftreohe, & che al ritorno il demomo s'era di. 
fparfo vdende lfuono delle campana . Il sinugne intefo 
il negotio, li porrò (Lcretamente fino nella fua cafa > .fene. 
È MATTA 
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2a che alcuno la vedeffe,& ella li dette moltidonni, atei 
nonla difcopriffe : Imperò finalinente fidandofi egli di vn 
fuo amicoigli contò quello che paffaua, quetto poi lo dif 
feà nd altro,& cofi dimano in mano fi venne a.dinolea- 
te.di maniera cha fu prefa, & caltigata del fuo delitto: & 
poiche per quefto elfempio hauete intefo della maniera 
che il demonio la portatia;intendete altrefi l'inganno che 
alcune. volre riceuono , hauendo per certo che vi vadino 
ati perfona;8 che vedono;& che fi tittòuno in quelli con 
giungimenti {porchi, & brutti, effendooli (0'amente tap- 
‘ prefentati,come vi ho dettosnella‘fantafia.La onde nel Ma 
glio de’malefici, fi narra di vna donna 5 che ft:indo molto! 
perfidiando congli Inquifitori, che ella medefima andava 
8 veniva in'poco tempo in qualfi voglia partesch’ella vo' 
letfesancor che foffe fecreta; & che vi foffe molta quantità 
dileshe.Eglino famandarono.à mettere in vna camera di 
wno;che tion fi vedeffe,nè intendeffe alcuna cofà nè meno” 
potefle cauatne ragioneOadella rettando fola;& ferrata, 
promettendo che farebbe il vero tiitto cid che ella dicefle: 
gli Inquifitori afpettando vnbuon-pzz0 , comandarono! 
che s'aprifle per forza li por:s; & entrando nella camera; 
la trovarono nel mezo’di quella dittéfa & fenza fentimen- 
to,che in vero pareua che folle morta, & vno di quelli che 
ini entrarono,con yna candela accefa gli abbrucciò vna ga 
ba.per vedere sella fentitta, però vedendo che non fi mo-' 
ueuatornarofio ad vfire,8e a ferrar la porta,8& dopo paf=' 
fato un poco di tempo;la donna v(cì, & diffe a gli Inquifi.' 
torische conmolto tranaglio era andata,&tornata;per ef- 
fere il viaggio lungo,dandoeli veri fegnali di tutto quello 3° 
che gli dimandarono, nè d*alcuna cofà lafciò di certificar, 
Licome fe folle ftata prefente : & veduta perli fuoi pro- 
prij occhi,& perfidiando che ciò era la verità,vno di quel ‘ 
li gli diffe.Che male è quefto chai in quefta sambazella rif‘ 
pofe:; che non lo fapeua, ma che dopo che ella venne, gli 
doleua molto.L'Inquifitore all’hora la difingannò,& etrfe 
ce intédere quello ch'erapatfato.Et accioche fapefle cella © 
non 
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_honera quellache andanasma il Demonio che l'inganna 


ua,& che ciò folte il vero, gli haucuano fatto quella ‘fcot- 
tatura. Ella all'horala guardò, & marauigliandofi molto, 
conobbe che diceuano Îa verità, & domandando penité- 
za delfivo peccato, con proteftatiore di né ritornare mai 
più è cadere in quello. | 


.— Bernardo. Certo queîta è vna delle maggiori abbomi- 


mationi che fia nel mondo. Et con tuttoche vi fono fat- 
tocchierie, & non Streghe; come fi può uedere in Lucia- 
no; Apu'cio dell’Afino'd’oro, quelle che fono Strehe, fo- 
nò tittefittocchierie , poiche congliftregamerti bafta- 
mio a mutare le forme foro eftrinfeche; 8: anco quelle de 
gli huomini , come faceuano Circe ; 8: Medei ,& quetto 
parte con fa magia, & proprietà di pietre, herbe ; 8 altre 
cofechei Demoni limoftrano digran virtà per far gli 
unguenti coi quali fe vyngono , & con aiutarle, mettendo 
in ciò il Demonio'tutto il uo potere acciò per fempre 
reltino ingannate. | 

Luigi. Quefto che dite potraffi intendere per ‘il fuccef 
fo,chié dice effer fimile à quello del Licentiato ; che me 
hauetetornato alla memoria, hauendomelo fcordato, & 
È etiindio del medefimo Paolo Grillando ; ilquale dice» 


| ché inuna città de Italia, vna donna volendo godere de 


i diletti del Demonio conl’altre Stache fi pofe nella loro 


confraternità; & cofi andaua, & veniua à1 fuoi congiun- 


gimenti; di maniera che venne à mettere fofpetto nel ma 
rito,per hauerne ueduto di molti indi]. Et domandando- 
Je molte uolté ; & con promeffe erandi di non fcopritlas 
fe era il nero quello,che più volte hauena fofpettato ; ella 
RIAD uolfe confeffarsliene cofa alcuna s anzi con gran 

iffimulatione affermaua,& giuraua il contrario , Il mari- 
to ftando fermo nel fuo penfiero ; procurana con molta 
follecitudine chiarirfi ; fe il {10 fofpetto era cetto, &con 
ilgran penfiero ; e diligenza che ne haueva , ftando vna 
notte inunacamera ferrata ; egli la guardava per un pic- 
ciolo pertuogo ce haueua fatto ; & vidde che fi ftaua vn- 
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endo ; con certa ontione che iui haueua. Che fornita» | 
gli parfe ; chein formadi uccello era falita in cima del. 
tetto della cafa » & feguitandola per vedere quello che. 
‘ficeua, non la puote vedere più. Et difcendendo alla 
porta della fua Camera; trouolla ferrata », & cofi reltò 
molto marauigliato . Onde che vi'altro giorno nella 
“ mattinà trouando.fua moglie feco nel letto ; la torno a 
dimandare fe fapeua fare quell'arre delle Streghe  &co- 
me ellatuttauiagli ne nesàffe con grande inftanza » il det 
to marito gli dille, che non poteua negarlo, pol che. 
luile haueva ueduta co ipropri) occhi s dandogli.i fe- 
gnali neri s per liquali ella reitò confufa. Però tuttania. | 
negauà s fino che il marito a colpi di baftonate oli ne fe-. | 
ce confelfare , promettendogli etiandio di perdonarglie- 
ne, &maidifcoprirla. Ella vedendo che più non lo po- 
teua coprire; confeffogline apertamente chiedendogli 
perdono. il quale ‘li perdonò.; percioche haueua gran: | 
defiderio di uedere que'To che paffana in quefti congiun- 
gimefiti, doue che concertarono ; che lo conduceffe fe- 
co. Et quella iftefa notre fi untarono conlicénza di Sa, 
tana; alquale ella la domandò prima, per condurui il uo, 
marito. Et‘cofiifirono portatial luogo doue igiyochi 
de idiletti; & piacere fi facenano. Quello ftette miran- 
do, e contemplando molto beneil tutto» & finalmen-. 
te fi fentò con tutti gli altri à una menfa» che era piena 
di molti» &!diuerfi cibi, al vedere molto buoni , però” 
- nel fitto molto di faporiti, &come ne suftaffe de gli 
yni,.&de gli altri» etutti gli pareffero di poco fapo-, 
re, ne cominciò a' domandare, che ghi pottaficro, del, 
Sale; percioche nella menfi nonue ne era, etardando. 
in portarlo, domandollo tante. volte» & Itette tanto ini-" 
portuno, che vin Demonio volendolo compiacere, gli 
pofeuna,Sahera dauante; & egli fcordatofi delle am- 
- monitioni; che fua moglie gli haueua fatto , percioche 
jui non parloffe cofì Santa , nè buona ; come uidde il Sa». 
le, molto allegro diffe fia luudato Iddio ; che già venti, 
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#1 Sale, & nonfini di dire quelto; quando con un oran- 
diffimo romore , & ftrepito difparue tutto quello cheivi 
era; &zegli reltò fimemorato  & quando ritornò inisò, 
trouoffi ignudo in un campo ; fra certîmonti; &andoi 
do per quelli; (contròceiti Paftori ; alliquali domandò, 
che Terra eraquella dove ftaua; e troùò che era più «ll 
| cento migha lontano dalla fuas che rimediandofi al ne: 
,Q10°The pote, riroîndacafà {ua Et fece .relatione alli 
Inquificori di tutto quello ce havena' tedurardi tira: nro: 
glie; & altre molre sche dilcoperfero; pisliandolese dis 
ftigandolecome meritauano. BIViSup e 
Antonio, Molto mi fono raileerato della brionia memo 
ria che hauete hauutr:per referitne quello c'hauete inte- 
{05 8 letto delle;Streché,;&onon è coli moderna l’hauer 
cheurfiano,ma molto ancita ; ‘percioche noli Auttori 
i neltrattano 5 & de gli Stregoni» Neeromanti;& Incanti. 
toria ché noniono manco pettilentiali) & pregiudicia» 
li algenere tiumiino ; poi che laftiando de etere huomi. 
ni; fiimutanoin Demoni} nelle fue operation venon fo 
no'pochi quelli, che fono tati nelinohido; fra Iquali, i 
più nominati furono Zoroatte. Lucio Apulegio ; & Apo 
lonio Tianeo, & &nza quelti, uifono ftari altri nonman: 
co maluofi inquerta atte del quali, non fene tiene no- 
tutta» percioche glifitiltoriagrafi, come perfone che nori di a; 
meritano, hanno jafciitb di farne mentiope Et nei nos. 
ftritempi non fono mancati ; nè mancano pérfone nella 
noitrarelivione Chriftiana che contra i precetti.& com 
mandamenti di quella;igodino di confederarfi con id: 
monij, & difarelelero operationiin nome di Belzebù, 
come Farifei dicemino di Chrifto &tengonoin poco 
conto la perditione delle anime lorosper un poco di con . 
tento di quefta vira;:che alla fine ciamai hanno buon {nce 
céfto ; percioche/poche uolte Iafiano di pagare il loro 
delitto in quefto mondo ;:che ildiauolo che gliciuta a 
farlo, gli aiuta ancoà difcoprirlo ; fe nonlo pasano nel- 


Paltra uita; tando perpetuamente nellInferno Ev lafril 
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dociò,venitamò all'altro legnaggio ; o forte di genti chè 
appena fi lafciano conofcere > & quefti fono 1 taltatori; 1 
quali a quello che pareshanno gratia particolare per me 
dicarei morfidei cantrabbiofi, & etiandio per preferna= 
re, che non facciano danno'nelle genti,& nelgregge,oué 
ro armenti. Quetti dicono che fi conoftono ; perche por 
tano lariotadiS. Catherina nel palato, o in altra parte 
delfuo corpo. Certo è cola da uedere +& udire le fue ora . 
tioni,congiurì > 8&fue parole poltrone , &'grofle ; & mal 
compofte, che alcune uolte baftano a prou. caré le rifa a 
tutti quelli chel'odono »&contutto ciò pare che ficura» 
no quelli, che per quelle fono fciurmati. 
Antonio. Hauete bene indowmato iv dire, che appena pof 
fono effere conofciuti; percioche molti dubitano della 
{ua maniera di eratia; vedendo che per la maggior parte, 
comeF.Francefco di Vittoria dice,fon gente balla perfas 
&ancodimal’effempio di uita, & fi gloriano di più di 
quello che fanno» & poilono.Et alcuni dicono;che entra 
tannoinunforno ardente fenza pericolo de abbruciarfi. 

Bernardo. Quello che ciò faceffe s non peniare lo, che 
ne hauefle gratia particolare; ma che il diavolo lo aiutaf- | 
fe,e chein fuo nome potefle fare quetto miracolo. 

Tuigi. Non contendiamo hora fopra di quelto,percio 
che 21 fines ancor che lo dicano, ma l'habbiamo ueduto; 
nè wdivo dire che niuno l'habbia fatto ; però tutta nia ne 
ho alcun dubbio;fe coftoro oprano per uia de alcun pat» 
tosoxconcerto tacitosche con il Demonio tenghino. 

Antonio. Patria effere;che alcuni fingédo deftere Sciur 
matori, non ne effendo » fi aiutaffero di quello; che dire, 

nerd quello che è vero;è,che non dobbiamo dubitar che 

effi habbino quella gratia particolare, come fappiame 

che dell’altre senti fimilmente ne pofleggono Et fe lo 

volete nedere, leggete Plinio ; che tratta drmolti » & cofi 

dice per auttorità di Crates Pergameno che nell'Elifp6- 

“to ui fono certi huomini; che chimmano Ofrogeni; che 
folamente con toccare iferiti da i Serpenti gli fanano , Bc 
ponen- 


| 
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ponerido la mano in cima della ferita; fcacciano fuori il 


veleno. Et Varrone dice ; che nella medefima regione ui 


fono uomini, che con la f:lua fanano i morfi dei Ser- 


penti, ge potrebbe effere che fa fino tutti uno: IMigoro;& 
Ninfodoro affermano che nell'Africa ui fono certe genti, 


‘che fafcinano di tal maniera; che tutti guardavano; & fa- 


fcinanano con affettione; periuano. Et Il medefimo Ifipo 


‘no dice;che ne i Tribali,& Nirici,tie è certo venere di gé- 
‘tesche nelmirar alcuno con occhi corrùcciàti, fe molto 


ui fi affermano ; Pammazzano . Et Solino'harra il mede- 
fimo de una donna ; che era fra gli Scithi. Di Pietro Re 
de eli Epirotti dice Plutarco nelle fue vite, c'haueua tal - 
proprietà ; o gratia nel dito police del piè diritto , che a 
qual fi uoglia c'haueffe male alla bocca ; toccandolo con 
quello ; fubito il rifanana ; & altri Auttori dicono 4 che 
‘etiandio fanaua diuerfe altre infermità. Del Re di Fran 
ca a tutti è notorio c'ha gratia particolare nel rifanare le 


| ferofole. Et coficome ID DIO compartì quelte ora= 


tie per molti, & diverfi generi di gente ; prote compat 
tirla etiandio ne gli fciurmatori ; per rimedio de ‘un male 
tanto peftilentiale ; & rabiofo ; come quello della rabia. 
Et accioche meglio intendiate ilbeneficio che finno ;., 
uoglio dire quello che a mio padre accafeò con uno feiur 
matore » chefutale;che effendo gionanetto; &'andando 
in vn viaggio lungo , vfcì un maltini tanto crudele, che 
prima che potelle fpiccarfelo d’attorno; Jo morfe in 
unagamba » & fe non foflero ftati eli ftiuali ce haueua 
calzati, dicuoiogroffi , gli ne paffina da banda è ban- 
da, però tuttauia arritid ‘dà toccargli la carne » &egli ca- 
uò una goccia, o due difangue. Mio padre non fé ne fe- 
ce ftima, &cofi caminò tre; o quattro giorni; & una 
mattina, paffando per una contradas vidde che fonauano 
lameffa, e fmontato da cauallo entrò nella Chiefa, 8e 


| volendone ufcire, un lavoratore uenne a lui, &elidifle, 


Ditemi Signore; ve hamorfo alcun cane? Mio padre, 
che quafi fe n'era fcordato,li rifpofe: Vn cane nenne uer- 


fo 


La Se 
de ce 


vh, TRATTATO i 

ome pochi giorni fono » emi uolfe. mordere; però per 
fche meldomandate? Il lauoratorefe ne rife 3 e gli dille > 
vidomanda ciò » percioche Iddio we ha mandato qui sl 
«perche non.perdiate la nita ; imperoche io fono fcinrma- 
tore, & quefto cane che dite; che ut cauò fangne della 
‘ gambaera rabbiofo di maniera, che fe fofle paffato no- 
ue giorni, Non hauerefte ritrouato rimedio alcuno.Et ac 
cioche fappiate che i0 ulidico la uerità » il cane haueua 
i tali, & tali fegnali, dicendo i medefimi, che mio padre 
hauenaueduto. fopra di che non reftò poco maraniglia- 
to. Etil fciurmatoreglitornò adire , che fe ni uotere afli- 
curarea conviene che per hoggi rettiate in queito paefer 
& cofi lo candufle alla fua cata  & lo fciurmò », & tutto 
quello che mangiarono ; & dopo mangiare lotorno 2 
fciurmare un’altra volta > &altardigli dille; Voi hauere 
d'hauer patienza fe uolete fanarni, perche fa bitogno » 
che io tu dia tre punture nelle narici, che da ciafcuna di 
Joro nenghi fansue . Mio padre ; che era con grandiflimo 
timore» gli diffe, che facefle ciò che gli piacefle , & if 
fciurmatorein prefenza de più uicini del luogo ; lo punfe 
tre volte, contftilo molto aguzzo, & diciifcana punta 
raccolte il fangue » e lo pofe da per fe in un piatto» &dop 
polo fece luuare con un poco diuino fciurmato» & di- 
morando tutti circa lo {patio di mez’'hora, guardarone | 
itfangue, che era nel piatto ».che gli haucna camato In. fira 
prefcnza, & trovarono in ciafcuna parte cofi feparate co 
me erano, unuerme vino palpetando, &-all'hora lo Sciur 
matore li diffe; Sienore per la gratia di Dio uoi fete iano, 
che uedete quitutto il danno, che il cane ve hauena fat- 
to, & habbiate per certo > che uoi rabbiauate ; fe la uo- 
ftra buona fotte ; 0 per dir meglio Iddio , non ue haneffe 
guidato per quelto camino. Mio padre gli refe molte ora | 
tie, &l'altro giorno fi parti da quelluogo ; & con tutto 
ciò che tutto quello, che queito (ciurmatore fece,mi par- 
rebbe, che poteffe effer per.la gratia che egli hancua . Et 
quanto poi aldir del colore del Cane , non Por lafciare: 
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i de hauerné alcun fofpetto, che del tutto egli non cammina?” 
feperilcamin diritto. | 


UEwigi. Come fi uoglia che fia, sonfù picciola la mer- 
cede che Iddio fece à uoftro padre hora finifco de in- 
tendere; chegli fciurmatori conformano le operationi 
con il nome; poiche pottono dare la falute , al manco in 

uefta infermità particolare. Et poi che già fi men facen- 
pa tardi; & ce habbiamo trattato tutte le vie per ondei 
demoni procuranofarci danno. Solo vn dubbio mirefta» 

© alquale voglio mi rifpondiates & è: Di qual maniera ten» 
tano gli huomini nè loro fogni. ella 

\ Antonio, Se uoileogete Antonio da Firenze ». trouare- 
te tante mamere 3 &vie, per le quali il Demonio tenta» 
& procura la noitra perditiotie, che fe le uoleM riferire, 
molto maggior tempo ; di quello ce hora habbiamo; ha- 
uereffimo dibifogno } Er non è quettà la minore tenta- 
tuone di tutte le altre ; percioche egli fà rapprefentare nel 
lafantafia quelle cofe più apparecchiate alle conditioni, 
& volontà de gli buomini, per firgli commettere pecca» 
ti, Etinquello.che:principalmenteeslino procuranosè, 
nel peccato della lufturia , facendogli fognare ne i diletti, 
delle carnalità > 8: bruttezza, fina imuilupparfi nelle pol- 
lutioni, che dilettandoci in quelle , dopo che ci rifue= 
gliamio , fono cagione; che pecchiamo mortalmente. 

| Adaltrigli rapprefenta nei loro fogni molte ricchezze » 
| aecioche uenghinoa defiderarle ) & penfando poi in 
quello che fe hanno fognato ; occupano il fuo penfiero, 
è lmaginatione tanto in quelle, che fi fcordano deim- 
piegarlo inaltri migliori defiderij . Et .nonfolo in ciò 
procura il Demonio; maetiandio ci afalta nei fogni per 
farci fare fconcerti » per li quali jueniamo a perdere l’ani- 
ma. Et accioche jmeglio le intendiate; yi voglio dire, 
quello che fucceffe a un sentilhuomo principale di que- 
fto Regno ; ilqualefend'io fanciullo conabbi ,ancorche 
nen minicordo il fuo proprio nome; ma ben ho nella 
memori cheilfopranome era Tarpia. Quetto fufem- 
pre 
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pre apfaffionato nel fonno:dimaniera.che fi leuaua mol 
te molte di notte ; & facena molti officijnella fua cafa» 88 
andana da ina parte all'altra: & tutto quefto fenza rifue- 
eliarfi; & perche non gli occorreffe alcun difattro,glimet 
terano fempre preffo del tetto un uafo: d'acqua : percio= 
che è cofa certa sche quelli c'hanmo quefta paffione s in 
toccando l’acqua ; fi rifilegliano.. Evuna notte deseftate 
queft'huomo fi leud in fogo con''molto gran defiderio 
d’andare a nuotare nel'fiume, perche ficena molto caldo» 
‘onde coprendofi con una cappa fopra la'camicia ; aperte 
la porta della fua cafa; & fe n°vfcì ;andando fempre dor» 
mendo, ge/all'vfcire della terra {contro un'altro huomo» 
che gli domandò doue egli andama à taPhora,perche era | 
ciréala meza notte. Il Tarpia gli rifpofe 5 fa tanto caldo» 
che ini midetermino d’andare a nuotare l'huome gliria 
fpofe;& io altre fi uado per il medefimo etfetto;onde che | 
noi potremo andar dicompagnia.Il Tarpia glidifle, fia | 
in buon hora & cofi caminando infivme;& parlandosar=. 
rivarono alfine y & calandofiil Tarpia la camifeias fî O 
volfe mettere nell'acqua; però l'altro!ficomincid à biirla- 
re de elfo ;& adireli voi non dovete fapere nuotare » 88 
quelloche lo fapewa benfare, gli replicò ; non mi hauete» 
in cidalcano nantaggio.L'huemo gli tornò à dire,prefto: 
fi potra nedere fe voi farete; quello che 10 farò , &dicens 
do ciò;andò nella cima di un pontesche era ini congiunè 
to,8 mettendofi in sruppo; fi lafeio caddere iui in an pes 
lago molto profondo ; che era di fotto” & comincio è 
puotare, 8a chiamareil Tarpia,dicendole. Voi che pre: 
fumete tanto; fate quello c'ho fatto io. Il Tarpia per noni 
parere che fo faceua per timore, uenne a metterfi nella; 
ifteffa parte che laltro ; & de iui figettò nella acqua: ge: 
come tutto ciò fofle paffato:fempre dormendo,& nell'ar=| 
atiuare a ballo; fi rifuegliò con tutto il timore» chein tal. 
fatto fi poteva fentire, & forzandofi tutto quello che puo! 
re.incominciò a nuotare » 85 a suardare il {no compagno»: 


8: chiamarlo; parendogli chetuttauia era la uerità che 
anda» 
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“andaua ini nuotando » & uedendo che non rifpondena; 
ne compariua intutto il fiume, conobbe lingano del de- 
monio;& raccomandandofi molto di cuore alla B.Vergi 
ne Maria, pafso il fiume con molta difficoltà fino che fu 
nella fponda. Et de indi ritornò al ponte doue haueua Ja 
fciato la cappa,8la carpifciasimperò non trouò fe non la 
fua, che fu cagione di certificarfi maggiormente che era 
ingannato » gs cominciando è ritornarfi à cafa con non 
poco fpauento » fcontrò dii fuoi, c'hauendolo trouato 
mancare l'andauano cercando , al'i quali raccontò quel= 
lo che gliera occorfo; & de indi in poi hebbe il fonno 
più leggiero , & andaua con maggior rifpetto di modo 
che mai più il Demonio lo puote ingannare. 

Bernardo. Nonfu picciol pericolo quello che quefto 
gentil'huomo pafsò.di perdere il corpo ; & l'anima,impe 
ro Iddio foccorre ne i tempi di neceflità quelli che.a lui, 
o alla fua Madre fi raccomandano. E certo che noi altri 
habbiamo un grand-auuerfario: & poi che con tante cau 
telè ci perfeguita , ancora noi altri diligentemente ce ne 
dobbiamo guardare da 1 fuoiinganni.Et perche la pratica 
è ftata lunga, che fenza hauerlo fentito» habbiamo paffa- 
to tutto il giorno; & gran parte della notte andiamoci à 
ripofare, che ancorche habbiamo perduto la cena;che e- 
ra cibo delcorpo; non perciò c1 è mancate cibi per Fani» 
ina;con che potiamo paflare, & attendere che ci licentia- 
mo,petcioche in tanto che il Signor Antonio non mi fa- 
tisfarà de altri dubbi),non do la conuerfatione per fornita 

| Avtonio.Quetto farà quando Voftre Signorie me lo co 
manderanno. Vest.) 

Luigi. Porche non habbiamo occupatishi ; che cidi- 
fturbino, non dobbiamo dilattarlo , doue che ci rornere= 
mo a congregare infieme domattina. 

Bernardo. Per me non mancherà. 

Antonio, Et 10 altrefi farò il medefimo. 


Il fine del Trattato Terzo. 
N DEL* 


DEL GIARDINO 
‘Dif O Rd 


C.VRIO SÙ 
TRATTATO QUARTO. 


Nel quale fi contiene che cofa fia Fortuna; Ventura, Sot= 
tes & Felicità, 8&.in che differifca il cafo di Fortuna,che 
cofafia Fato; &come influifcono i corpi celeftiali; & 
fe fono cagione di alcuni dannische uengono nel Mon 
doscon alcune altre cofe;& curiofità. 


INTERLOCVTORI. 
Luigi, Antonio, & Bernardo. 


Vigi. A migliortempo fon uenuto di i nd 
lo che io penfauas poiche trouo infieme 
la tompagnia c'hauena defiderato ; che 

SAY ancorche non uftivano hoggi alla campa- 
tr gna, non veè poco da guardare in quetto 
Giardino ; che il Signor Bernardo ha nella fua cafa tanto | 
ben piantato & gouernato ; che non cidà manco con-. 
tento che tutte l'altre cofe che quefti giorni paflati hab- 
biamo.veduto. 

Antonio, 10 itaua dicendo il medefimo quando Vottrà 
Signoria entrò, &in uerità, che è cofa dari ngratiare Id- 
di0, in contemplaresin quanto pocoterreno ui fieno tan- 

te diuerfità di cofe ; pofte tutte con sì grande orditie ; 8, 
concerto. 


Clo 
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|. liBermardo.Nonha cofa migliore c'hauerlò veduto le Si- 
snorie Votire, & lodarlo tanto da douero non ni eflen, 
‘do nullasche conragione poffa lodarfi sche io fono po- 
co curiofo, & folamente ho procuratosche ui fia quì alcu 
nz uerdura per rallegrargliocchi, e paflare iltempo , & 
accioche tutti lo facciamo , fentiamoci in quelto poggio 
fotto quefto arco di Gelfomini; accioche il Sole non ci 
accia danno » checontutto cheil giorno fia temperatos 

© tuttauia fia bene fuggire tutti gli inconuententi. 

Antonio.A me pare che fiabene che cofi facciamosche 
tutto. è buono per conferuare la uita, che ancorche il ca- 
Jore fia tanto amico dell‘huomo; non è però che non fac 
ci danno,quando egli è fouerchio,come l'efperienza ce lo 
dimoftra ogni giorno. Der 

Luîgi.Poiche ftiamo hora tanto otiofisintendiamo che 
differenza era quella che V.S. hauena quefta mattina con 
il Licentiato Soria, quando ufcirono di Chiefa ; che per 
effer'impedito co un Gentil'huomo foreftiero non potei 
arrivare a udirlo » che non poco mi rallegrerò in udirla; 
percioche ho intefo, che il Licentiato prefume molto, & 
intende poco, 

Antonio. Ancor che più intendefle ; non perderei nul- 
fa feco, imperò lui fi penfa di fapere più che tutti gli huo- 
mini del mondo;che certo non Io moftrò hoggi nella ma 
.ter1a che trattanamo,qual'era della fortuma, 8: del cafo;8£ 
a quello chea me parfe ; egli douena fornite diueder un 

| Capitolo che Pietr. Meffia fa nella fua Selua trattando di 
«ciò , onde egli non n’vfci mai » ma perfidiò che non urera 
fortuna ; fe non foloI D DIO comeilmedefimo Pietro 
Meffia dice; 8 non voleua afcoltare ragioni,nè cercare di 
intendere cofà che egli dicefle. 

Bernardo. Quefta è vria materia ehe fono molti giorni 
cheio defiderato fiperla; perche a ciafcuno hora ne fen- 
to trattare; & oeni parola v'è mefcolato fortuna s ditta » 

?_defditta, ventura ; difuentura ; cafo ; & fato ; e quando mi 


pongo è penfare quello che fotto di quette parole fi com 
i Ni prende» 
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prende » nofil’intendo » fe non che pari vna confufione» 
ehe non fi lafcia intendere. ETA 
Antonio Hanno alcuna difficoltà; però non tanto gran- 
de come Signor mio,vi pare; perche non s’inueritasone 
quefte parole fenza cagione » & fenza hauere-fotto di fe 
vna fignificatione; che ci moltra:quello sche molte volte 
paffa,& accade per noi altri,& etiandio per tuttigli.huo- 
mini,con diuerfe venture, & occorrenze. . Lo 
Luigi. Non farebbe giuito ; ch’effendo venuti è toccate 
în vna materia tanto delicata ; e curiofa , lafciaffimo d'in- 
tendere quello che fe ne può dire ; poiche in alcuna,eofa 
non potiamo paffar meglio la conuerfatione d’ogg1 nè 
che ci fia più di profitto ;onde che non vi potete Signer 
fcufare di pigliar carico di fatisfarci in ciò che in tanto 
dubbio, dubbiofi cì tiene. 
Antonio. Sempre mi pare, Signori, che fcarichiate ogni 
pefo fopra le mie fpalle : però per feruirui; lo voglio pi 
gliare in patienza » con conditione ; però che vi conten» 
tiate, di quellosche io ne faprò;& i0 acquitterò non eflere 
obligato è piùfe farò errore in quello che io dirò;e piace- 
mi che fia fra noi foli, come habbiamo fatto nelle conuer 
fationi paflates percioche effendo quefta materia fuori 
della mia profeffione » nono io s’accetterò à dirne tutto 
quello che gli conuiene. di 
Bernardo . Maggior errore farrebbe lafciar di giouarci 
conla voftra dottrina » & cofi non è da perdere il tempo, 
nè dilatarlo più. cy 
Anton. Poiche cofi volete ; dico ; che per feguitare 
l'ordine commune; cominciarò dalla diffinitione della 
Fortuna, La quale pone Anittotele, nel fecondo della Fifi- 
casnel cap. 6. ge dice di quefta maniera . E cofa manifefta, 
che la fortuna è caufa accidentale in quelle cofe che per 
alcun propofito fi fanno per alcun fine.Sopra quefta diffi 
nitione; & parole.tutti i Filofofi che hanne glofato Ari 
ftotele fpendono molto tempo & ragioni ; con grande al 
teration8 argomenti.li quali farò so feufato di adi 
Me 
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—Chefarebbe vn confondere gli intellerti ; & mai finite;do- 
‘neéhè nondirò fe non folamente quello, che mi parerà 
"Chefaccia più al propofito al cafo noftro, per intédere al- 
‘ètifiatofa di quefta materia, e che pociate {itisfrniin par 
“te del dubbio che m°hauete domandato. Et accioche me- 
Blio poffa intenderfis cominciaremo da quello che nell’hu 
manità'è ftato dettose feritto dalla fortuna, & doppo ritor 
neremo a quello; che di quello fente la Filofofia; & fubito 
a quello;che come Chriftiani habbiamo da tenere;& inté 
dere nella vera Theologia.Et quato al primo.i Gentili cofî 
‘comein tutto quello che toccaua ai fuoi Dei andauano, 
errando, e fuori di tutti i termini di ragione in quello che 
tocca alla fortuna fenza fondaméto niuno; l’imaginarono 
ela finfero eflete vna Dea,c'hauea potere fopra tutte lo co 
fe,come racconta Boetio nel primo libro della c6folatio- 
ne.Etcofiin Roma, come in altre molte parti li fecero, & 
edificarono tempi) douefofle adorata ; & honotata ; dei 
quali ; & dei fondatori di quelli ne fanno mentione molti 
‘Auttorbcome Titolivio,Plinio,Dionifio Alicarnafeo,Plu 
tarco, Seneca » & anco i Preneftinenfi popoli nell’Ttalia, 
che la tenenano; & adorauano per la principale Dea del 
Ja loto Republica;imperò,ciò come cofa che non fa mol. 
to è noftro propofito, potiamo lafciarlase dire delle diuer 
fe forme 5 & maniere che teniuano in dipingerla in quei 
Tempijiimperochein alcuni la fingenano in figura di dé- 
na ch'era pazza;coni piedi fopra di voto rotondo. Altri li 
foggiungeuano certe ale ; & lilenauano i piedi ; dando ad 
intendere » che mai ftana ferma . Etiandio la dipingeuano 
‘con la telta che toccaua il Cielo,& con vn gouerno nella 
mano;parendo che gouernana tutte le cofe del mondo.Al 
trigli metteuano nelle mani vn Cornucopia ; moftrando 
che per le fue mani riceuiamo tuttii beni & mali. Alcuni 
furono,che la faceano di vetro,perche facilméte poteuano 
roperfi& fpezzarfi. Et la più comune maniera di dipinger 
Ja era c6 vn affe d’vna ruota in mano;che fempre la giraua 
d'intorno,& gli occhi ciecchixo turati,perche pareffesche 

i N 3 quelli > 
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‘quelli ch'erauo nel colmo delle protperità;facilmente po- 
‘teuano effer diruppati. Et fimilmente quelli; che erano in . 
| «baffo ftato,potriano confacilità falire à i più alti, Altri fu- 
rono che gli parfero » ch'era bene dipingerla come huo- 
moyegli ne fecero Tempio particolare . Altrefi la pinge- 
uano alcuni nanigando per ilimarei cima d'un pelce erà 
decon vnavela sonfiitàdi vento ;.portando vna punta 
della Vela in mano ; &l'altia fotto 1 piedi, fignificando 
‘quanto ficilmente potrebbe fommergerfì, & annegarfi,8 
cheilmedefimo pericolo correuano tutti quelli che na 
‘niganano; ‘e di qui nacque (è quel ch'io credo)queldetto 
tanto commune di dire.Quelli che paflano alcun perico» 
domnelmare; che corfero fortuna, come fediceflero, chela 
fortànali hauea poftrin alcun pericolo. Et oltre di ciò,fa» 
ceano;8 piangeano altri cento mila fconcertbi quali pro» 
cedenano;che la fortuna folamente foffe imaginata» & n@ 
come l'altre Deesfi come Cerere, Pallade; Venere; Diana, 
graltresche come furono conofcisite nelmando,non face 
‘tiano Pinuentione;che inuentauano della fortuna, pingen- 
dola ciifcunio conformealla fua imaginatione » & forma- 
dogli cento chimere tanto liberamente , che pareua bene 

cofe ridicolote ; & deane che tutti fe ne faceflero beffe, 
Lyisi. Fra tutte quette forti di pitture mi pare » che con 
ragione potrebbe metterfene vna, ch'io viddiin vna ope» 
pinvendola conla ruota che dià- 


retta voftra nella quale 1 
zi dicéite,in mano» &rc6 gli occhicerte volte molto aper» 
ti;&chiari. &vn'altra ofcuri ferrandoli molto fpeflo» gli 
ponefte la giuftitia,e la ragione fotto fuoi piedi opprefle» 

i veftimenti molto poueri, & rotti, Lamen- 


& faticate con ve 
tandofi con grande angofcie deltorto che riceuenano ità 


doin quella prigione fenza libertade alcuna 8 dailati 
della medefima fortuna erano cé certi apparati molto ric 
chi;& fontuofi.La volontà libera, & il capriccio,tenendo 
ambidue Stocchi molto aguzzi nelle mani ; co i quali pa- 
‘reua ; che le minacciaffero;dicendogli parole brutte, cin» 
giuriole, accioche lafcino dirammaricarfi. Etlafciò di dix 
re 
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‘realtre partitolarità ; doue che moftraftec'hanete cono. 
“fciuto iloro effetti, etiandio come tutti gliantichi.. + 
“Antonio, La libertà c'hebbero nella imaginatione; poflo 
Jo anco haner per dipingerla conforme alle fue proprie 
tà » & conditioni; poi che feguendofi per il {ao capriccio, 
8 volontà;hanno come morte la giuftitia, & la ragione,o 
almeno come quafi sbandite dal mondo ; percioche niu= 
«na delle fue attioni guida per ragione; nè meno vi confer- 
ua giuftitia , ma tutto fa come gli vien voglia & come gli 
ne viene capriccio;fenza guardare ordinesnè concerto 21- 
cuno,Et cofi dice Tullio 1n quello dell’indiuinatione.Non 
v'è cofa tanto contraria alla ragione, & alla coftanza, co- 
mela fortuna, Et di qui venne; chegli pofero tanti; & fi 
diverfi nomicome gli antichi li pofero.chiamandola cie- 
ca;fconcertata; varlasmutabile, incoftante,crudele,caprice- 
ciofa;traditorasmancatrice, & oltre di ciò molti altri Epi. 
tetti, & nomi ignominiofi, formando fempre querele ; 8e 
aggraul), | ! pus 
Bernardo, Buona Dea era quefta ; poiche fofferiua che ' 
1mortali la trateffero di quefta maniera,per non voler far 
quello che voleuano , & difiderauano, & perche non an- 
davano conforme alle fue inclinationi , & appetiti: done 
fi potrebbe inferire, che noneracofi grande il {uo poter 
come gliattribuivano, 
Antonio, Quando le cofe fuccedenano profperamente, 
all'hora la lodauano ; & diceuano molto bene di quellaz 
procurando di contentarla;con farglimolto erandi,& fon 
tuofi facrifici:8: cofi gli tenevano fatti tépij,che vi hò det 
to,coninomiconformi à gli loro fuccelfori.Che con tut- 
to ciò chei più erano per le profperità chegli fiuccedena- 
no ne iloro negoti] ; etiandio verano tempij dell’annerfà 
fortuna,doue non meno era rifpettata,& honorata che ne 
gli altrisalmeno da quelli che temevano che glifuccedeffe 
alcuna aunerfità ; imperoche hauendo per certo che ve- 
muano perle fue mani; procurauano aggradirla ; 8 te. 
nerla contenta; accioche imutaffe parere, & propofito. 
N 4 Luo], 
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0 Tasgî. Di quefta maniera » ò la faceuano due Dee; cioè 
profpera, 8 auverfa Fortuna,o la facenano vnafola. Etfe 
ciò era,effendo tuttauia;come poteua efler buona, & effen 
do buona; come poteua efter cattiua? percioche di quefta 
| «manieta:confeffaiano adorare vna Dea nella quale era 
‘malignità;che era contra l'opinione commune tutti, poi- 
che le Dee per loro bontà;& uirtù erano Dee, come fente 
Tullio,nella naturà dei Dei& come dice ildiuno Plato- 
‘nes& altri molti Filofofi. 

“Bernardo. In queftofariano ciò cheal prefente fanno 
molti Gentili in molte parti, 8 Prouincie dell'India mag- 
giore;come già tre giorni fono;lo trattauame»& il Signore 

‘Antonio celo diffe, doue conofcendo che i Demoni) fo- 
nole peggiot creature di tutteque Ileche per Iddio furo» 
‘no create;lifanno tempi,& gli adorano con gran facrifici] 
_& diuotioni «Etdomandati fe comofcono quanto cattivi, 
& petuerfi fianorifpondono che fi,8- che placargli, &te- 
neroli contenti,perche non gli facino male;procurano te- 
nerolisuadagnatala uolontà: > - 
| Anfonso.Torniamoalnottro propofito.I Gentilila pro 
fpera;8 anuerfa fortuna tenenano > & adorauano per vna 
{ola Dea difpenfatricedi tutti imalbge beni, della auuerfi- 
tà;8 profperitààle i buoni fucceffi,& de i cattiui.delle ric- 
chezze,& pouertà,& la giudicanano,& nominauano con» 
formea gli effetti cattnu; d buoni che facena-. In fomma 
ogn'vno diceua di lei fecondo l’opere che riceueua dalle 
fue mani,done che dagliyni era amata & dali altri era 
temuta.Etgli Imperatori,& Regi;& perfone principali te- 
neuano le fue ftatue nelle fue camere » de albetohi, & fe 
(gli raccomandauano » raccomaridandogli î loto negoriy 
come fe ciò baftaffe » perche gli fuccedeffino conformi 
_ alle loro voglie, &:appetiti. Et in fine, come Plinio di- 
ces alla fola Fortuna dauano gratie delle buone opere 
chericeuevano ; 8 folamente di lei fi querelavano » & 
agorammano de i trauagli ; & perfecutioni che li molefta- 


nano, 
Luigi. 
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Zaigi .Volena 10 domandare ad alcuno di quefti Gen- 
tilicomefapevano,o haueuano notitia; che la Fortuna fof 
fe Dea; non Iddio;& nen effendo ftata veduta da alcuni 
diloro,nè meno'ititefa la fua figura, & perche la pingeua- 
no,& nominauano per il nome di femina. 
Antonio do micredo che alcuno non faprebbe darne 

i dli ciò alcuna, ragione,ma che dal principio della loro gen 

‘tilità,o da che la namerarono fra i fuoi vani Dei;l'imagina 
‘trono conforme al nome che era di femina: & cofi ilmede 
| fimo puote eflere (come dice Galeno) chela dipinfero di 
iquefta maniera,per dar meglio ad intendere la fila inttabi- 
lità, & inconftanza; & etiandio per quetto deniò di aiuta» 

re il demonio che nelle ftatue,o fimulacri della fortuna al 

cune volte daua fe file rifpotte 3 & cofi bafterebbe per far 

che fa fua opinioue rettaffe confermata fra quelle genti rà- 

to Ignoranti in ciò.quanto fa9g1,& accorti nel reftantesan 
"cora che inolti di loro,& principalmente i filofofi,non do 
‘uenano teneresnè meno Imaginare la Fortuna per Dea;co 

me fece Ariltotele nella diffimitione che hauete vdito : &e 
‘perche già habbiamo trattato quello che tocca al fittitio » 
8 alla vanità ; con la quale il vulso trattaua queito nega- 
‘tio,veniame a procurar di intendere di che maniera 1 filo- 
fofi l'intendeuano.Et cofi Ariftotele;ilquale dobbiamo fè- 
guitare principalmente in quefta materia;dice,che la fortu 
na è caufa accidentale differentiando quella delle caufena 
turali,8& effentiali,& che opefa in quelle cofeche fifanno 
con alcun propofito,8& per alcuno eftetto » le quali occor- 
ono poche volte. 

Bernardo. Quefta diffinitione è per me tantorofcura, 

‘ che non intendo hora piùdi quello che io faceno innanzi 
che voila dicefte. 

‘ Anton. Afpettare che io ue l’andero dichiarando . Et 
accioche meglio la potiamo intendere > hauete da' fape- 
re,che quefto nome cafo è fuperiore ; ò più amplo che 
non èil nome di fortuna ; fome itteflo Afiftotele; & tutti 

gli altri Filofofi;& Gentili dicono, Percioche tutto quello 
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che è fortuna.fi pud ancoridir cafo & non tutto quelloche. 
è cafo fi può dir fortuna;che fecondo quello che s'inferi» 
ice di quetta d:ffinitionesfe la fortuna ha dì etlere in quelle 
cole che fi fanno con alcuno propofitoso peralcpn fine.fi 
sichiede che fianofatte con alcuno intendimento, & fe vi 
ha da eflere, non può hauer fortuna nelle cofe che non I 
‘hateranno.Etcofinon lo'hanerà ne gli animali irrattona» 
Jinè meno nell'altrecofe follero innanimate : però tutto 
quello che in quelte fuccederàsche fia di quellosche occor 
‘re rare volte fi potràdir cafo, & occorrenza,& fortuna lo 

-Jamente intenderà nelle cofe:cheraccadone è gli huomi 
ni,& di quinafce ; che diciamo è uno huom o.alquale fia” 

venuto alcuna profperità;fauorirg]i,& aiutollo la fortuna» 


che cofi non diciamo di niuno animale irrattonale, nè me 
‘no dialtracofa innanimata»fe nonfuccefle quefto cato; 0 
fecefi quelto cafo.Iiquale:etiandio, come ho detto > fi può 
‘dire ne gh huomini , & cofi la diffinitione del cafo farà E, 
iitelfa che habbiamo detto della fortuna » leuandonefola- 
mente quelladittioneche dice per alcun propofito,& fine 
.&di quefta manera diremoscafo è yna cauta accidentale, 
8 cheopera inquelle cole» leuali. poche volte accado- 
‘no;&comeil propofito nè il fine non può ftar fe non nel 
Pintelletto,fegue che la diffinitione delcafo è più generale 
‘che quello della fortuna; perche comprende tutte quelle 
‘cofe che non l'hanno;& accioche meglio fi pofla intende» 
‘retutto quello che ho detrosvoglio darui alcuni effempia 
per li quali più chiaramente potrete venite in cognitione. 
perfetta,Se vno huomo andalfe di quia Roma,con propo- 
firo,& fine dicomperare vno officio per poterfi foftenta- 
tresgrin arrivando.il Papa olideile vi vefcouato,ò yn Ca- 
pellosdiremo noi,che è cottu fu fauorenole la fortuna;per 
cioche la fur andata fucdn propofito di comperare l’offin. 
cios& fincceffesli tanto proiberamente,che Il Papa lofece 
Cardinaleche non lo penfain,nè pretendeua, &e per que» 
{ta canfà,che fu per accidente,& di quelleche poche volte 
accilcano;lo potremo Chiamare ben fortunato.Et l’ifteflo 
fi 
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£diràdi vno;che andando con certi bitoi » oconalcune 
anule à lauorar alcuna heredità,& fenza penfarlo;leò vna 
Pietra;fotto della quale rrouò vn sran teforo,conil quale 
fi fece molto ricco. Quelto huomo dunque.che andiua cé 
propofito di arare quella terra ; & glifuccefle abbatterfi 
nella pietra,&trouare quella gran quantità di danari, con 
iiquali fi fece molto ricco, onde fi porrà dire che la fortui 
nalofauori, 8 alutò , & perche de gli efempi delle cofe 
che veramente fono palate fl polfa meglio intendere, di- 
remo che l'Imperarore Claudio fia bene fortunato, percio» 
che morto Caligola ; & dubitando che » come era debito 
Joro;altrefi non Pammazzafiero, ftana nafcolto in vn can. 
tonédella cafa; & vfeendo vn poco fuori della porta, & 
tornando è metterfì dentrosfi veduto,da vn foldato il qua 
Je venne a conofcerlo,& Claudio fe gli buttò ài piedi,chie 
dendogli che non l’ammazzaffe,doue che falutandolo €6 
nome di Imperatore , gli diffe , che fteffe di buon’animo ; 
& non remefle8 cofi lo portò a gli altri foldati, iquali fo 
ricenettero,& fecero Im peratore : di maniera che lo fauo- 
rì la fortuna per arrigarnici: perche quando vfcì della Por 
ta dell'albergo ; fil con propofito di intender quello che fi 
facena,8: il fine era di faluarfi che non l’ammazzaffero . 
che fuccefle accidentalmente, fenza che vi penfaffe,ven= 
nead eflere Imperatore - Et della medefima maniera S'in= 
tende nei cafi auuerfi, Percioche fe vno và alla cotte con 
propofito diferuire al Re,perche gli faccia mercede, &-1o 
faccia ricco, & f uccedegliyn defaftro di ammazzare vn 
huomo»per ilquale perde la fa ficoltà,diremo che la for. 
tuna gli fu contraria,& etiandio {e egliandando per la ftra 
daafpaflo ; gli cadeffe alcuna pietraso pariete, coprendo 
lo fotto;&: facendogli qualche grande ferita potrafî Jamé 
tar giuftamente della fia fortuna , poiche l'uno, & l’altro 
fucceffe per accidente; & non conforme al Propofito che 
hauena:Et fe volete altro effem pio contrario al palato, 
vedete quello che fucceffe a Caligula anteceffore dì Clau 
diosche yfcendo è pafleggiare per Roma, 8) uedere va 
Nota felta 
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fefta che certi giouani faceuano , & rappreferitauano ce 
te perfone, che gli hauenano congiurato contra;l'ammaz 
zarono.Il propofito,c'hgueua era di pafleggiare,&ril fine 
diuedere quella fetta, o fecondo dice Suetomo tranquila 
lo;difpender ben la cena della notte paffataspercioche ha 
‘neua lo ftomaco carico. Il chè gli fucceffe accidentalmen 
1es8-fenza penfarlo che ni foffî ammazzato. Ondeche fi 
può dire;che le fù cotraria la fua fortuna; & cofi tutteque 
ite cofe potiamo chiamar cofa in generale per effere oc- 
corfo fenza penfarui ; & fuori del propofito che fe haue+ 
ua &:aneora fi chiamerà fortuna ; pereflere ficcefto in 
huomini c'hebbero ragione, & intelletto per fare elettio» 
ne fra una cose l'altra simperoche fe un bracco andaffe 
correndo dietro alcune lepri, o per firo fpaffo;o altro anî 
malecorrefle per la campagna; & ;occorrefle efferui uni 
coltello tofto.con la punta all'in sù; 8 {e gli ficcaffe in un 
piede,di maniera che reftaffezoppo ; quelto diremo'che 


gli nenne à cafo. 


Luigi. Voglio intendere da voi prima che paflate più. 


anti, percioche uoi ditesche ne gli animali irrationali nò 
hanno da chiamare etiandio la fortuna nelle loro occor- 

grenzeslequali fondate,che non hanno ragione,nè intellet- 
to per poter fare elettione de una cofa all'altra:poi che ue 
diamo melte nolte,8 in molti animali ilcOtrario di ito. 
Et fe nonuedetesche fe andate à caccia con unbracco, im 
tendefi che ufcendo la lepre; egli ha da feguitarla » & con 
propofito di guadagnarla;8: ammazzarla, & anco alcuni 
ui fono,che fe non uedono i loro padroni ; la portano in 
bocca fino è ritrouargli,.& dargliene.Etiandio un cane da 
moftra quido uede la pernice ftà cheto,& laboriffe,& al 
cuni moftrandola ài loro padroni con lamano accioche 
gli tirino,& l'ammazzino.Che né potriano fare fe né ha. 
ueffero alcuno intédimento;c6 propofito,che quella per- 

| nice perfua cagione muora.Et che dicano anco ettandio . 
delle cofe che l'elefante fasintendendo;& obbedédo,8can | 
co ponédo in opera ciò che gli comadano quelli Sa 

i 


i 
| 


dei Pa 
I" i 1 
39 7: WMWUIVIA RIT TO Tino 
1 carico di gouernargli? Oltre di ciò, cuardate fe cofe che 
fa una Scimia, che molte uolte, pare imitare tutto ciò che 
‘gli huomini fanno, di modo, chedà ad intendere,che non 
Ì manca fe n6 il parlare.Onde che quefti animali;8 altri 
che intendendo , ben fe gli può competere la diffinitione 
della fortuna che dicefte,etiandio come quella del cafa, 
Antonio. Tutto quello c'hauete detto è ‘cofi: imperò 
ciò che u'è in cotelti animali n6 fi chiama, nè fi può chia 
mare ragtonene intendimento {è non un’iffinto di natura 
che li muoue, e guida per far quello che fanno; percioche 
nontutti gli asimali haueuano da effercreati per un’effet 
to,e come fono dinerfi li offefi, cofî fono diuerfe le condi. - 
uoni,& gli iftinti,hanendo caufe che muouo il fuo ordine 
@tconcerto.Etche quetto fia cofituttii Filofofi,& Arifto 
tele nel 3.dell’anima lo fente, e tutti gli Auttori che glofa- 
noil fuo teftosaffermano , chegli animali brutti fons gul- 
dati;& operano per l'utinto naturale, e pet l’appetito.fen- 
za arriuare ad haver niuno intendimento ; ne ragione per 
le operationi che fanno. i 
Luigi. Non refto tanto fodisfatto con la noftra rifpo- 
fta,che non habbia alcuna dubitatione; imperoche lafcii- 
do da patte quello, chegli elefanti fanno in combattere 
nelle battaglie » & nel leuare fopra di fe Caftelli con huo- 
mini armati,lafciandofi guidare per tutto conla parola; & 
cenno di quello che ui\ua in cima, conducendogli di ma- 
niera » che pare che intendin» tutto quello ; che {egli di 
ce » ponendo fubito in opera. Vediamo etiandio »Che oli 
Orfi fanno alcune cofe nelle quali pare, che non manchi: 
node intendimento : imperoche lottano con gli huomi- 
ni fenza fargli danno alcuno, faltano » & ballano confor- 
me al fuono ; che f£ gli fa, come tutti habbiamo ueduto . 
Etio neuidde uno fitonare con un Flauto » 8: con tut- 
to,che non differentiaua i punti salmeno faceualo fio= 
nare» &e tutto quefto non s'hada tenere in tanta ftima, 
come quello che uediamo, che i Cani fanno s perche 
oltredi quello che già ni dili; vediamo che rifpondono' 
da 34 
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“gifuoi nomi quando che fono chiamati; alutano quelli 


‘che accompagnano ne gli affronti che 2li fuccedono ; sd, 


anco tengono la fia profontione,& fi f{desnano conforme 
à quello;che Solino feriuesdi quelliche nafcono nella Pro 
nincia di Albanizzi quali fono i più brau,ge feroci di quel 
li che fi fanno nel Modo.Ondeche dice;che vn Re dî quel 
la Prouincia mandò è prefentare due di quelti Cani ad 
Aleffandro Magno ; quando andana è conquiltar l'India 
& volendofare efperienza delle cofe che di quelli fi dice 
uanosfece condurre certi orfi,& porci dimontagna;i qual 
fi mifero dentro di vn campoferrato, & feco uno di queti 
Cani, però elfo non folamente non affaltò quefte beftiea 
nè procurò fargli dannosanzi come Cane timorofo;& ine! 
fingardo fi buttò fopra la terra;& fi ftette cheto;che ciò ver 
duto per Aleandro corruciandofiscomandò che fofte ua 
bito mortos& cofi fece:imperoche quelliche erano veni 
tico’ prefente » quando intefero quello che era paflatog 
auuifirono Aleffandro  cheil Cane fdegnato dicoft pic 
ciol preda com'era quella che gli himeuano pofto dinane 
zinon havena voluto impiegarui le fue forze;& che ne fia 
ceffero efperienza in quello che reftauasponendogli dinîa 
zi altri animali piubrani ; & feroci; Aleffandro comanda 
mettergli vn leone di grandiffima ferocità, il Cane affalcam 
dolo con molta facilità l’ammazzò;& comandando che dî 
foife pofto vn'elefante.il Cane quando lo vidde parfe ch 
fi odefe > & cominciò à faltare e far altre mottre di alle= 
srezza Et dopò cominciando è circondarlo con molti gi 
di latratistanta deftrezza moftrò,che fo venne à rendere;& 
buttarlo diftefo fopra della terra doue l'hauerebbe finit 
di ammazzare » fe gli ne lafciauano , Similmente il Re Life 
maco hebbe vin cane, che quando uidde fare il fuoco dout 
haueuano da brucciarlo dopò morto, come vfauan'all'hé 
ra;l'accompagnò fino che lo buttarono dentro doue.chi 
ancor lui vi fi gettò in compagnia,& fi lafciò abbrucci 
 fprezzando la vita,dopò che era morto il {uo padrone. É 
non è meno da marauigliarfi quello che accafcò ; fene 
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în Roma Confoli Appio Giunio, & Publio Silo, i quali 
per certa cagione condennarono vn Caualliero a morte; 
& l'effecutorono. Hauena queito Romano vn cane c'ha- 
| tiewa notriro ; ilquale accompagnò iltempo che fette 
mella prigione,& quando vidde chel hauenano morto,8- 
chelo canauano fuori della carcere, l'accompagnò con 
certi vrlitanto malenconici; che metteuano compaffio- 
ne, &compuntione a quelliche gli vdiuano , & portans 
dogli da mangiare, pigliò tutti tcibi che gli dettero,8e gli 
portò fino a metteroli quafi alla bocca del defonto , cer- 
canidolo parfuadere che gli mangiaffe,& vitiimamentesel 
fendo ilcorpo conforme alla fentenza settato nel fiume 
Teuere, effendo il cane prefente ; fi pofe nell'acqua nuo- 
tando» & mettendofi fotto di quello ; lo fattentò in cima 
di fe; fin’ache lo trafie alla riva che fucofa; che à tutti 
quellische fitrouarono prefenti, lafciò.marauibliati . Erla 
fciando le cofè antiche ; che fi può giudicar' di quel cane 
chiamato leonino ; che pafsò con un foldatoquando Co 
lombo cominciò il feuoprimento dell’Ifole Occidentali, 
ilquale combattenia di tal maniera nelle battaglie;che con 
feffanano gli Indiani hauere molto maggior:timore del 
cane;che di venti Chtiltiani. Et quello che più importa- 
ua era» fealcuno Indiano di quelli c'haveuano prefi, fi fle 
gaua, & fuggiua,non haueuano fe non dirlo à leonino,co 
me fèfi parlaffero con un'altro huomo.; doue che fubito 
perlatraccia lo feguitaua, & eta cofa maravigliofa ; che 
con tutto'che foffe fra mille Indiani, lo conofcena, & an- 
daua al dritto di quello. Et fe quel tale fi lafciaua ricondur 
fe, non gli ficema alcun danno ; però feegli fi difendena; 
non reftaua fino,che non ne facelfe pezzi di Iui:fenza che 
gli altri Indiani foffero baftanti per impedirgliene.Et que 
fto era ; perche con la gran paura c'haueuano tutti con- 
cetta; che quando vedeuano uenire il cane gli lafciauano 

ilcampo. — |, i 
Bernardo. Pare certo che tutte quefte cofe erano di qua 
lità, che non poteuano farfi fenzi alcuno psinrene, 
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‘“Etnonè minore quello che fi vidde poco tempo fa in 
nelto paeft + ue fiamo » in un cane quafi come boltoloy. 
che il Conte Don Alfenfo hebbe » che fi chiamaua Mel 
corico s ilquale faceuxcofe che parenano lm poffibile in 
un'animale irrationale » fe non ui foffero ftati tant teli 
motti che le niddero ; doue che il Conte godeua tanto di 
vederle, che non feparaua mai preflo di fe il cane;& quan 
do venne a merire, comandò che lo ma nteneflero,& g0-- 
vernaflero;lafciando certe Salme di pane deputate per ef- 
fo: però il cane quando nidde il Conte morto» nen uolfe 
mangiar boccane » anzi ftaua tale, che ficonofceua in 
quello la {ua triftezza; cofi fi lafciò ftare tre giorni ; fina 
che uedendo che fi morinas &defiderando che viuefle; 
peril ualore, & ftima che n'haueuano,un buffone che era 
an cafasil qual contrafaceua il Conte nel parlare » & ne 1 
fembianti, che non lo uedendo s parena ellere il medefi- 
mo; fi trauettì concerti veftiti fuoi ; &entrò nella came- 
radoueera itcane, chiamandolo per il fuo nome » &z trat 
tandolo della mamieras & con le carezze che il Conite fo-. 
lena trattarlo. I! cancingannato con quefto , facendo fal- 
ti di piicere, moftrando grandiffima allegrezza, doue. 
che mangiò molto bene di quello che sli portarono,però 
dopò conofcendo l'inganno che gliera itaro fato a ritor. 
nò alla fua tritezza di prima8 mon nolendo mangiar più 
boccone,morie fra pochi giorni. 

Luigi, Quetta è materianella quale potiamo allarcarfi 
con argomenti di altre cofe, che fanno al propofito per 
perfuaderci, che wi fia alcuna fcintilta di ragione, o de in- 
tendimento » ne gli altri ammali: perche non ue è Repn- 
blica cofì bene ordinata come quella dell'api, che tenen- 
do ilfuo Re faperiore, al quale obbedifcono , & feguita- 

‘nò; è certo cofa grande da vedere»l'ordine, & il concerto 
che tengono in raccogliere i fio» & portargli alcupillo, 
8 come Plinio dice , ui fono im loro compagnia alcune» 
che feruono folamente per forieri s guidando l'altre > per- 
che fappino doue hanno d'andire a fare H loro carico, 
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cofi fanno i loro edificij; doue lanorano il mele per foften 
tarfi,quandoi fiori per il freddo gli mancano. Il medefi. 
mofanno le formiche arrivando nell'eftate ; & mettendo 
nelle fuebuche il loro foftentamento per il verno ; pretie- 
nendo nel tagliare i grani, che con l'humidità non nafchi 
no; & riparando i loro alberghi,accioche l’acqua non ui 
poffa entrare.Et oltre di ciò.fi narrano altre molte cofe di 
loro; che noi altri ne potiamo pigliare effempio;& infie- 
me confufione: percioche non fappiamo gouernarci tan- 
to bene;come elle fi gouernano.Et fe miriamo altrefi quel 
lo che fanno le Grù; che per poter dormire le notti ficu- 
re, refta una rifuegliata, dormendo l'altre ; & per non dor 
mire tiene alzato un piede; con ftringere una pietra» la 
quale fe gli cade quando ella dorme;il colpo, la rifueglia, 
Non potiamo reftare di marauigliarci del loro gouerno» 
& penfiero di guardarfi da i pericoli ; che dormendo di- 
favedute gli pottiano uenire, & certo pare che cofe tante 
bene ordinate non fi potriano fare fenza alcuno vfo di 
ragione. 

Antonio. Molto migodo; che mi mettiate in penfie- 
ro con le voftre repliche,percioche tutto quello c’hauete 
detto fono cofe, nelle quali confeffo,c'hauete ragione per 
dubitarne ; fe gli animali che quetto fanno ; è con alcuno 
intelletto, o lettione del cattiuo albuono » 0 deldannofo 
al profitteuole. Che in quella che tocca alla ragione, è be 
ne verificato, che non l'hanno feco, nè meno con alcuna 
cofà che faccino ; ma folo l'huomo è animal rationale 
che può vfarla, però tampoco intende, nè fi può chiama- 
re intelletto il fuo con tutto che faccino tutte quefte ope 
rationi c'hauete detto : imperoche l'intelletto và tanto 
congiunto con la ragione, che non può ftare in noil'uno 
fenza P'altro;dico che non può intendere chi non hauefle 
vfo di ragione,nè hauer ragione chì n6 poteffe intendere. 
Et cofi quello che pare ragione,& intelletto in giti anima 
li,è vn'iftinto magiore,con il quale la natura gli ha creatb 
più chegli altri,& che può ufar più che in quelli,che fono 

e, più 


IRA Td RIA T-TRA:TO. 
più brutti, &tengono più offulcatala potenza dellafanta. 
fia;che è la virtù; che opera in quelli con l'imaginatione, | 
dalla qual fono guidati pet. venire è metterlo inopra. Et! 
ciò procedesche fecondo dice Alberto Magno nell’otta- 
uo libro de gli Animalbla prudenza;& la fagacità, &el'a- 
ftutia degli Animali brutti non fta ne gli ni; più chene 
gli altri: percioche renghino alcuno intendimento,» 0 ra» 
gionein quelle cofeche fanno ; fe non perche fono me- 
glio compleffionati » & ifentimenti ttanno con maggior 
perfettione; &z altrefi perche influifcono meglio jin quelli 
i corpi celeftiali; perche meglio fia guidato il loro appeti 
to periftinto, & per natura. Siche di quì potiamo inferie. 
reschetutte le loro operationi fono fatte pet il {olo appe 
tito,&fantafia;&per la virtù imaginativa che le mone& 
checome tutto ciò non fia conragione, nè conintendi» 
mento; nè con propofito snè hauere alcun finenon fi po 
trà dire chegli compete la diffinitione della fortuna.Que 
fta è ladeterminatione ; &etiandio circa di quello che 
habbiamo trattato fi potriano dire;& portare molte altre 
dinerfe ragioni 3 & argomenti» lafciamogli perli filofofi 
che gli uelano; & determinino; che noi altri non preten» 
diamo fe non folamente intendere s che cofa fiacafor; & 
fortuna. - i 
Luigi. Ho bene intefo tutto:quello c'hauete detto » & 
quello che fopra cid il Filofofo dice : imperò vede che 
commumemente vfiamo,non folamente noi altri,ima etià+ 
dio tutti quelli del mondo‘di quefti nomi fuori della fua 
diffinitione, & opinione, percioche non habbiamo attent 
tione che quelle cofe fi facciano con alcun propofito ; nè 
con alcun fine per dire chele guidi la fortunasanzi è mol 
toall’oppofite: percioche ufiamo tanto generalmente di 
quefto nome;& de attribuirgli tutti gliaccidéti,& in quel 
li che non fono;che non differentiamo in nulla l'uno dal 
Paltro; & cofi dice Tullio in quello de gli officij » che fia 
eran forza quella della fortuna nella profperità ; & nella 
auuerfità,chi non lo sà; perche quando godiano del fuo 
| 7 uento 
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‘ento profpero,artiviamo a confeguire quello che defide 
ramo; & quando al contrario , fiamo afflitti di forte che 
“ non fà differenza in che fia caufa accidentale, poiche fi 
pretende,& e defiderata,& il medefimo è in tutto commu 
nemente: uoletelo vedere? Quando vn Principe con un 
picciolo eflercito prefenta la battaglia; è un'alero che tie 
ne doppiate forze & gente » è chiaro che egli uiuà con 
propofito di fartutto quello,che potrà; &con fine di via 
cere : percioche fe non lo conducefle , non fi ponerebbe 
in tanto notorio pericolo & fe quefto uince il {uo con- 
trario; ilquale è più potéte, non gli fuccede cola fuori del 
propofito che portaua;& confegue il fine,per ilquale det» 
te labattaglia, & non per queftotafciamo di dire; che lo 
fauorì la fortuna » & che firuenturato in vincerecon cofî 
picciolo eflercito a un'altro sche l'haueua tanto potente. 
Ft (e uno foffe a Roma con propofito di farfi Pontefice 
fendo perfona,nella quale non ul fotle tanti mieriti,che c@ 
ragione di ciò ne hanefle (peranza, quando poi fofle; non 
reltareffimo di dire che glifù fiuoreuole la fortuna. Et ca 
fi quando Giulio Cefare facena la guerra cétra Pompeo, 
ftando in Durazzo ; alpettando certe senti che gli haue» 
uano da uenire, per poter meglio darle la battaglia, veden - 
do che tardauano, non fidandofi di nulla ; determinò; de 
andarui lui ftello folo &fconofciuto a condurle, & met» 
tendofi in una barca da pefcatore, cominciarono a pafla+ 
re quello ftrettosma la fortuna fu tanto grande,che il bar» 
caruolo, temendo il pericolo, uolfe ritornare, & perfidià- 
do Giulio Cefàre che nonlo faceffe;ilbarcaruolo puruo- 
leua uoltares ma quello innanimandolo;gli diffe: Nomhg 
uer paura alcuna& pafla innanti;che porti teca la buona 
fortuna di Giulio Cefare.Etè molto notorio;che il propo 
fito principale,che in quefta guerra hebbes come dopo fi 
uide per l'effetto, fudi confeguire l'Imperio,come [o con» 
feouì, & non per quetto fi lafciddi dire che la fortuna lo 
truffe, 8 lo pofe in quello itato. Che potiamo dunque 
dure di Cefire Augulto? che dopo che morfe Giulio Celà 
© 2 IC, 
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re, fempre fuil {uo intento di fuccedere nell'Imperio , 8 
fempre pensò come potrebbe farlo, & al fineuenhe a 
confeguirlo ; fenza che foffe accidentalmente; 8 uentu» 
2; 0 occafione » non penfata. Et per quefto non lafciaua 
di dar gratie alla fortuna » nè noi altridi chiamarlo fortu- 
nato, Etin un Prouerbio molto antico fi foleua dire: Non 
fe hebbe Imperator che foffe migliore che Traiano, nè 
più fortunato che Ottauiano » che fu !ilteffo Cefare Aur 
gufto. Il medefimo potremo dire; che pafli per noi al- 
tri in molte. cofe , nelle quali non levando differente 
propofito di quello che fuccede ; diamo gratie alla for- 
tuna; o noic'aggradiamo di quella. Et ciò è tante com- 
mune » che ogni giorno» &a ciafcuno paffo ne accade» 
parendoci, che fia fignora delle cofe del mondo» e che in 
fua mano ; & potere ftia a guidarlo come gli pare. On- 
cle dice Quidio , la fortuna dà, & toglie tutto quello che 
gli piace. Et Saluftio » la fortuna Signoreggia tutte le co- 
fe & Vergilio in uno de i fuoi libri , l'attribuifce il pote» 
re ubiuerfale nelle cofe humane, fenza che fieno per 


| caufe accidentali, o che venghino guidate per il noftro 


cercare» & conforme a quello che procuriamo ; & defî- 
deriamo. | 

. Antonio. Quello che Ariftotele dice, è nella vera filo- 
fofia ; e noi altri ancora chenon l'intendiamo l'ufiamo 
malamente: percioche la fortuna, non confente in quelle 
cofe; che fuccedono conformeal nottro propofito; & a 
quello che pretendiamo, fe non quelle che non fperiama 
nè penfiamo c'habbino da fuccedere ; & cofi commune 
mente mefcoliamo » & confondiamo il Cafo con la For- 


tuna» &la Fortuna conil Cafo; & molte volte ea 


che non è nè l'uno, nè l'altro. Cerchiamo attribuirfelo,& 
per diruila verita, 10 nonlafcio de effere alquanto con- 
fufo in finire de intendere bene quefta diffimtione della 
Fortuna; in quello che dice ; fecondo il propofito, & per 
3l fine, che fono dué parole alle quali fi poffono dare 


diuerfi fenfi, &intendimen i; onde che le fanno quelli, 
che 
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che hanno Glofato quefto Tefto di Ariftotele, che ui è 
più da intendere nella loro Glofa , che nel medefimo Te- 
fto . Perd io non mi marauiglio » che per ventura Arifto= 
tele volfe fare in quello ; che cio fece nell’itteffi libri, che 
fcriffe della Fifica  & facendo fapere ad Aleffandro Ma- 
gno come gli hauewa fatti; quello gli rifpofe , chegli do- 
lena molto che gli haueffe dati allaluce » perche nonera 
bene, che le cole, che in quelli fi tentauano fi fapeffero » 
nè foffero communià tutt. Et Ariftotele gli tornò à re- 
plicare ; che gli haueua fcritti , & fatti di maniera; che fa- 
rebbono molto pochi quelliche glintendeffero.. Et cer- 
to i Filofofi antichi fi pretiarono aflai nella breuità delle 
parole intutte le opere loro: & diqui procede eflerne 
molte, che fono cagione di hauere diuerfi pareri nelle 
fue fentenze | & non ve è niuno di quelli ; che fcriuono 
fopra di quelle » che nondicano ; che nell'’intendimento, 
che lui glidà; è il nerdadero; fendo per ventura tanto 
| contrario ; che non accerta, nè arriva in gran partecon 
quello , che vuole dire, nè conil fenfo ; che hanno. Et 
lafciando ciò ; dice è nel noftro Tddioma Caftellano an 
corche paia poter fignificare la proprietà de alcune cofe, 
habbiamo però molte uolte mancamento di vocabuli 
proprij per dichiarare gh effetti della fortuna, più che 
pel Latino » o nel Greco ; o altre lingue; perche oltre del- 
Ja fortuna profpera , & fortuna auuerfa » habbiamosditta» 
e difditta, ventura; &difauentura; per le quali fignifi- 
chiamo tutti gli fucceffibuoni ; & cattiui; & vfiamo più 
di quefti vocaboli, che quella della fortuna; percioche 
in qualfi voglia fucceffo che ad uno uenga; {ubito di- 
ci:mo fu venturato ; o fu ifuenturato ; hebbe molto gran 
ventura, o molto granditta; o fuinfelice. Et etiandio 
vfiamo quefto nome » difgratia nelle aunerfità > 8. in 
quello , che tocca à quefti nomi di ventura, e diflentu- 
ra, pare che habbino la fua Etimologia da quefto no- 
me Fuento ; che vuol dire cofe accafcate. E cofì à quel 
lo che fuccede bene, & profperamente ; diciamo Ventu» 

di 3 ra; 
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va, è quello che fuccede male; chiamiamo difuentura, 6 
wetitura cattiuas 8 in quello di ditta» e difditta, io nomho 
tronato cofasche quadri almio intelletto,ma che.viene da 
quefto verbo dire » &il dire bene,o dire male, lo confor. 
, siamo con le medefime opere. Sia come fi vogliashabbia 
“moda guidarti per l’vfo,c'ha introdotto quefto vocabolo 
conlafignificationede gli altri  & cofi diciamo quando 
no giuoca; è ftato venturato in guadagnare»che gli dice 
benese quando perde;che gli dice male + 

Bernardo . Tutri quefti vocaboli ion guardano l'ordi- 
hesnè concerto,o pet meglio dire;non gliguardiamo,con 
forme à quello che hanete dichiarato della fortuna; & co- 
fi vfiamo ditutti in quello,che nò vi è fortunanè in l'uno 
nè in l'altro. Quefto intenderà per quellosc'hauete detto 
del giuoco s doue diciamo che vno che gioca con propo 
fito di guadagnare ; & con finedi portare viai danari del 
fuo contrario;che è ftato venturato. & che e felice fe gua» 
dagnase fe perde;che è itato infelice,percioche nelgiuoco 
è chiaro;ché non v'è fortuna; poi che non viene per acci- 
dente il suadagnare;o’| perdere. 

Luigi. Parmi che lifteffo dew'effere felicità » & infelici 
tà,che ditta, e difditta. Etcofi potiamo vfare di quelti vo» 
caboli etiandio;come gl’altri. 

| Antonio.V'îngannate,percioche la ditta;8&: difditta,ven- 
tura;8 difuenturafortuna profpera & auuerfasfono come 
habbiàmo detto ; quando vengono per caufe accidentali, 
8 che non guardano ordine; nè concerto.Et la felicità,fe- 
condo Antonio di Fiorenza;fi dice, folamente in quelle 
cofe che végono a fuccedere per li meriti » & virtù di alcu 
ne perfone,è infelicità à quelli, che tenendogli ; non pote- 
rono confeguirle ; 8 di quefto vocabolo non vfiamo fe 
non nei nesotij ardui, &cofe molto qualificate:Et etian- 
dio vi fono Auttori, che dicono che il medefimo s’intéde 
nella fortuna profpera;8 fortuna auuerfa, & che non hab- 
biamo da vfar Gfta maniera di dire, fe n6 foffe ne i negotij 
gpolto difficili, & in cofa di molta granfottàza,& qualità 
| i Ber- 
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» Bernardo. Etiandio fe quefto è cofî, vfiamo impropria» 


| mente diquelto vocabolo: percioche molto vi fono sche 


non folamente non hauendo meriti , fe non che con mol 
tograndi demeriti vengono à guadagnare molti srandi 
ftati. Etcommunemente diciamo c'hebbero molto sraît 
felicità in confeguirli, o che furono fortunatifimi . 
Antonio.Voi dé ilvero. Etin ciò andiamo feguendo il 
noftro parere fenza fondamento; né ragione;nè fenza cer 
care d’apposiarfi à quelli fapientiffimi Filofofi antichi,& 
tampoco à quelliche arrinando piu à quello , che hiab- 
biamo da intendere conforme alla noftra Santiffima Fe- 
de Chrittiana; differo sche la fortuna era un’occorrenza 
non pentata ne ibeni ifteriori non per fe fteffa,ma proce- 
dendo da caufa alcuna fuperiore;o inferiore. Quefto con- 
tra altri che diceuano che fuccedeua fenza cauta fuperio. 
re, nè inferiore niuna,fe non che tutte ueninano 2 Cafo;di 
maniera che come fi voglia che dichino fortuna ; ha da 
eflere accidentalmente;& non che venga impenfata; & 
che fe n’habbia di leifperanza; & come noi altri, non 


| guardiamo queft’ordine , fe nonche qual fi voglia fuccef- 


fobuono ; 0 catiuo l’attribuimo alla fortuna; con tutto 


"che non fia per fi meziche la fua diffinitione richiede 3 


confondiamo in quetta materia l’intelletto;& cadauno lo 
applica » 8 parla come vuole; fenza penfare che faccia 
errore, & cofi habbiamo d’andare con l’ufo fra li igno- 
ranti > che fra gli huomini Sauij e bene faper due ragioni 
d’ogni cofa »& non dimaniera; che fi poflino tenere per 
fciocchi . 
Bernardo.Ettantocattiuoye peffimo l’errare conofcens 
do l'errore che fi fà, come quello; che facciamo per ieno- 
ranza, & non bafta il fcufarfi come communemente fi fas 
‘& dire c'habbiamo da feguire l’ufo , che ancor faccia les= 
pe nonfarà però perche quadri all’intelletto di quelliche 
auenano chiaro il siuditto per giudicare le cofe con fof= 
ficiente ragione. 
® Luigi . Tuttaula voglio che mi rifoluiate quelto dub» 
O 4 bio; 
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bio, perche dicefte in quett’ultima diffinitione che la for- 
tuna s'intendeua folamente ne ibeni efteriori. 

Antonio. Ne ibeni fpirituali ; & interiori non vi può ef 
fer fortuna; percioche come non poffino venir fuori del > 

Ja intentione; e propofito di ciafcheduno,; e del fine, che 
per quelli tieneseleggendo e fciolgendo.il buono dal catti 
uo;non fi potranno dire accidentali ; & nelle cofe che nò 
fuccedono per accidente;non v'è fortunascome digià Pha 
uete intefo . Et percioche queita materia che tratta $. To- 
mafo nel 2.della Fifica;& nel:3. contra 1 Gentili;& S.Anto 
nio da Fiorenza nel fine della feconda parte delle Theo- 
logali,8 altri molti Autori, & che fi volefle favistare me- 
glio,potrà in quelli vederlo più partic olarmente. 

® Luigi. Hointefo già quello , che i Filofofi hanno fen- 
tito della fortunaperò io defidero intendere, che fenton 
i Dottori Sacri,coforme alla noftra fede sata,et Catholica. 

Antonio. Sono differenti l’uno dall’altro simperoche à 
niuno dei Catholici domandarete ; che non vi rifponda 
conl-auttorità del Profeta Ifaia;che dice,vi fono di uoial 
tri,che ponete la menfa alla fortuna ; &gli farete altri co- 
me Dexsperche farete tagliati dal mio coltello. I Gentili 
conla cecità che hebbero delle cofe Diuine,& principal: | 
mente di Dio; e della fua onnipotenza, non intefero tam- 
poco quello della fua diuina prouidenza vniuerfale in tut- 
te lecofe, & vollero diuiderla dall'ifteffo Iddio ; facendo» 
1a una Dea da per fe;che reggeffe » e gouernafle, hauendo 
potere ;°8 imperio fopratutte le cole del mondo etterio- ' 
ri.che l'errore che in ciò faceuano alcuni delli medefimi . 
fo cohfeffauano ; conforme a quello che Giuuenale, dice: 
Doue è prudenza di Deità, che habbi,o Fortuna? ma noi. 
altri con poco fapere ti ficemme Dea, & te collocammo 
nel Cielo. Conforme à ciò inuna Epiftola; che fcriue 
San Girolamo à Terentia,dice quefte parole in quefta ma 
niera; Niuna cofa è fatta per Iddio fenza canfa» e non fifa 
nulla per cafi fortuiti, come le genti penfano ; nè può in 
quelle cofa alcuna la temerità della fortuna cieca ; di do- 
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ne potfhimo intendere» chela fortuna nonè altra cofa ; fe 
non yna cofa finta nella fantafia de gli huominie che non 
wi è altra fortuna ; che lauolontà se prowidenzadi DIO; 
cheiltutto regge ; & souerna . Etquando più voleffimo 
eftenderci ; potremo dire » che la fortuna confentendo 
nella natura naturante, ch'è l’ifteffo I D DIO è parte del 
la natura naturata s che fono le fue operationi. Dico par- 
re, per quello che habbiamo trattato della, diffinitione 
d’Ariftovele,.& di quelliche non sli attribuifcono più del 
le caufe accidentali. Ercomela natura opera in tutte P'al- 
tre cofe naturali la fortuna ftà più riftretta nelle fue opere, 
&-è inferiore alla natura naturata » & l'ilteffo s'intende di 
quello che chiamiamo il cafo. 

Bernardo. Di quetta maniera nonu'è altro.cafo, nè al- 
tra fortuna, fe nonla fola volontàdi Die, & la fua proui- 
denza. come hauete detto ; poi che da quella dipendone 
tuttii fuccefli,& occorrenze profpere;& auuerfe. 


Antonio. Non cì èche dir d’auantaggio di quello che 
woidite; & cofi s'intende dalle parole di Latantio Firmia» 
no,nel 3. delle diuine Inftitutioni , Je quali fono sche non 
habbino inuidia di noi altri quelli, à qualimanifeltò I D- 
DIO la verità, che fi come fappiamo lafortuna non ef- 
fer niente;cofi &c.Et cencludendo in ciò che tocca è que 
Ata materia, dico,che noi altriimitiamo la Gentilità,vfan- 
do queito nome di Fortuna ; & Cafo ; come quelli face- 
uano » & foggiunsemo è quello la ventura, & difuentu- 
ra» ditta, 8 difditta ; felicità, infelicità, & diferatino met- 
rendogli per inferiori {uoi; effendo la pura verità,che non 
ni è Cafo, nè Fortuna delmondo che effi l’intendono. 
Et ancora che molti Catholici con ignoranza vapplichi- 
no l'animo ; però fe vi fofle afcuni di loro » che fi mettef- 
fero con Ariftotele a difcutere in chiaro la ragione delCa 
fo, & della Fortuna tengo per certo, che uenirebbe a con- 
feffare il medefimo, come quello che fapeua, & intendena 
che w'era una caufa prima, perla quale era retto , & go- 
uernato il mondo » per effer principio > & tegola di tut- 
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te f'altre cole; & chie la Fortuna nonfi differentiaua della | 
fila volontà;fe non che era l'ilteffa;dalla quale riceniamo #. 
beni, & imali.conforme è i noftri meritiuolendolo,& per 
mettendolo il medefimo Iddio;come più piace alla fua d& 
wind Maettà;fi che ilbuon Chriftiano mon ha da dire quan 

do slifuccede:slcùna profperità,quefto lo fece la fortunaz 
o cofì piacque alla fortuna.Ma:quetto Iddio lo fece 30 Id» 
dio Jo permife;o fucofi la fua volontà.Però già che parla | 
mo impropriamente;& conformandoci all'ufo, trattiamo 
negoti) per quefto nome difortuna;fempre habbiamo d’in 
gendere;che la fortana; & la volontà di Dio è yna medefi+ 

xa cofas& che non u'è altra fortuna. «l 

Bernardo.Io sb beneche haueretti potuto molto più 

allarsarui in quefta materia della fortuna > che à not altri 
nonmancherebbono arsomenti, & repliche, con chein- 
tertenierci.impero Signor mio hauete fatto meglio, che la- 
fciando quelle cofe che poteuano confondere gli ingegni 
hauete raccolto i fiori ditutto quello che fi poteua dire © 
8-Thauete trattare con tanta breuità, & concerto; che né 
folamente Phabbiamo intefe , però etiandio le confernia- 
mo nella memoria.Onde che uorrei;che ci defte ad inten- 
‘ dere,che cofa'è Fatto;ò Fatti,& come, & a chetempo; & 
perche caufa habbiamo datrattare di quefti vocabuli; che 
non credo che ui fia minore ofcurità in quelli.che nelle co 
fe paflate. 

Antonio.Io era molto contento col penfar che hanena 
fornito,8 hora parmiche volete che io ritorni à incomini 
ciar dinuouo;però alcun tranaglio non riceuerò, fe voi al- 
tri Signori ne riceuerete contento, & haueréte patienza di 
afcoltarmi,con tutto che andrò abbreulando il più che po 
rò;che fecondo il molto che fopra di ciò fi potrebbe di- 
re; to sò che vi ftancherefte fe il tutto vi diceffi: dove che 
ridurrò in foftanza quello che farà più a noftro propofito. 
Et prima dirò cid che i Filofofi antichi hebbero diuerfe 
©pinioni cìitca di quefti materia . Gli Stoici dicevano 
che fatto 3 è vn concerto » & ordine delle caufe gii Its 
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che brano iloro effetti con vna necellità sforzata; dima 
do che viene ad efler yno molto venturato ; 0 molto di- 
fuenttrato o a {uccedere Reso ad effere vn fachino, 0 ma» 
migoldo affermauano tutto procedeva dalla neceffità del 
fio fatto, &: cofi dice Aulo Gellio,che vn Filofofo chiama 
to Chrifippodicena.che fattosera vn fempiterno, & inde- 
clinabile ordine, & catena delle cofe.Il medefimo fentì Se- 
neca,quando difle:io penfe chel fatto è vna neceflità sfor 
zata di tutti i fatti, & di tutte le cofe ; che con niuna forza 
poflino romperfi. Et cofi tutti quelli che di queita fetta at- 
tribuifcono alli farti fuccefli cattiui , & buoni che fuccede- 
tano alle genti, come noneh poteflero fuzsire,nè evitar- 
gl ma che sforzatamente hauenano di accadere . Et con- 
formandofi con quetta opinione il Poeta Virgilio dice di 
Parides A te tuoi Fatensti sforzano; perche tu non poffi la- 
{ciare il cominciato, Quefto ordine innevitabile fecondo il 
parere di alcuni;& anco quafi di tutti, procede dalla forza» 
che hanno pet influire le ftelle ne i corpi humani. Boetio 
nel primo libro della Confolatione.dice, che Fato ; è vna 
difpofitione appicata allecofè mouibili ; per la qualela 
promidentia per gli fuoi ordini,8: concerti le incalma.& fe 
condo San Tomafo nelterzo contra i Gentili , per difpo- 
fitione } s'intende, ordinatione ; la quale confiderata col 
fio principio di doue procede ; che è Iddio ; potraffi dire 
vinFatto folo;:& non molti Fatti. Et quetto riferendo- 
lo alla divina prouidenza ; che di altro modo ; l'ifteflo 
che habbia detto della fortuna; potremo dire del Fatto, 
fe non imagination folache i Gentili ne hebbero ; che 
vn buon Chriftiano in niuna maniera del mondo ha 
di attribuire la fua ventura ; o difauentura è nè le fue 
inclinationi cattiue è o buone > nei fucceffi di quelle è i 
fuoi fatti. Et certò è vn modo di parlare falfo 3 & cen- 
tilico quello che habbiamo in dire ; quando alcuna cofa 
cì occorra .' Ciò i noitri fatti vollero $ 0 colvi non puote 

Bgire dalfuo fatto ; percioche ; poniamo:cafo,che co- 
‘o che alcuna colà intendono» vedario che vi finno 
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errore; andando fra la commune maniera del dire del vol. 
go;ilquale fi come lo dice,lo fente,& péfa fia la verità,che | 
il fatto è vna cofa sforzato; & inewitabile & che per forza. 
hà da fuccedere , & accafcare. | | @ 

Luigi. Voi dite la maggior verità delmondo, che io vi 
dirò quello che vidi.& palsò per me fteflo ; che itando in. 
wnacittà delle principali di quefto Regno» è venendo 
vba fera fuori in compagnia di certi gentil'huomini , ve 
demmo che in vna collina fuori delcamino erano tre hua 
mini,ponendo vn palo per vno che haucuano da faettare 
il ciorno venturo.Et vno di quelli.che venuuano nella c0a 
pagnia mi diffe , moftrandomi vno di quelli : Quello cib 
boia, 0 carnefice » & fecondo mihanno certificato è vm 
giouanetto molto buon Grammatico: & di buona eratiaî 
To me ne marauigliai affai, & non volendo crederlo » me. 
lo tornò è certificare di maniera che volfi confermarme» 
ne; onde volgendo le redini del cauallo, andai doue oli, 
huomini itauano » & dopò di banerh dimandato perche 
era iurquel palo, & eglino rifpoftomi , suardaiquel gio» 
manetto che haucua affai buoni getto & gentile difpofitia 
pesche era di venti uno anno. Hauena mezani veflimentià 
però fenza cappa. Io alidomandal s'era il boia,& eglimà, 
rifpofe che sì,ritornai à domandargliin Latino s'era ftato. 
ftudente , & coli mirifpofe nella medefima lingua molto 

elecantemente ; & ad altre domande che gli feci, fra lè 
“quali fu vna ; di che paefe foffe ; egli mi diffe, che non sa 
arrifchiaua; hauendomi confeflato che era il boia » dirmi: 
alcuna cofa del fuo paefe : onde io vdendo ciò che gli di 
fe. Horceme» hauendo quefto conofcimento hauete pi 
gliato vn cofiin fame officio,come è quelto che hauet 
che percerto fete desno di maggior colpa ; & pena po 
«che hauete maniera per poter iinpiegare la voftra perle 
na in altre cofe, done potretti valerni molto più: perilch 
Iddio vi dette getti ; difpofitione ; abilità, & gratie, tut 
‘tanto malamente impiegatespoiche non le conofcete» 
fapete viare di effe ,come douerette, Egli ftando attenta 
; à quella » 
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è quello che glidiceua; midette per rifpotta . Quetti ; Sb 
gnoresfono i miei;fatti, cheio non ho potuto fuggire nè 
ualermi contra di loro; & cofi sforzatamente vengo a fa- 
re quello che îò faccio:To come vedeffi la fua ienoranza, 
& errore in quefto cafo,cominciai è faroli vn lungo ragio 
‘namento » dandogli ad intendere ; che nonwerafato niu- 
no » chesforzafle il libero arbitrio, & che gli huominili- 
beramente potevano fare da fe; quello che volenano , & 
pigliaril cammo ; che gli pareua ; &che no douewano 
incolpare i fuoi fati,fe non fe medefimosche potendo fcio 
gliere molte ftrade buone, s’hauena diruppato in cofì cat 
tia, & allargandomi con lui in molte altre tagioni,ripren 
dendolo,venne a fparsete tante lagrimesche io me nè ma 
rauigliaisdicendomi;tutto il mio male è fucceduto dal n6 
hauere io trouato innanzi chi mi diceffe quello che uoi 
m°hauete detto; 8: mi illuminaffe del mio ertote , & poi» 
che è cofi;io pigliarò altro camino per non dare tanto dis 
honore al mio parentato + & ui dico che fon fisliuolo di 
molto principali padri, & per il giuoco mi perfi, & miti- 
duffi nel tato dome fono » 8 rendo vratie è Iddio; che niu 
no miha conofciuto fin'hora in quefto officio ; percio- 
che, la mia patria è lontana daqueftaterra , doue che io 
muterò maniera di vita,& procurerò di pigliare in tutto il 
voftro buon confilio » & non ciò non reftando di piange- 
tesvenne meco al mio albergo,paffando tutta la notte nel 
le lagrime,& fofpiri fin’alla inattina che fe hè andò, & né 
comparue mai più, impetò milaftiò buona fperaniza , fe- 
condo i fegnali che ne uiddi , che haurebbefatto quello 
che lui diceua. 

«Antonto. Non haueua quefto veduto l’auttorità di San 
Gregorio nell’Homelia della Epifania;doue dice,Mira Id- 
dio à i cuoridi quelli che faranno fideli ; che noi dicano 
che ui fia fatto alcuno. Quefto s'intende , quando penfa- 
no , 0 tengono per certo ; chedalle contellacio ni, 0di 
altre caufe fuperiori proceda non poterfi euitare, & fugoi- 
requello che a gli huomini accade:che è quando fi tratta 
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* maggioreche èil negare il libero arbitrio: percioche s'h 


‘ pè meuterefiimo penanè gforia per quello chefaceflimoti 


| Agoftno nel s. libro della città di Dio : Se per quelta call 
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di quefto nome fato,s'intende per quello la volontà,è pi 
uidenza diuinay lecitamente fi può dire come diciamo dì 
Ja fortuna ; però il meglio farebbe (canfarlo » perifcufati 
L'error commune » hel quale legenticadono 3 & vn'altra 
ueffima pet cota indubitabile che ui fia fato ».& che niuno 
può fusoire da quello , non hauerefimo colpa,ne gratia 
©nde cheil diuino Platone nella Georgia dice . Dire che'| 
u'è alcun fatto sforzato ; & inenitabile » è detto di donna | 
che non l'intendidi maniera che niuna cola » può lafciare: 
di non effer toggeta al libero arbitrio dell'huomo per nom 


a 
f'_ 


farla forzatamente » ‘& fenza ilconientimento della {ua 
volontà; percioche fe è cofi,già non fara fatto + & fe noi 
‘ben potrà fuegirla,& cuitarki,andando per altro camino 
&= ditiiandofi da ì fucceffi che eli pareranno sforzi» è 
inewitabili. Et perche quanto più anda limo innanzi con 
| quelta materna > farebbe vn uemre à dare nella pretcienzaa 
8 perdiftinatione ; 10 non voglio atfondarmitanto ; ché 
non ne potlì viciresma che folumente intendiamo» & aa 
corchedfia fuperficialmente quello che tocca a quetto nos 
ine fato; interidendo fempre che tutto dipende » & procesi 
de dalla volentà,&prouidenza divina Et cofi dice Santo, 


fizattribuifcono alfato le cole humanes quello che chia! 
mala volontà è & poter-dì Die per quelto rome Fattoà 
- quardifi,g.corregga la {ha lingua » onde concludendo sila 

ferireno del derto,che non v'è firomèfuridi forte alcuni 
almeno della forte che commnemente fi pigliano,&=s"ntt 
dono; fe non vogliamo mitendere periquefto nome la pr 
videnza di Dio» &rilcomplimento della fua volontà è | 
quale ne lafcia fempre con la libertà del nottro libero arl 
trio, accioche poffiamo fciovlicie ilbuono » & fuygire 
cattivo, impercioche per la maggior parte quefto 
tatossintende nelle cofe anuetfese quando ciguccedo 
perche noi altri le cerchiamo ; & vdgliamo ; o perchi 
» | permette 
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| permette Iddio;accioche per li noftri peccati & male 0- 
berationi le meritiamo ; & non dica quello che impicca- 
no;cheilfuo fato lotrafle a moriredi quella morte nè 
quello che fe affoga il medefimo;pero che quello che ch 
conduce a fare tanto brutto fine della fua vita; è la pece 
confideratione di far quello che fono obligati; & quello 
che deono fuggendo dal male ; & da quello che fi casio 
ne di venire è quella morte, & di quetta maniera né hau- 
rebbono alamentarfi fe nen di loro medefimi.Et ueramé- 
te è tanto quello che fi potria dire fopradiciò,che mai fî 
finirebbe;che farebbe una confufione molto grande perì 
ingégni, che nen pretendono più che di fapere » & inten» 
dere ia conclufione dì quello che fi ha trattato;&ditutto 
quello;che fi-potria trattare, 

Bernardo. Molto bene intendo tito quello che noidi 
te, impero alcune cofe fuccedono alle senti sforzatamene 
teche non poffono euitarle , conse farebbe a dire deuno 
che nafce di madre fchiaua; che per forza bifogna che fia 
fchiauo » & quefto tale pare che con ragione polli direz 
ch'il fuo fatto Io pofe in quella feruitù, e cattiuità pol,che 
l'uno venne a lei per fua uolontà, & fe potefle fucgirla, ® 
witrouafle alcuna pofiibilità lo farebbe. 

Antonio, Per molte nie fi può rifpondere a quefta 
Pbiettione;la prima è, che quefto nonfi fucceflo in que» 
ito huomo che ferue di fchiauo,poi che fu senerato,& na 
to fotto queita feruità, &etiandio non è impoflibile che 
non ui fia;poiche ogni giorno ficcèédono cofe nuoue,con 
te quali uno fchiauo fi puo mettere in libertà:& fe è pof= 
fibile;già non è fato sforzato , & (e dite che fu (ucceflo ne 
i fuoi paffati, che uennero ad etfer fchiauiaccioche que- 
fto huomofoffe fchiauo, in fia manofu il nonefiere, 8 
poterlo fuggire,non andando in parte doue poteffero ef: 
fer prefi. Et conforme a cio non dia la colpa a i fitoifati, 

ima a quelli che Jo potenano rimediare, & no il fecero, 

_ Zeigi. Nonmilafeiate anco ben fatisfatto \imperoche 

fe io sforzatamente ho perduta la mia libertà, & non 
3 fil» 


_ 
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fu,nè èin mia mano il redimerla. Et non fono io medeff& 
mo chene dia l’occafione , con ragione potrei dire che & 

il mio fato » & che giuftamente me nè poffo querelare. + 

“Antonio. Tutto quello che non è impoffibile, fi può di- 
re enitabile » & fe in qual fi noglia tempo che uno foffe 
fchiauo;poffono fuccedere cofe; con le qualinenga a non 
effere,non potrà dire che il fuo faro sforzatamente Îo ten> 

hifenza libertà,che con tutto che lo tenga contra fua uo 
Dre, nonlotien contra la poffibiltà tronandoutmezi in 
quello.Quefto meglio intenderete uedendo i molti fchia- 
ni che fuggono dat loro Signori,& fi faluano,& pongono 
Sn libertà » non folamente quelli che ftanmo fra noi altri» 
yna etiandio di quelli che fo no prigioni de i Mori, & Tur- 
chi,g fe imeziche trouano per poter fusgire, o ufcire di 
cattmità non gli fuccedono come pretendono;è folo per- 
che non feppero trotrargli ; o per altra cagione a noi altri 
occulta,che lo permette. 

Bernardo. Non penfate d’haner anco finito, che il prin- 
cipale ni refta;per lafciarne fenza dubi] in quello che circa 
quetta materia fi haintefo ,imperoche hanete detto che 
ynoltide gli antichi hebbero che Îe cagioni sforzate de î 
fati procedeuano dalle caufe feconde fuperiori celeftialt. 
conte fono Finfluenze delle Stelle, & poiche è cofi , farà. 
giufto che ci dite ; che forza è quella delle conttellationes | 
&diche maniera influifcone tanto in noialtri,quanto in 
tutte le altre cofe. Peroche la commune opinione è, che | 
tutte le cofe della terra fi reggano,& gouernino per quelle 
del Cielo. Et di qui niene,che g'1 Aftrologhi per lì giuditij 
chefannio, vengono a fapere,& intendere molte cofe cofî 
ne gli huomini, come nelle tempette, terremoti ; pettilen- 
ze,g altre fimiglianti di quelta maniera. 

Anton.E cola notoria,che le Stelle inftuifcono, però né 
della maniera; che communemente fi dice nelvolgo: Er 
primashamete da intendere,che non hanno poter,nè forza 
d‘influire nell'anime, fe non folamente ne i corpi; & que- 
fto procede dall'anime > che fono più nobile » &: di mag- 

gior 
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gior perfettione che le itelle;& cofi le cottellationi, come 
inferiori nell’effere,& foftanza noninfluifcono in quelle. 
Etchel'anime fiano più nobili;che i corpi celefti.lo pro- 
va S.Tomafo di quelta maniera’. Tanto è più nobile qual 
fivogliaeffettoquanto è più fomigliante alla caufa;dido 
ue procede.Et l'anima noftra è più fomigliante à Dio;che 
1 corpi celefti,per eflere fpirito; come prima caufà è che è 
Iddio:però fubito nortinfluiranno in quellasnè hauranno 
forza per farlo.Etcofil’anime reftano liberesponiamo ca- 
fo.che Dionifio dica;che cofi difpofe Iddio Pordine di tut 
vo l'vniuerfo,che tutte le cofe inferiori fi resgano per le fi 
periori, percioche foggiunge fubito : & quelle meno no- 
bil per quelle:che hebbero maggior nobiltà;8 auengadio 
che l'anime per quetta ragione reftino libere; non però re 
ftano i corprehe fono inferiori,8 manco nobili che?l So- 
Je.la Luma,i pianeti, &l'altre Stelle, & cofi influifcono in 
quelli,& gli pongono diuerfe inolinatione; vna cattiua, & 
altre buone.Et quefte fono quelle;che a quelli che voglio 
no difcolpareiloro errori,o la fua mala vita;chiamano fa 
ti.come non poteflero fuggirli & euitargli conla libertà 
che hanno del libero arbitrio per poterfarlo ;imperoche 
fe diciamo,che Marte influifce ne gli huomini ; che fiano 
fortimolti fono nondimeno timtorofi, & pufillanimi. Et 
non tutti quelli che nafcono fotto di Venere fono Inffurio 
fine quelli che nafcono fotto di Gioue fono Principi, nè 
gran Signori.Ne Mercurio fà gli huomini trattabili, & ca- 
uillofi..Nè fono pefcatori tutti quelli; che nafcono fotto 
il feono del Pefce. Il fimile diremmo di tutti gli altri Se- 
ani, & Pianeti; di maniera, che tutto ciò non è sforzata- 
mente,fe non folamente ponendo vna inclinatione a que 
fte cofe , la quale fi può euitare per molte vie. Et la 
prima è, per la difpofitione ; & perla volontà della caufà 
prima, che è Iddio , ilquale muta; lena, & pone ; come 
gi piace tutto quello che infiuifcono le caufe , fecondo 
come fono i pianetti che ho detto;e l’altre ftelle. E quefto 
Vleuando l'influffo di quelle; diforte ; che reftino fenza 
È p qu ella 
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quella virtà,ò illuminando 30 muouendo Pintelletto delli 
huominisaccioche non feguano quella ;inclinatione natu. 
rale;feèlla è per finiftri effetti, & anco poffonofate il ine 
defimo come creature più nobiliche l’anima PAngelose 
il Demonio ; l'uno per ilbene » e l'altro per il mdle s onde 
che molte uolte il noftro Angelo cuttode è caufa di guar- 
darcisacciò non commettiamo alcune malignità,8& etian- 
dio che feguitiamo quelcamino; che di più profitto ci fia 
fino a venire per diuerfe uie à fuggire dei pericoli, che 
‘per caufa delle influenze fe ci apparecchiano. Et quetti 
poffono altrefi fuggire li huomini & ewitargli, con la di 
fcrettione, ela ragione ;imperoche, come dice Tolomeo. 
L'huomo fauio, e prudente farà fignor delle Stelle. 
Luigî.Ioconfello sche gli è cofi cutto quello che dite» 
però fuori delle inclinationi,& appetiti de gli huominbin 
fluifcono altre fi le Stelle alcune volte d’altra maniera. 
Antonio. Non pofforettare di confeflarui; che molti 
degli Aftrologhi.che chiamano giudiciari), nei loro giu- 
dicij però non riefcono veraci, poi che ui fono tante cau 
fe, & ragioni per poterfi mutare quello che 1fegni, e Pia-, 
neti, e altre Stellemottrano inftruire. La prima è la uolon 
‘tà di DIO ) come prima caufa > che fi comefece » &creò, 
quelle Stelle, & con quella virtù de influire; la può muta= 
reperla fua fola'uolontà» o per alcun'altra cagione 0 
caufa» che ui fia » & etiandio perche :non tutte le Stelle 
fono conofciute; nè meno le virtù, che hanno ; onde po-. 
trebbe la uirtù de una difturbare ; & impedire l’effetto di. 
quella » che l'altre moftrano. Etcofi vn’Aftrologo po- 
tria retare ingannato ne i fuoi giuditij, come reftò il me 
defimo Aftrologo da Chiari, che hauete detto ; quando 
certificò , che Fiorenza; ftando affediata dall’effercito 
Imperiale ; 8 da Papa Clemente; haueua da eflere fac- 
cheggiata, & sè ciò non foffe, uoleua perdere la vita; la 
onde trouandofi poi i Soldati burlati,gli haurebbono da- 
to la morte fe l’haueffero ritrouato . Et oltre ciò feguireb- 
be un grande inconueniente, &: tale,che non ha rifpolta, 
& 
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& é quefto. Che fe quando alcuno nafce fotto di alcunz 
conttellatione, infuiffe in quello di maniera sche per for- 
za hauefleda fuccedere.in. quello ilmale;o ilbene chemo 

ftra.Il medefimo hauerebbe da fuccedere etiandio è tut» 
ti quelli.che nafcono fotto quel medefimo Segno » 0 Pia- 
neta; percioche fecondo i molti che nafcono nel mondo 
infieme & diquefti, alcuni uensano ad effere Regi, & al- 
tri Facchini» Etciò fiziluero sil uederete; imperoche è 
Impoflibile, che quando nacque Cefare Augufto,nori na- 
fceflino altri, & nel medefimo punto ; i quali non per ciò, 
uentiero ad effere Imperadori, & Signori delmondo» 
tanto pacificamente come fù lui, & per uentura alcuni dî 
coloro andarebbono a mendicare per le porte.Et penfate 
che Aleffandro Magno non hauewa compagni nel fuo ne 
fcimento?però.non gli hebbe nella buona fortutta,& pro- 
fperità. Quefta materia tratta affai copiofamente Santo 
Agottino nel s.della città di Dio ; rifpondendo à quella» 
che è Mattematici, & Attrologhi dicono s che la conftel- 
latione, & influenza, è momentanea : percioche ne feguii 
rebbe,che etiandio li membri, o parte de un corpo quan 
do nafce, haueriano de hauere le loro conttellationi pare 
ticolari, poiche non può il corpo finire di nafcere in un 
momento: anzi fono molti,& infiniti momenti,che fe per 
forte alcuna volta accertano,molto più fallano quelliche 
danno tanta fede a igiuditi} diquefti Aftrologhi, e per= 
donoiltempoin fargli, & in faperlinon folamente im 
quello che tocca alla natiuità delle genti, ma etiandio in 
dire fe pettilenzesterremoti,diluuij,& ficcità, & altre fimi» 
glianti cofe che hanno da {uccedere. 

| Bernardo .Io intendo ciò che hauete detto , che quello 
che fi può inferire è; che le conftellationi influifeono ne 
gli huomini;non neceffitandogli,nè premiidoli, fené po 
nendo in quelli alcuna inclinatione per feguire la uirtù di 
quella influenza, con molta felicità fi può euitare in quel 
To che ftà nel noftro libero arbitrio,& nolontà;& oltre di 
ciGalcune volte fuccederà conforme à quello; che dalla 
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virtù, & proprietà de i fegni, Pianeti, è Stelle s'intenderà, 
8e altte faran differenti, perche la prima caufa che gli det- 
te quella nirtù difponera in contrario,o perche haierà da 
mettere mezi all’altre caufe che potranno impedire l’effer 
to di quella influenza. 

Antonio, Rifumato l'hauete in poche parole. 

Bernardo :Horlafciamo quefto da parte, e torniamo a 
quello c'hauete detto de'Chiromanti; che fon quelli che, 
indouinano per le linee delle manispercioche vorei uoiò- 
tieri io tendere fe li può dare fempre:credito, poiche tan: 

te uolte accertano in quello che dicono . FAO 

— Antonio .Jo n°ho alcun fofpetto di quelli che confiden= 
teméte affermano per la Chiramantia 1 fuoi siudicij che 
ancora fiaiutano della Negromantia ) & che il demonio, 
come più aftutoy & fagace ch'alcuno de sli huomini ) che 
perl’efperienza c'haueua;e per alcune coniettutre puote fa 
ere quello ch'è per tenire,gli;dice alcune cofe che per le 
lince farebbe impoftibile accertarle fempre,conturto che 
alcune uolte rielcono vere. Et cofi anco li Fifionomi,hon 
è giufto, che affermino quello che per loro fcientia li pa 
re c'habbia ad effere:Poi che Ariftotele,che foriffe il bro 
della Fifottbmia,trattando fegnali per onde fi pòoffono cò 
mofcere le coditioni de gli huomini,dice, che ciò s'ha d’in 
eendere che accafcherà;8: farà uero per la maggior parte. 
Et quelli che uedendo la fifionomia d’un'huomo, giudica 
no c'habbi da effere molto ricco;& c'ha da morire appic- 
cato;0 che la fua morte ha da effere nell’acqua, o altre cò 
fe fomiglianti.hanno da penfare che potriano molte uol-. 
ce ingannarfi,doue che hanno da mettere fempre per me- 
zo la uolontà di Dio; con il quale potranno faluare î loro 
error e reftar fcolpeuoli,fe non accertano, e non riefce il 
vero di quello che dicono . 

Luigi.Parmi che quetta materia refta tutta beniffimo di. 
chiarata ; fe non un dubbio folo , che dal paffato rifulta;il 
quale non farà honefto che ui refti, come fi dice fra leri- 
ghe. Quelto è.che il Sis.Antonio ha detto,che dall’influé= 

za 
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ze de ifegni,o pianeti;& ftelle fi generano peftilentie,& im 
fermità nuoue,8& procedono altre cofe nel mondo danno 
fe a gli huominiscome fono diluuij grandi, che molte vol 
te diftruggono i popoli, & le feccità , che fono caufa de i 
mali temporalise di perderfi le biade, & fiutti ) & altre co 
fe fomiglianti à quefte. 

Antonio. Quefta è vna queftione che non dà poco da 
dire& intendere à gli Attrologhi,& Filofofi, effendo con 
trarijuno con l’altro.Perche gli Aftrologhi in commune 
tengono, & affermano per cofa certa effer cofi che tutto 
quello c'hanete detto procede dalle conftellationi, & che 
per loro caufa fuccedono quetti danni,& cofi anco i mali 
‘che riceniamo;8&: perciò cauano quella auttorità da Tolo 
meo nel Centiloquio . L'huomo Sauio nella fcienza dell» 
Aftrologia può prohibere molti mali, c'haueranno da fuc 
cedere fecodo quello,che mottrano le Stelle, & etiadio al 
lesa Galeno nelli.3.de i giorni giudicarij;le cui parole fo- 
no;Poniamo c'un'huomo nafca ftando i pianeti falutiferi 
nel fegno del'Ariete,& gli cattivi Pianeti nel fegno di Tau 
ro.A quefthuomo séza dubio quado la Luna farà in Arie 
teso nel Cancro; o in Libra ; 0°în Capricorno ; gli anderà 
molto bene; & quando occupi alcun fegne in afpetto qua 
drato,o in Diametro al fegno di Tauro;all'hora paffarà la 
vita cOtrauaglio;8: moleftie.Et più innazi dicesche è que 
fto tal'huomo gli cominciarono infermità,che lo afflioce 
| ranno » quando la Luna ftarà ne ifegni di Taure Leone, 
| Scorpione;& Aquario.Et per il contrario goderà di mol» 
| tafalute, quando la Luna ftarà nel fegno di Ariete, Cane 
| ero, Libra; & Capricorno.Oltre di ciò , nel libro quarto è 
| douedice:L® configurationi dei corpi Celefti effete alcu 
| ne volte caufa delle infermità pettilentiali, come quando 
| ftanno in congiuntione Saturno & Marte. Et cofì l'efena» 
plifica Gentile-dichiarando quefto medefimo luogo, che 
non è bifogno che io mi allarghi in portarui auttorità,per 
che finalmente non v'è Attrologo ; nè infieme Medica 
che tenga il contrario ; però come ho detto , i Filofofi 
3 ieguo= 
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feguono la contraria opinionesaffermando; che niun daîa | 
‘no;nè male può procedere da i pianeti; fegni » &x ftelle ne 
‘i corpi inferiori.Et cofi il diuino Platone nel libro Epino- 
‘mide dice;&c afferma : Io penfo, che le ftelle,& tutti 1 cor- 
piceletti fiano una forte; e genere d'animali diuini, con 
un corpo molto bello ; & conttitito con l’anima molto 
‘buona; & ben'agnenturata . Eta queftianimali fegli ha 
deattribuire, a quello ch'intendo, vna delle due cofeo che 
‘eglino, & i loro mouimenti fono eterni, & fenza nun pre 
giuditio dannofo, o che fe non fone;habbino la uirtù tan 
‘to lunga, che nongli è neceffario altra maggiore. Que- 
‘ite fono le parole di Platone yper le quali s'intende;che 
feicorpicelefti mon hanno malignità ; nè fono caufa di 
pregiuditio » per efler divini ; & fempiterni, puriffimi, & 
alieni in tuttodi qual fi voglia malesin niuna maniera po- 
zrano effer cauta de mali ; che fuccedono nel mondoa1 
corpi inferiori. Et più innanzi torna a dire nel medefimo 
libro: Quefta è la natura delle ftelle nella wfta belliflime, 
‘8: ne i mouimenti ufano un'ordine magnificentiffimo, col 
quale pronedono a tutti gli animali delle cofe bifosnofe. 
Da quette auttorità inferifce che fe le ftelle fono aliene 
da tutto il male; fenza niuno pregiudicio dannofo,& eua- 
dio procedono da quelle tutte lec ofe bifognote ne gli 
animali, che non faranno cagione de i danni : percioche 
fecondo il medefimo Auttore. iu luo] 
Quetto è fempre il fuo officio; & l'ufano continuamen 
te,8cofi lo dichiara procedendo più inanzi, & dicendo: 
Finalmente di tutte quefte cofe cerchiamo inferire que- 
{ta fentenza ucritenole. EMfere impoflibile la terra;e"1 Cie- 
Jo;le fteile;& gli altri corpi celefti,che in quelli fembrano» 
fe non haueflero anima ; 0 fe non fi facefle per Iddio per 
alcuna ragione efquifita,poterfi nuolgere gli anni, mefb& 
giorni, effendo cagione di tutti i noftri beni. Et cofi fe fo- 
no de i beni ,nonfaranno cagione dei mali. Quefto di- 
chiara Calcidio fopra l'ifteflo Platone nel Timeo per que 
fte parole. tuttele ftelle fono diuine; & buone fenza far 
| niuna 
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‘niuna cofa cattiua, o alcune che fiano maligne; & danno- 
fe però di qual maniera conuenirà, o fi potrà dire, chein 
luogo tanto pieno di tanta bontà gli fieno ; & come tutte 
le ftelle ftieno piene della fapienza celettiale, & la malitia 
& malignità fappiamo che procede dalla pazzia ; come 
potremo dire le itelle effer malitiofe, nè caufe di niun ma 
Jefalno fe diceffimo quello che non è lecito, che una uol- 
ta fono buone; & l’altra maligne, & che mefcolatamente 
non penno caulare i beni,& 1 maliche non s'ha da penfa- 
resnè credere, che non habbino tutte le ftelle una medefi- 
ma foftanza celettiale,fenza che niuna di loro fi fepari dal 
la {ua propria natura.Et di quefta maniera tutte le ftelle sé 
do buone,faranno cagione de beni, & non de i mali, 

Bernardo. Non mi pare che concludino quette auttori- 
tà 11 propofito; ointentione che hanno;percioche molte 
cofe ui fono;che.poffono caufare bene,& male;& il mede 
fimo potriano fare icorpi celefti. 

Anton. Queito è quando in alcuna cofa u'è bene; 8 ma 
le; che può fire conforme a quefto i foi effetti, però nel 
Cielo ; nè intutto quello che in fe contiene, non u'è colà 
cattiua, anzi fecondo Arittotele nel fecondo libro del Cie 
lo. Il monimento fuo è vita per tutti, & anco nell’ottauo 
della metafifica afferma;che nelle cofe che fono fem piter- 
ne non fi può trovar nè erroresnè corruttione.Et Auerroe 
parlindo in quefta materia » dice l'iftetfo per quelte paro- 
le. E cofa manifetta; che nelle cofe eterne, & che la {ua e£ 
fenza è (enza principio non può effere malignità nè er- 
rore» nè tampoco corruttione ; la quale non fi può fa- 
re fe non nelle cofedoue ui fiailmale: Etdi qui fi cono- 
fcerà effere impofiibile fapere quello che gli Aftrologhi 
dicono; effere alcune itellefelici, & altre infelici. 

Quetfto folamente fi può fapere ; checerte fono mino- 
ri; che l'altre. Da quefte parole potiamo intendere , che 
le ftelle fono tutte buone ; però non tutte fono uguali, nè 
hanno eguale nirtù , & bontà ; & come ineffe non fia mal 
niuno , tampoco haueranno, nè faranno cagione di niun 
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‘male nelmondo; nè potremo dire;che dalle loro influen= 
ze fi caufano l’infermità peftilentiali, & dannofe. Etil fi- 
mile fente Mercurio Trifmegifto, quando nell’Afolepio 
dice» che il Cielo è quello che senera » & (è generare è il 
fino officio, dunque non farà il corroperlo. Et Proclo nel 
Libro dell'Anima, viene il medefimo » dicendo , ICie- 
li con una armonia fondata nella ragione contengono 
tutte le cofe mondane, accommodandole » & facendo= 
le ilbeneficio che polfono, & effendo ciò il uero, non in- 
tenderanno in corromperle; nè in diftruggerle ; nè gettar- 
le a perdere. Altra ragione potta enandio Auerroe per 
tettimonio di Platone; & è, che 1 mali fi trouano in quel- 
le cofe che non hanno ordine ; nè concerto ; & tutte le 
cofe diuine fono molto bene ordinate ; doue fegue che le 
ftelle  &gli altri corpi celefti, nonhanno in female al- 
cenno; & non lo hauendo, non potranno farlo s nè cau- 
farlo. Quetta fentenza fegue :Jamblico nellibro de 1Mi. 
fterij de gli Egitij. Et Plotino nel libro ro, doue doman- 
da fe le ttelle fono cagione d'alcuna cofa s done che fi ri- 
de; & burla degli Aftrologhi » che penfano i pianetico 1 
loro mouimenti, non folamente effer cagione delle ric- 
chezze:& pouertà delle genti, ma che anco etiandio fono 
cagione della falute,& dell‘infermità de i witi,& delle nir- 
iù. Etcheindiuerfitempi fanno diuerfe operationine1 
mortali,& in niuna maniera ammette; che ui fiano ftelle 
cattiue,ne-che non polfano effere una uolta buone,& lal- 
‘tra cartine . Et Auergoe tiene quefto iftefo parere nel ter- 
vo del Cielo,quando diffe.Quello che crederàche Marte» 
o altra ftella alcuna di qual fi voglia maniera che ftia di- 
fpofta; poflaimpedire , nè far danno , crede quello ch'è 
alieno da tutta la Filofofia. E: Marfilio Ficino nei Com- 
mentari] fopra il Dialogo fetto » delle leggi ; dice, una co- 
fa hauemo da tenere” nel noftro intelletto che tutta la for- 
za, & mouimento de i corpi fuperiori, che difcendono in 
noi altri, fempre perla fua natura è cagione del noftro 
bene, & ci guida in quello. Et cofi non habbiamo tra git- 
icar 


‘glicarche proceda da Saturno la triltezza » & tenacità de 
gli huomini mal conditionati , &la ferocità , &temerità 
da Marte, nègli inganni, &malitie da Mercurio, nè i la- 
{ciui amori da Venere, Vediamo per qual ragione, o cau- 
fa volete voi attribuire a Saturno quella grauità; o quel 
uitio che i uoftri cattini coftumi ; conuerfationi, eflerci- 
ti] :& catiui cibigenerarono nel voftro corpo? & a Mar- 
te quella ferocità » e crudeltà » che pareflere fomigliante 
alla magnanimità, & grandezza » che per la maggior par- 
telnclina» & a Venere la fuacalidità nella lufluria? per 
ventura non occorre tutto il giorno di fotto dei raggi del 
Sole; i quali fono per illuminarci, & darcila vita, morir 
vno; perdet l'altro la uifta» & quelli che nell’aere libero 
faluteuolmente fi rifcaldano nelle concauità , con piccio- 
fo calore fiafosano , & perdono la uita. Et cofi della 
medefima maniera ; a quelli che fono di fotto della buo- 
na opetasche fogliono riceuere da i ragi del Sole ; per fua 
colpa» non fapendo feguirfene, gli refulta in fuo presiudi- 
cio, cofi quelli} che fono di fotto della forza delle ftelle , 
che per loro natura fono buone, gli può occorrere molte 
volte, che per il coftume de i fuoi vitij gli fuccedi il male, 
perche l’inclinatione di quelle gli fuccederebbe alcontra- 
rio. Et conforme a quefte parole; & auttorità di Marfilia 
gli Aftrologhi, Mattemateci , & Medici non pare che ten- 
chino ben fondata la {ua intentione, & che (l'opinione 
{aa, ancora che fi tenga per commune, non ha tanto fon- 
damento ; nè tanta forza che conragioni molto euidenti 
non poffiefler reprobata. 

Luigi. Patmichei Filofofi ni fiano obligati, poi che 
hauete corroborato le lor opinioni con tante auttorità 
& ragioni tanto efficaci ; & quando ueniffe nesotio a ter- 
minarfi , non lafciarono d’hauerui per un giudice molto 
fauorabile. SERE 

#ntonio.Io non mifento tanto habile che in quefto nè 
in altra cofa di minor fottàza mi arrifchiaffe a terminare 
perilmio giuditio fra Popinioni d'huomini vito fapienti 
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& tanto eccellenticome fono da via parte, & l'altra,fo -, 
lamente vi ho referto quello che vè fra glivni, &glial- 
tri. Voi altri potrete inclinarni alla parte migliore è che vi 
parerà,& le non giudichinlo altre perfone, che faràno ba 

ftantb& hauranno i in ciò più fufficiente ciuditto , con tut- 
to che al mio intelletto ui fono tante ragioni per vna par 

tes& per l’altra; che quafi mi pate vna quettione indeter- 

minabile. 

Luigi ‘Lon tutto ciò.tuttauia ui tengo per fofpetto , & 
cofi xoglio che me rifpondiate ad vna obiettione che per 
parte degli Aftrologhi fi può mettere ,,& è che io vedo, 

che vi fono molte herbe velenofe,& non nociue;che vito 
no molti animali» checonilloro veleno fono tanto dan- 
nofi alle genti;che molte volte fono cagione che uenghi- 
no a perdere la nità, & come tutt11corpi celefti > & {upe- 
riori; pare che eglino fiano cagione del danno che gli ri- 
fulta,8 cofi non fi può dire tanto liberamente quello che 
hauete detto per parte de 1 Filofofi ; fenza cauaEnE alcuna 
eccettione: imperoche fe guardino in quella dell’herbe,la 
cicuta,che è vna forte di herba,col (i fugo della quale gli an 
tichi afflecutauano la fentenza della morte , facendola ha- 
uere al condennati come Platone dice nel libro chiama- 
to Phedone;che fà, & cauta quetto danno col fuo veleno ; 
ettandio il {ugo della mandragora è mortifero ‘a quelli. 
chel bevono. 

Antonio. Non paffate più auanti; che vi abeti. tutto 
quello che haucte detto : Però la cicuta nonfucreata , nè 
Ja fece Iddiosnè le conitellatoni influirono n quella » fe 
non per P'vilità che da quella ci fesuono, percioc he fe ve 
idete Diofcoride nel 4. libro che dice» che è efficaciffimo 
rimedio»per il fuoco di Santo Antonio ; tempera il furore 
del latte alle donnedi parto. Et dice Plinio , che prohibi- 
{ce che le mammelle non crefchino.Et Cornelio Celfo af 
ferma,che rifana gli occhi humidi dalle lagrime; ftagna il 
flufTo del fangue dalle narici; & fecondo Galeno » euan- 
dio è natural nutrimento il {uo grano di alcuni uccelli, co 

me 


QVA RTO. 126 
ne foto ftotnelli . Etla mandrasora non è manco bifo- 
‘gnofa perla falute delle genti; percioche la fa radice am 
maccata;8 mefcolata con l’olioyrimedia alle ferite.de- fer 
penti; rifoluele fcrofole » &ibognonimanfuefa i dolori 
delle ottespronoca il meftruo alle donne;g Jena le mac- 
‘chie dal vifo.Tutto cid dice Anicenna nel a. dibro.Et il ver 
deganbre,che è hetba 3 che noi chiamiamo .... ancor 
che è veleno quando tocca il fatigue di quello che ferifces 
è gioueuole per purgare gli. humori malinconici, & al- 
‘trefifi creano > & mantengono conqueftale coturnici. 
Lafcamoneanl turbite, Tagarico, & altre medicine fatte 
di hètbe; emotorio eflere uelenofe perle senti;8e ne hab 
biamo da quelle buon gionamento» come è palefe per tut 
‘ti gliinfermi.Et queito iteflo fi trouarà intutte l’altre'ber 
be velenofesche niuna manca di alcungiouamento. Etné 
è manco quello che troniamo negli animali velenofi: per 
cioche fe è velenofa la ferpe, labuccia;che fi fpogliafecon 
«o Diofcoride gioua cuocendofi nel uno, & gettandone 
alquante goccie nell'vdito che duole; lo rifana; &piglian 
do ilwino nellabocca;lcua il dolore de denti, fana altrefi 
aleprofi,mangiando la fua carne preparata in certa manie 
ra o mangiando la carne notrita con la crufca, meftolota 
«contacqua doue s'habbino cotte. La vipera è velenofiffi- 
masperò non'fone piccioli uo] giouamenti ; percioche 
dice Plinio nellibro ventefimo:nono» che le ceneri butta- 
tedalla bucciadella vipera abbruciata e ivtiliffimo rime- 
dioper far nafcere 1 peli » che per alcuna infermità fiano 
caduti ;:8 Ja medefima vipera abbructata ; & fatta in pot 
mere, mefcolata con fugo di finocchio ; & con altre cofe 
clarificafa vifta ; & {carica le cataratte s'quefto dice Dio- 
fcoride:& Plinio ; etiandio afferma » cheleuaidolori è i 
piedi sottofisonsendoli conta fungia della vipera.Et Gale 
‘no nel libro 6.deile virtù de imedicamenti;afferma; che fe 
fe affogarà vna vipera con yncordonedi feta colorata;& 
«dopò fi metterà al collo di quello che patifce alcuna paf- 
fione;o foffocamentodi gola > eh farà IO rime- 
«dio. 


die. Quetto ifteffo afferma Auicenna nel libro 3. Aricorà 
che molti non fi carano che ilcordone fia di feta 0 dila» 
na,& di qual fi voglia colore ; & principalmente lo fanno 
col bianco, Et oltre di ciò Arift.nel 3.de gli Animali dice 
che la viperascome anco glifcorpioni che fono tanto ve» 
lenofi,ne i quali non deono mancare altre virtù gioueno= 
Ji delle quali non ne habbiamo cognitione, o efpertenza, 
& finalmente la vipera morta» & cotta nel vino fana gli 
huominileprofi,che la afferma Galeno per vno eifempio 
che porta nellibro xi.dei Semplici medicamenti doue di 
cèe,che ftando netcampo certi fegatori gli portarono um 
vafo di vino;ilquale reitò difcoperto fino a tanto che ha-. 
uendo gran volontà di bere ; cominciarono a buttare del 
vinoinvnatazza,nella quale cafeò vna vipera morta;che 
{e era affogata dentro,& veduto ciò non ofareno beuerlo 
&caforte ftaua ivi appreffo in vn cafone vn huomo ritira. 
to per una infermità che chiamano lebra, percioche non. 
gli permetrewano che fteffe, fra’ popolo per efler huomo 
tanto corrotto;& puzzolente hauendo panra che nonfa- 
ceffe danno a gli altti,& vedendo quefti fegatori che la vi 
ta che luipaffaua era peggiore che la morte, determinaro 
no didargli quel vino velenofo,aceioche con quello vfcif 
fe di ftenti,hauendo ciò per opera mifericordiofa » & fuc- 
cefle vna cofa maranigliofa;che in beuendo F'infermo il vi 
110,3 poco a pocos'andò difeccando il male fino che re- 
itò tutto fano. Altre tres o quattro cofe racconta fimilmen 
te fomiglianti a quefta ; perd io le lafcio è perche è tempo 
di concluderesonde dico,che tutte l'herbesanimali,& pie- 
tre che hanno alcuno ueleno » hanno altre virtù profitte- 
uoli,& del danno che fanne, nonhabbiamo di attribuire 
Ja colpa fe nona noi altri,che non fappiamo vfarle inbe 
ne, come debbiamo per noftro beneficio. Et percioche 
il sole che conferua co’ fuo calore la nottra nita ; non la- 
{cierà di danneggiare, & anco caufare la mortea vno huo 
mo, che nel mezo di vneran meriggio fi ponefle ienndo 
nel campo aricencre la forza de i {uoi raggi, & cofi come 
una 
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‘wnafpadi ; 0 vn pugnale fifa per difenderfilda vio huo- 


mo;& offendere iltuo contrarioma fe lo mette per il cor 
‘po caufarà la morte;setiandio gli huomini che.rion vfaron 
no delle cofe dette di fopra per loro profitto, & daranno 
©ecafione che il veleno gl'otfendi,non poffono incolpar- 
ne fe non fe medefimi,& concludendo dico; che l’infermi 
tà peltilentiali fi caufano dalla medefima terra, che è dall’ 
zere, che palla, done vi fiano animali morti; & corrotti; e 
dall’acque ritenute che fi corrompono, & puzzano ; o al- 
tre cofe fetenti;&e danofe, & cofi ancole ficcità,& diluui b 
& tutto il reito che fi danno, viene» & procede dalla vo- 
lontà di Dio che cofi vuole ; & permette che fenza quel- 
Ja,nè le ftelle haurebbono uirtù, nè forza, nè potriano ef 
fer cagione di cofa muna;che ne faceffe pregiudicio. 
Bernardo ..Hor lafciamo quefta materia indetermina- 
ta,che poi che gli Attrologhi, & medici fono da vna par- 
te,&i filofofi dall'altra, vi faccino fede;che nè a gli vni,jnè 
agli altri mancheranno ragioni più fufficienti, per difen- 
dere le loro opinioni : & perche già è hora che fi racco- 
gliamo,& il Signor Antonio farà ftanco in narrarci cofe 
tanto peregrine;& profitéuoli , e honelto che la lafciamo 
andare a ripofare » & che noi altri l’accompagniamo fino 
al fuo albergo. 
Antonto. Quefto fauore è tanto erande per mes che n6 
voglio riceverlo , fe nonche cadauno fe ne vada uerfo il 
fuo albergos& in quelto mentre: Iddio retti con le Signo- 
rie Voftre. 
Luigi. Eteflo guidi V. S,& gli dia il compimente di 
tutti fitoi defideri) . cant 
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Nel quale fitratta delle terre Settentrionali» che fono fot- 
to del Polo Artico > & del crefcere de igiorni,& delle 
notti; fino ad effer di feimefi ,, & come efce il Sole > 8 
fi pone differentamente che a noi, altri con. altre cole. 

“— curlofe.. 


INTERLOCVTORI: 


'Luigi, Bernardo, & Antonio. 


#3 Visi. Poiche iltempo ne auanza, &il luo- 
"suo doue fi trouiamo è tanto a propofito 
xe per goderloin conuerfatione ; farà bene, o: 
2 N Signor Antonio » che offeruiate la parola 
te con noi altriche ci hauete data nelle con» 
uerfationi; paflate.dìi dichiararci alcuni dubbij,che all'ho 
ra fi toccarono, &reftarono:fofpefi per quando ritornaf= 
fimoa congregarfi infieme ,. che certo: io fon con'molto: 
defiderio de intendergli & principalmente; le cofe che 
toccano:nella Geografia, & Cofinografia:percioche è co; 
fi pocoquello cheio intendodel mondoscome delle co- 
fe diquello, che apprezzerei molto Phauerne qualche no 
gitia, per poterne parlare alle occafioni. Et dico ciò » per- 
che dicefte;che fe erano rificerti genti'huomini » seri 
ues 
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‘merli detto, che ue era una partenel inondo dòue i “orni 
hauettano » 8: occupauano mez’aùno » effendo vn giorno 
falò; Et che le notti erano della medefima grandezza. On 
de che per me è cofa molto. nuona , & poiche è cofi, che 
fia in parte doue la terra fia habitata; &ue habbino teli 
moni) di quefto, non poco io ne refto marauigliato. On-. 
deche mi farà gran fauore quello che mi farete in dichia 
rarlosaccioche più particolarmente, & per tagioni battà- 
ti intendiamo. 

Bernardo. Guadagnato me hauete in ciò per il tratto 
che domandate : perche anche io in verità ne bauena la 
medefima intentione, & propofito che non farà materia 
che fi pofia diresche ue impieghiamo male il tempo, ma 
ben in cofà di molto guito. Percioche non potendo vede 
renè andar perilmondo, non perciò reftaremo de inten 
dernele particolarità che ui fi trouano ; almanco quello 
che defideriamo. Poiche il Signor Antonio faprà darne 
ragguaglio perfetto. 

Antonio. Io hauerei voluto Signori che vi fi fofle fcor- 
dato,8 non. oblisarmi a mettermi in un pelago tanto pro 
fondo,doue non sò;fe nel miglior tempo, nè {rd fommer 
{oso fe io ne potrò uftire. Imperoche per poter dire, &: di 
chiarare certe particolarità,per forza hanno de andare in 
tefte, &: incatenate vna con l’altra; & comeanelli haue-. 
ranno la pratica, & conuerfatione molto lunoa. Etfemi 
promettete di contentarui con quello che io fapid & ui 
ditò, prouero doue pofla arrivare ; & fe non, io lalcierò 
{ubito , & anco credo che farebbe il meglio, per non mi 
volere moftrare Altrologo,Filofofo, e Cofin ografo.fenza 
hauere parte niuna di quefte (cienze. 

Bernardo. Qui non cerchiamo più di quello che uoi fa 
pete, che per poco che fia ; farà più di quello ; che noi al. 
trifappiamo. Et poi c'hauete gli audienti tanto propiti) 
non farà giufto che ui fcufiate tanto;che al fine con tutto 

non vogliate, ue ne sforzaremo. 
Sgh + Se ha du eflere cofì, meglio farà farlo di buo 
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‘na voglia, & ancorche io non tratterò fe non folamente 
quello che tocca alla parte della terra; che è verfo il Set- 
tentrione : percioche è quella , che fa alnottro propofito 
principalmente , non potrò lafciar di toccare etiandio 
nell’altre ; che faranno neceflarie per poter meglio inten- 
dere quello che diremo; & quefto faràcon tanta eran dif 
ficoltà; che conmolta ragione dirò l'ifteflo; & che dice, 
Pomponio Mela ; le cui parole fono; Comincio a dire il 
fito dell’univerfo, opera certo difficile, & in niuna manie» 
ra capace della mia lingua, & facondia : Imperoche con- 
fta di genti, & luoghisonde che farà una matera aflai più 
lunga, che benigna, & non voglio che mi teniate, nè pen 
fate che ri uoglia tenere per tanto arrogante, che uoglia 
attribuire a me fteffo niuna cofa; di quello ; che io diros 
poi che tutte faranno aliene, & fcritte per Auttori,cofi an. 
tichi, come moderni; che in fomma niuna cofà fi potrà 
dire,che non fia ftata detta,che cofi confeffa Solino,dicen 
désche cofà potrà cflere noftra propria, che in uero non 
ue n'e alcuna, che non fia {tata fino al noftro tempo trat- 
tata, Et non credero io di far poco in riferire le ragioni,& 
le opinioni di quelli, che io trouaro , che poffino dichia» 
rare le quali fono tanto differenti ; 8 per tanti diverfi ca- 
mini, che niuna confuflione puo effer maggiore. Etnon 
voglio marauigliarmi di ciò , nè diche latcino di tentare, 
8 accertare nelle molte cole del mondo.che fono rema= 
te, & feparate con gran quantità di leghe di terra, hauen= 
do per mezo cofì gran montivallidiruppi; bolze,firti, & 
marisdelerti;in habitabili, & altre cole pericolofe, che ci 
dà trauaglio a poterne dare quella fede,& reftimonio che 
| foffero ueramente credute. Poiche effendo nela Spagna, 
parte dell’Europa,che fecondo tutte quelliche alcuna co 
fa fanno di Geosrafia, è la minor parte delle tre della ter- 
ra;non ui è niuno che con uerità poffa dire, che fappia 
doue fi cominci ; & done fi finifca Europa ; nè che con 
ragioni fufficienti dieno di cio teftimonio, fe non;che fe- 
suono l'opinione degli antichi, che lo wattarono confot 
me 
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‘ie alla fa molontà è & come volfero . Percioche tito 
quello che hanno feritto ; arrinando a mettere itermini 
de Europa per la partedel Settentrione ; fi contentanoa 

‘con dire,che fono il fiume Tanat, & la Laguna Meotide, 
& alcuni dicono etiandio a i monti Rifti fenza intendere 

‘ne allegare la cagione. Et quelli che quefta dicono ; non 

‘trattano della terra che fe allarga, & và feguendo ha Co- 
fta del mare alla man finiftra verfo l’Oriente;8: altrefi per 
entro la medefima terra ; paffando il Regno dì Noruegia; 

‘& altre molte Prouincies 8: Regni : Però che non fanno 
cheterra è nè doue vadi a foggiornare , 0 in qual parte 
habbia il fine,nè doue ritorna a congiungerfi con la terra 
di che tengono fiotitia alla parte de Europa; poi che va 
continuando, & fesuendo i termini. 

Luigi Secondo ciò,potrà effere che fe ingannino quela 
li ,che dicon chel’Europa èla minor parte delle tre di- 
uife sancorche etiandio dall'altra parte de itermini del» 
TAfia non refta de efferci terra, che tampoco non è cone 
fciuta. 

Antonio. Hauete rarfone, poiche la terra che di cofi vd 
{tendendo almeno per l’Oriente,voltando al Settétrioney 
fino a metterfî fotto del Polo Artico, ò Tramontana;che 
è quello che noi altri quà vediamo ; & de iui impoi nona 

fappiamo quelîo che fe intende dall'altra parte che per 
forte deue effere molto più. Imperò laftiamo ciò per più 
innanzi;che io fo declitarerò pr particolarmeme , & at- 
tendiamo a trattare alcuni principi), & fondamenti che 
fono neceflarij,. per cadere con più facilità nella rasione 
di quello che fe ha da dire. Peroche fe l'haneffimo da tra 
here tutto » farebbe un riferirni tutta l'Aftrologia, & Cof. 
moerafia nel mondo, onde che lafciaremo di dire, che 
cofa $ Sphera,& del modo che fe intende, che la terra fia 
centro delmondo, &come fe ha de intendere il centro 
della medefima terra , ma folamente dirò quelle che nom 
fi pofono ifcufare. Et prima che tutti gli Aftrologhi, & 
Cofmografi dividono il Ciclo in cinque Zone hi CON - 
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forme a quelle fi divide altrefi laterra in cinquealtre pas- 
‘ei,l'una è nel mezo del Polo Artico » che è quello che noi 
altri vediamo. L'altra è nell'Antarticosche è quello che è 
dall'altra parte contraria nelcielo. Quetti Polifono ca- 
me Affe;fopra il quale fi ragira il cielo eflendo quelli fem 
pre in un medefimo luogo.Sequella di mezo è quello che 
chiamiamoda Zona Torrida 3 & dall'altre due colaterali» 
f'una delle quali è fra effa, & ilPolo Artico ; che è quello 
che noi habitiamo, nella quale ha il fuo fito FAfin Africa 
8-Europa; & fino a noftri tempi mai fi teppesne fe intefe» 
che niuna-ielle altre Zone, 0 parti della terra foflero habi 
gatesche lo dice Quidio nelMetamorfofi, che come diur 
dono ilcielo cinque Zone due alla mano dritta » & die 
alla finiftra& quella del mezosche arde più che tutte;co» 
fila Proiidenza diuina duuife.la-terva imalere cinque parti, 
delle quali» quella del mezo, non fi puo habitare per il 
fuo era calores& le due ultime peril troppo freddo.Que- 
° {ta opinionetiene Macrobio nelfecondo lbro del $o- 
gno di Scipione » & Virgilio nella Georgica, & il piude 
gli Auttori antichi quafi tutti: dove che non'è bifogno ri 
feraeliscontutto che ne i noftri tempi per efperienza hab 
biamo già neduto ».&cintefoal contrario in quello delli 
zona Torrida,poiche è tanto habitabile come qual fi va 
lia dell'altre& fi paffa ogni giorno per di fotto di quella. 
A vna parteall’altracome hicri raccontanamo . Etcerto 
l'ignoranza de gli antichi fumolto'srande, poiche igno- 
rarono;che l'Arabia Felice,l'Ethiopia,la Cofta di Guineas. 
CalicutsMalacca,la Taprobana Elgatigara ; & altre molte 
terre , delle quali alFhora (e haueua notitia » erano fotto 
‘della Zona Torridneflendo vna cofa tanto chiara, & no- 
itoria,che non;sò come poterono ingannarfi, & non fola- 
mente quelli.rma anco i moderni, ancorche per vna parte 
Lo confeffino»8e per l'altra pare che ftiano dubitandosco= 
me fi vede perla Cofmografiadi Pietro A piano , veduta, 
& corretta per gemma Frigio; huome in quetta (cienza. 
mmelto elìimato, che dice. Le cinque Zone del Cielo cons 
ilirifco- 
4 
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ftituifcono altre tanti parti nella terra ; delle quali ; fe due 
vitime per cagione del granfreddo » appena fono habi® 
tabili » la terra. nel mezo delle cinque per 1l commune di- 
fcorfo del Sole, &iraggi per pendicolari è vna parte ab- 
bruciata:8 arfa;8 che per razione pare che habbia da ef 
fer molto difficilmente habitata. Etil Gommendator Gre 
coshuomo molto dotto, & apprezzato nella noftra Spa- 
gnasnella Glofasche fece fopra le trecento di Giouanni di 
Mena; fe ingannò nel foftentare quefta opinione antica» 
le cui parole fono: I Mattematici dividono la terra in cin- 
que Zone» delle quali le due vItime non fono habitate per 
il granfreddo ; & quella del mezo perilgran calore » l'al 
tre due, che fono fra le fredde; & le calide; percioche par 
tecipano del freddo, & del calido, fono temperate;& ha- 
bitabili, &diquefte due, l'una habitano le genti, delle 
quali ne habbiamo notitia, & quetta fi divide nella Africa 
Afiv& Europa. L'altra Zona habitano quelle, che chia- 
miamo Antitoni,delle quali mai habbiamo hauuto,ne ha 
ueremoineterno conofcimento niuno, perche la Zona 
Torrida è inhabitabile ; per il eran calore che è fra loros 
& noialeri: percioche noi altri non pottamo, pafiarui 
nè meno eflì venire a noi altri, Et ancora che il Commen 
datore confefla che vi fiano antitoni ; che non fi poflono 
vedere, nè trattare, gli antichi con l'hauere la Zona Torri 
da perinhabitabile dubitarono che dall'altra parte vi po- 
teffe effer sente, parendogli » che dalla creatione di Ada- 
mo, che nacque in quetta feconda Zona del Polo Articaf& 
niuno hauena potuto paflarui per generarui genti dall'al 
tra parte. Et cofi fu di quelta opinione Santo Agoflino, 
douedice : Quelli che dicono fauole che vifono Antipo 
di,eliconuien fapere huomini della contraria parte, do- . 
ue nafce il Sole, quando a noi altritramonta, & con i pie 
di contrarij deinottri andare calpeftando la terra; per 
niuna ragione fe ha da credere : & Latantio Firmiano nel 
libro terzo delle divine Inftitutioni ; ride è & beffeggia di 
quelli ; che fanno la terra &Facqua corpo Spherico 388 _ 
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rotondo;che in huomo di tanta gran prudenva ; & intel: 
Îetto;non sò come pote cadere vno etrore sè & ignoranza 
tanto grande , negando vn principio tanto notorio » che 
tutte fe cofe appetifcono il centro;percioche gli pare, che 
fe di fotto di noi altri vi foffero altri huomini,caderebbo- 
ino per difotto: & non riferifco le fue parole » per non ale 
longarmi tanto ini vna materia cofi notoria, ettandio Sim 
phoriano Campeggio s dopodi hauere allecato Popinio» 
ne di capella Geometta,che confeffa gli Antipodi, fi bur= 
| Jadi effa, dicendo quefte parole ; che vi fono alcuni po= 
oli difotto della terta inferiore che vi habitano ; & ve- 
eno altro giorno, & altra notte, 8tcofi nesano efleruit 
Autipodi , nè effer nel mondo a tutte le Zone di quello 
habitabilbconftando tanto chiaramente il contrario.Pli- 
nio tratta quefta materia nel capit. 65. del fecondo libro 
però non finifce diterminare fe vi fono Antipodi o no, 
nè fi può raccorre dalle fue parole quello che egli ne 
fente . 
‘ Luigt. Nonci direte voi che còfa fono Antipodi; 0a 
che propofito hauete trattato quetto vocabolo. I 
| Antonio. To vi dirò breuemente,con tutto che per quel» 
fo che s'ha detto,lo dourefte hauere intefo.Antipodi fono 
uelli ,che fono nell'altra parte del mondo nel contrario 
di noi altridital maniera ; chei piedi fiano in oppofito 
ettando vna linea che paffi per il centro della terra ; che 
vensadagli vrii a gli altri.cofi che eli vni habbino la telta 
per di fotto, &glialtri'habbino per di fopra : Dico che 
quefto è al parete di quelli che non l'intendono, che tutti 
“hannola tefta di vna medefima maniera all'infufo ; impe» 
roche come tutte le cofe della terra naturalmente appe 
rifcono,& vozliono andare verfo il ballo a trouare il cen. 
ero della terra » done fi voglia che ftia vno huomo, &in 
ual fi voglia parte del mondo,quale è rotondo; o che fia 
a di noi altrijo che ftia nelati, tà diritto verfò il c tes. 
lo,& i piedi nel dritto del centro dellaterra; &come tut 
tà cadereflimoin quello;fe fi proponefle, che la verra ‘a 
calle, 
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caffe; cofî non può dire, che uno ftieno per di fotto,& al 
‘tri al'infufo sche il medefimo che noi altri diciamo di lo» 

rosdirtano quelli di noi altrimaranigliandoci come ci pa 
tiamo teneresperche il parerebbe che efli foflero all'infi» 
fo :& noi altri per di fotto :Eti veri Antipodi, come già 
diffi; fono quelli che fono nelle Zone contratie ; & cofî 
quelli che fono difotto de un Pole ; & l'hanno per ze- 
nith,che è quella parte del cielo c'habbiamo drittamente 
fopra le ore tefteshaurebbono poi Antipodi quelli del 
t-altro Polo, & noialtri in quefta Zona feconda habbia» 
mo per Antipodi quelli dell'altra Zona feconda dall'altra 
parte della Zona Torrida, & quelli che fono nella medefi 
ma Zona Torrida non pofiono hauer per veri Antipodi 
fe non quelliche ftando gliunida una parte uengono cé 
trarij nell'altra fotto di effiso in cima diloro,come cadau 
no lo uolfe intendere. 

Bernardo Ho bene intefo quello che haziere detto Pes 
rò quelliche fono in quetta Zona, poiche è rotonda & fi 
uolta per dì fotto delluterra, come chiamasemo quelli 
the fonodi fotto di noi altri, che al parere hano da effer 
quafi dal lato,percioche la linea che buttaremo da noi al 
tri a quelli non uiene a paffare perl centro della terra. 

Antonio. Quetti chiamano i Colmografi quafi Antipo= 
gi,& perla maniera c* hannonell'elfere differentemente 
gli vnidaglialtri, glichiamano differentemente per que- 
fl vocaboli Periofee AntofceiAmphiofcebche fono vo 
caboli Greci, per onde dichiarano della mapiera che fo- 
no. Periofcei fono quelli a quali ombre vanno all'intor 
no» & quefti come innanzi vedrete , non poffono eflere 
fe non quelli che fono di fotto dei Poli. Amphiofcei 
chiamiamo quelli.che hanno l’ombre a una parte,g l'ala 
tra, che è verfo l'Aquifone ; & uerfo lAnttre, conforme 
come fi trona il Sole con loro. Etherofcei fono quellia 
che la fua ombra và fempre a una parte; però come fi 
voglia che fia ; quefto uocabolo Antipodi, Antitoni, 
È quafi commune a wu. SN che fieno 

> con= 
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| contrari, ancor che nontanto drittamente; chie fi laftia» 
pio di torcere per vna partes o perl’altra. Quefto fi potrà 
intendere facilmente » fe pigliate vn'arancio ; o altro frut- 
to ritondo, & ficchiatein quello alcune agucchie per tut» 
te le parti, & mul vedrete come fono le punte ua contra 
Paltra, & per diuerfe vie» & quelle che paffano per il cen- 
tro dell’itteffo arancio ; fi ponno dire, che fono del tutto 
contrarie» &quell'altrecon tutto che fiano, fanno I'une 
Iatitate,& l'altre più da fato; & etiandio quelle che vanno) 
per Faltro . Et per effere quetta materia tanto: notoria ; & 
cutti fanno ordeffere il mondo habitabile, ch'effendo ro» 
tondo; che gli vni hanno da ftare al contrario de gli altri 
non occorre; che mi allarghi d’anantaggio + 

Lnigi.Non dite poco in dire;che tutto’. mondo è habi- 
tabile; peroche lafciando da parte che direte, che quetta | 
generalità intende che in tutte le parti del m endo vi fie- 
no habitationi, &che nonofta; o importa che vifieno 
deferti balzi,& montagne;che per alcune cagioni partico» 
fari non schabitano , non potrete dire,che le due Zone vl- 
time nelle quali fi contengono i Poli, Artico; & Antar-. 
gico fiano habitate poiche l'opinione commune ditutti 
@incontrario. , 

Antonio.Jo vi cofeflo, che tutti gli Aftrologhi, Cofnao- 
grafi, & Geografi antichi ; quando parlano di quefte due 
Zonezle chiamano inhabitabili, perche dicono, ch'egli è 
«ti ciò cagione il gran rigore, & afprezza del freddo,qual'è 
intenfifimo in quelle,& cioè cagione;che fono troppo fe 
parate dal Sole, che l'altre parti della terra done che Pli- 
nio nef'cap.68.del fecondo libro dices che’ Cielo è cagio 
ne dilevarcitre parti della terra , conforme altre Zone in- 
habitabili : perctoche fi come quella del mezo è arfascof 
anco le due ultime fono tanto fredde;c’hanno infe la bri- 
nasche biancheggia tanto,& che non ui fi vede altra luce. 
Etcofi u'è in quelle una perpetua ofcurità. Et che l’altra 
parte della terra, che è paffata la Zona Torridascon tutto 

che fia temperata come Ja noltra; non è però habitabiley 
per ‘| 
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“per non hater per donde paffarui.Et di qui s'inferifce,che 
nonuwè altra parte nel mondo che s'habiti, nè dove vi fia 
gente, fe non in quefta fola Zona ; 0 parte della terra che 
noi altri habitiamo fra Je due Zone del Polo Artico , & 
‘Antartico;& Zona Torrida; per certa opmione d’un'intei 
letto fondato,& pieno diragione d’un’Auttore tanto gra- 
nes& di tanti altrische fo fesuonosche non fono pochi.Et 
quello ch'io pretendo è moftrarui molto all'aperto »che 
quetti s'ingannarono nelle Zone Polari, come furono in- 
ganatiin quello della Zona Torrida:percioche come que 
ita fitroua effere temperata, & nò contanto gran calore» 
& ardore del Sole, come gli pareuano, cofi iltreddo della 
Zona Polare nonè tanto intenfo;nè rigorofo tome giudi- 
cano;anzi fi può molto ben foftrire; & paffare,& habitare 
eli huomini in quelle regioni fredde;come fanno . Et per- 
che meghio veniate acadere nella verità, fappiate » che gli 
antichi, con tutto che foffero grandi Cofmografi;& Geo 
grafi , che è quello che più fa alcafo noftro; mai feppero» 
nè difcoprirono tanto della terrîscome 1 moderni hanno 
fatto, che hanno vedutoscaminando; & nauigando tantoy 
che giamai feppero , nè invefero tante partite ragioni ; ge 
Prouincie , come hora fi fanno non folamente in quello 
che tocca all’Indie Occidentali.le quali lafciaremo a par- 
tesma altrefi nell’Orientali & alla parte del Settentrione. 
Ft fe'l volete vedere , fappiate che Tolomeo è il Geogra- 
fo più eftimato al quale fi da maggior credito in tutto 
quello che feriffe,& confella effere ignorante di molte ter 
re, che hora fappiamo ; fe quali chiamò non conofcnites 
& difcoperte : onde che la prima piute d'Europa comin- 
cia nell’Ifola d'Ibernia ; banendo altre più Settentriona- 
Î1 » che entrano nella medefima Europa » & ilmede» 
fimo molta quantità di terra ferma; che va verfo il Polo 
Artico ) di dove poteua hauer principio : Et nell’ottaua 
tauola d'Europa, parlando di Sarmatia Europea » dice» 
che una parte ha terra non conofciuta, & nella tano- 


fa feconda dell'Afia»trattando di Sarmatia Affatica ; db 
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e l'ifteffo , non hauendo per difcoperto tutto quello che 
‘è innanzi fra quette due Prouincie,8z il mare per la wia di 
‘Tramontana. Il medefimo dice di Scithia nella fettima 
tauola dell'Afia, che alla parte del Settentrione ha terra 
‘non conofciuta , & nellaterzatauola sche tutti la par- 
‘tedeimonti del Settentrione è incoperta ; & inarriuane 
do nell'India alla terra della China s non ha notitia di | 
quello che è dini innanzi uerfo l'Oriente » hauendo ran- 
ta, &cofigran djuerfità di terre, Prouncie, & Regnnche 
quafi altro tanto, come quello che adietro retia. Et certo 
Tolomeo in quello che acquiftò; niuno L'ha agguagliato, 
8 tutti-quelli antichi, & modernilo feguono, & l'hanno 
per il più ineriteuole Geografo,ancorche molte yolte s'in- 
annò » come fu quando diffe ; che ilmare Indica è tutto 
ferrato,& feparato dall'Oceano,hauendofi dopò ritroua- 
to, che dal Capo di Buonafperanza,fino a Calicut ui fona 
piu di mille leghe d'acqua , hauendo da eller ciò coforme 
alla fua opinione;quello che reftaffe uolteggiato dalla ter 
ra.Etiandio Strabone nel fettimo libro dice:Quella Regio 
ne che uolta perfo lo Aquilone appartiene almare Qcea . 
mio ; perche fono conefciuti quelli che pigliano principio 
dall'ufcita del fiume Reno, fino al fiume Albis, de i quali i 
più celebrati fono i Sugambi)  & 1 Cimbri, però quella 
Spiaggia che guarda dall'altra parte del fiume Albisa noi 
altri deltutto non è incoperta » & non conofciuta » & un 
poco piu innanzi torna a dire, Quelli che uogliono an+ 
clare al nafcimento del fiume Bornittene » & alle parti di 
doue nafce il uento Borrea: tutta quefta Regione è mani- 
fefta per il Clima,& Paralel, più che terra, & gentiche fia 
no quelle che ftanno dall'altra parte deli-Alemagna, & in 
qual ordine fia pofta, hora fi chiamino Baftarni ; come 
molti penfino, Intermedij; o Lazigi, o Zaxaili, o altre 
qual fi noglia, che ufino le coperte dei carri per tet- 
tidelle cafe,io nonlo faperei dire facilmente » & fe fi e- 
ftende fino a Oceano » o fe per caufa del rigore del fred» 
da fia inhibitabile o fe ni fia altro legnaggio d'huorgi» 
DI 
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mifra.il mare» & gli Alemaniò che ftanno werfo la parte 
«lel Ponente. Di maniera, che per quette auttorità inten- 
derete, che Strabone non haueua notitia alcuna; effendo 
tanto gran Cofmografe di tutte le terre ; ch’erano dallal- 
gra parte dell’Alemagna fino al Settentrione,0'1 Polo Ar- 
tico » ancorche hauete danteadere che l'Alemagna s'e- 
tende molto più di quello che hora noi altri la facciamo 
mettendo fotto di efla tutte le Regioni che fono fino a gli 
Scychi. Et poiche Strabone lignorana, nonèmolto che 
glraltri Cofmografi etiandio isnorino quello che è di fot 
to quefta vittima Zona; & non folamente confelfa la {ua 
irnoranza in quefte parti, che altrefi parlando de i Ge- 
ti, dice quefte parole: Vitono cerci monti, che fi eften- 
dono all'Aquilone werfo i Tirregeti; i cui Cardini, & fi- 
ne nonlo potiamo dire, &cofi per l'ignoranza di queiti 
luoghi s quelli che narrono le fauole de imontiIperbo= 
rei,& Ritei furono degni che le loro parole s'ammectetle- 
ro. Però quetto dicefi, & etiandio Pietro Marfilienfe dice 

uelle cofe che del mare Oceano ha mentito & fe Soclo- 
È alcuna cosa di le ne 1 fuoi verfi Tragici d'Oritia » che fu 
portata dalwento Borrea fopra tu.talaterra ;.& alle fon- 
tane della notte, & all'altezze del Cielo,& alFhorto mol 
to vecchio d'Apolle etiandio liiciamo , & veniamo è 
quello che fi sà, nella noftra età. 

Bernardo . Ben chiaramente da Strabone ad intendere 
an quette auttorità la poca notitia c'haue delle terre ; che 
fono uerfo1l Settentrione,& dall'altra parte de i monti Ri 
fein& Iperborei, & come dite per effere quella terra inclu- 
{a nell'ultima Zona, tutti eli antichi l'ignorarono ; perd io 
smi marauiglio molro,c'hauendo paffato tanto lungo tem 
po auanti di loro , non ui foffe alcuno che rhauelfe alcu- 
ma luceso chiarezza del fiwo inganno. 

Anton. Hauete detto bene , che non ha mancato ; chi 
in alcuna maniera, ancor che dibaffo siuditio è non hab- 
bia inueftigato parte della verità, & cofi Plinio » che 
come poco ha dii, nega eflere habitata quefta vitima 

fi i i Zona; 
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‘Zona; quando viene a trattar de àmonti Rifei,&rvà dico» 
prendo ilcomtrario di quello che ha detto: percioche tor 
na a dire quette parole.Paflati gli Arimafpi, fono fubito è 
snonti Rifet, & con la continua caduta delle neue a fem= | 
bianza di piume di vna regione chiamata Prephora,laqua 
le è vna parte del mondo dannata dalla natura delle co» 
fe, pofta in vna ofcurità molto denfa, & non fi poffono 
mettere quelli monti , fe non in wn rigore dell'opera dell’ 
iftelfa natura, & ne i ripofbli, & sibershi di Aquilone ; &£ 
dall'altra parte dell’Aquifone fe’lerediamo, u'è vna gente 
ammenturatasi quali hanno chiamati Tperborei , che niio= | 
no vn fecolo dimolti anni, & fono celebrati con miraco- 
li fuuolofi.tui fi crede che fieno i cardini delmondo;& gli 
ettremi riuolti delle ftelle che vhanno all'intorno, & con 
ama fota luce,o vn fol giormo del Solecontrario è non co- 
mei pochi faui}diflero dall’ Equirottio delverno fino al- 
YAutunno,folo vna volta nell’anno gli nafcono i foli nel 
folftitio,& nel verno folo vna volta s'afcondono.E regio- 
. neabondante con vna felice remperanza ; & maca d'ogni 
vento offenfiuo.A quetti i monti,8 bofchi ferwono perca 
fe.H culto dei loro Dei fanno giuttamente, non v'è fra lo- 
ro difcordia.Non hanno infermitadi. La morte non gli ve 
ne fino che fiano ftanchi della vita, lafciandofi cadere nef 
mare da qualche alto diruppo , & quetta tengono per la 
più felice fepoTtura. Alcuni bind che poffero quefti nella 
prima parte dell'Afia, &nondell'Europa : percioche vi 
fono certiche fichiamano Athacori ; fomighanti quelli. 
Altri &cero mezi fra Lun Sole, &Paltroxche l'Occidente. 
de gli Antipodi,& l'Oriente noflro,che in niuna maniera 
può eflere,per etferui nel mezo in mare tàto grande. Quel 
liche gli confituirono dove non è più di vna fola lucesda 
cono,ehe feminano Îa mattma, & fogano il'erano a mezo 
giorno,& che quando.il Sole vuol'tramontare ricolgono 
11 frutto da hi arbori, & che nelle notti fi. chiudono in at 
cune srotte.Nè u'è da dubitare,che non vi fia quefta gen-| 
tespoì che vi fono tanti Auttorbche diconosche quetti fa | 
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feuano mandare le primitie de i loro frutti a1 tempio. di 
Apollo in Delfo ilquale principalmente adorauano.Que 
iti adduceuano vergini,che folcuano effere molto bene al 
bergatese 'haueuano in veneratione,fino che hauendogli 
violata la fede , terminarono di offerirle ne confini delle 
lor terre Quelto tutto è di Plinio,.che come hauete vedi» 
tosità frà il sbel'nò,nel confellare,& negare: percioche di 
cefelo crediamo.lo pone in dubbio; & dall'altra parte di 
ce,che non u'è dubbio alcuno, i 

Zaiîgi. Io intefi fempre , chegli Iperborei fono quelli 
che habitàno in cima di quei monti ehe fono nel fine del 
T'Afia verfo la parte del Settentrione,& parmi che Plinio, 
&gli antichi 1gnorarono quello che erasge più innàzi chia 
mino etiandio Iperboreì quelli che habitano dall'altra 
parte,contutto che fia gran quantità di terreno, Poiche 
chiama per quefto nome quelli che fono di fotto del Po 

To Articoso dall'altra parte del medefimo Polo. 

Antonio, Cofi è, percioche fe fteffero iui preifo, né hau 
reffimo cofi poca notitia di loro, come n'habbiamo sche 
an nerosa quel che iotendo; dell'effere molto eran territo» 
riodeimontialle genti, che egli nomina per quefto no» 
me.Però non mi maraniglioche in ciò andarfi, come fi di 
ce;a tétone, come fecero tutti gli altriche feriffero in cuel 
tempo.Etcofi Solino quafi per quefti fimil termini tratta 
quefta materia; & ancorc he ul paia-prolifità,nomlafcierò 
per ciò di dire quello che egli dice ; prima trattando della 
terra,che'è dall’altra parte dei monti Rifei, con «juefte 
parole,parlando de gli Arimafpi.In cima di quetti,®& Pal 
tezza Rifea » u'e vna regione coperta dalle continue nie 
bis & geli,laquale ha di grandi altezze & è in vna pare 
te del mondo pernitiofa » & potta dalla Natura in 
vna nube di ofcurità > nelle fcofagne dell'Aquilone ; ri- 
gorofiffima per il freddo . Solamente quefta fra tutte 
le terre » non conofte tutto il fcorfo del tempo,nè del cie. 
lo ; nè riceuealtra cofa; fe non vn verno ; & freddo 

fempiterno. Et innanzi parlando in yno altro capitolo 
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demonti Iperborei, dicesuna fanola de gli Fperborei,&t um 
‘rumore ; che fe alcune cofe ne fo fero peruenvte alle no» 
Are orecchiesfariancon temerità credute. Però come Aut 
tori approbatiflimi, & molto fufficienti l'approuarone 
con fomiclianti auttorità acciò niuno Fhabbino per fale 
fe.Etcofi parleremo di loro.FHabirane dall altra parte del 
Ptereomporons;il quale habbiamo udito dire, che è dall 
altra parte dell'Aquilone,certa sente molto felice,& alcu 
ni la nogliono fituare più nell'Afia, che nella Europa » & 
altrila mettono nel'mezzo d'un Sole;& Faltro,che è FOC 
cidente de gli Antipodi, & l'Orierite noftrosche contradi 
| celaragione , per haueruiun mare cofi grande,,che corre 
fra quefte due rotondità » & conforme a ciò fono nell'Eu» 
sopapreffo de i quali fi erede, che fiano i cardini del mo» 
do3g gli ultimi giri delle ftelle,.channo unafoltuce. Non 
mancano alcuni; che vogliono dire sche nonuifia int in 
ogni giorno il' Sole come noi altri Ihabbiamo,fe non che 
nafce nell'Equinottio del uerno ; & che fi pone in quello 
dell'Autunno ; doue che ilgiorno continuamente è di (ei 
mefi > & d'altri i mefi la notte. Nelcielo ui è gran cle- 
menza +& i uenti fofiano faluberrimi; & non haslci» 
na cofa dannofa. Tbofehi fono le foro cafe & ciafche» 
dun ciorno gli arborirendono 1 fuoi frutti. Nonfanno 
che fia difcordia nè meno Finfermità gli Inguietano . 
Circa lynnocenza , tutti hanno un medefimo parere. 
Arrinano dibuona uoglia alla morte, & quando ritare 
da; la caftigano confammazzarfi  & quando feno fatola 
lidella uita sfendo fati}di mangiare & bere ; fi lnfciano 
cadere dr una alto rappe nella profondità del mare» & 
quelta è fraloro la più fumata» e hanorata fepoltura. 
Bicon che mandano per uergini approbatiffime ad Apol 
Jo in Delfo le primitie de-loro frati & che per malvagi 
tà de eli hofpiti , non tornauano fenza efler corrette ; &: 
per quetta cagione gli off rifcono dentro de i foro termi» 
pi.Et Pomponio Mela nelfornire ditrattare della Sarm:a= 
vat comircizado dalla Scithia dice. Di lubfeguon Peg 
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fini dell'A fia;& fino done è perpetuo verno;& intollerabi 


— leffeddo,habitanoi popolidi Scithiazi quali quafi tutti fi 


chiamamo Sagi : ‘Et nel fiume dellAfia , 1prinifondgli 
Iperborei fopra Aquilone, &"imonti Riei& fono di for 
to 1cardini delle ftelle, ue il Sole non nafce ogni viorno 
come a noi altri, ma nafcendo nell’Equinotio del verno, 
fi ponein quello dell’Autuno Et per ciò i giorni & le nor 
ti fono continue di fei mefi. Eterra molto temperata, & 
da fe fteffa fertile ; gli habitatori giuffitimi » & viuono 
più lungaetà » & più felicemente che niuno dei mor- 
tall. 


T] 


Luigi. Parma che quefti tre Auttori dicono vna cola. 
| ttefla, quafi per le medefime parole, ancorche différen- 


di in difegnare P'habitatione di quefte genti soli vni ; per 
li monti Rifei,8 gli altri pergli Iperborei, ché ci debbe ef 
fere affai diftanza eli vni da gli altri» & non voglio che fi 
pafli innanzi , fin che la prima non ci dichiarate quei ter- 
mini di Preroforoni » «& Iperborei » perche non gli fap- 
piamo. 

Antonio. Prerofori nel Greco vuol dire Regione piena 
di piume » percioche iui è tanto srande la furia, & forza 
de lventi; che pare che fempre vadino volando con Pali 
de1 pezzi della newiesche cadon fono cofi erandi, che hab 
bino fomighianza conefli.Iperborei vuol dire, quelli c'ha. 
bitano della parte del vento Borrea; qual’à quello; che 
noi chiamiamo Provenzale;il quale pare che fi seneri,& 

ca dal frigidità di quetti monti , & quetta è l’opinio- 
ne di Diodoro Siculo;contutto che Feito Pompeo dice » 
che hanno quetto nome;che in Greco fignifica,genti che 
paffano il commun modo di uiuere da gli altri huominia 
perche viuono molti anni.Et Macrobio nel Sogno di Sci» 
pione interpreta quefto nocabolo, dicendo che fono gen 
ti, che entrando dentro della terra , paffarono dall'altra 
parte del nafciment o del vento Bortea; come fi voglia 

che fia di vnaso dell'altra maniera. | 
Bernardo. Pallamo innanzi , 8; diciamo già , che 

| quei 
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quefti Aùttori , & per forte altri infieme che nadino cone. 
feffando che ui fieno tetre,& Prouincie di fotto delle Zo+ 
ne de 1Polis che fono habitate » che è quello che ne ten- 
tono imoderni ; che hanno ueduto ; & difcoperto più 
cheipaffati. |» Ta 

Antonio, I moderni molto differentemente lo trattano» 
ancoche fiano pochi: imperoche certe Regioni tanto a- 
{pre & feparate pochi l'hanno vedute; nè potuto paflar= 
ui, per difcoprire le loro particolarità, con tutto che po-. 
tremo dire che in ciò fi verificò quello che diffe Chriltos 
niuna'cofà è coperta, che non fi rie, onde che non fo= 
no mancate centi curiofe che procurarono di verificare 
quefto fecreto. Etinnanzi che veniamo a trattare dellei 
particolarità di quefta terra» vdite quello che dice vno: 
Auttore chiamato Giacopo Zigliero Alemano» le cui pa- 
role fono: Tuecchi per fuafi da un penfamento ienudos 
raccolfero ciò che potenano dichiarare di quel lnoghi:8eî! 
fo facenano più veritenolmente per l'eltimanone del cie4 
lo,parendogli che era eftrema difficoltà nel poterlo foftri 
fe: percioche gli huomini che nacquero, & conuerfaro- 
no nell'Ezitto, & nella Grecia pigiarono argomento da: 
tutta la verra habitabile, per dire, & affermare » che quel. 
Ja che ità di fotto della Zona del Polo Artico nonè ha 
bitata. Et perche fe intenda; che le terre per molto fredde. 
che fiano, non lafciano di effer habitate, porta per etlem= 
pio l'abbondanza de i metalli, & dall'arcento che in Sue- 
tia,grin Nonergia nafcono, etfendo Prouincie tanto fred: 
de, 8 di qui piglia argomento ; chel cielo in quefte par- 
ti,g ricll'altre per freddiffime che fiano, non fafcia de efle 
re temperato» perche poflino effere babitabili » .& di 


conferire li vra in quelle per molto luogo tempo; ha- 
tiendo maogior flute, &maecior uisore per fottentarfi, 
come fi uede nelle centi di quefte terre, che non potriano 
effere:fe il éielo faffe clementiffimo per correggere il dan= 
no cheilfreddo potria fare. Ettrattando più a lungo que 
fta materia; torna a dire: & non fcriviamo quefto perche 
- pen 
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| penfiate che quelli che iui dimorano poflino i uerni ; ce- 
. mefefoflero de Ethioppia;o dell'Egittoziui portati repen 
. tinamente» che quetti più fentiriano il freddo, Le quali co 
) fefipuò confiderare dallo fpargimento di quelli della ter 

ta di Babilonia : Imperoche le senti che camina uerfo il - 
, Setrentrione , non furono fubito a penetrar fine i confini 
. ettremi; che in quella parte ha la terra, anti fecero i loro 
. alloggiameftvi nel mezo,& come iui compatiflero a fof 
. ferire nfreddisapocva poco penetrarono più adentro di 
| maniera ; che poterono foftentarfi con la frigidità, come 
. quell: che quivi paffano dall'eitate al uerno: & cofi pote 
» tono tollerare la neue; & igeli, & fe alcuna cola reftd.de 
» Aprezzain quefti Inoghi; la matura Femenda con altri aiu 
) Bi percioche nel mare fece certe grotte, che vanno per di 
. fotto delle montagne del fume, doue fi raccoglie il calo- 
, Retanto più intenlo , quando la frigidirà è maggiore, Et 
; nella terra fece walli contrarie al Settentrione, doue fi ri- 
. parano dai nenti; & freddure,& a elianimali brutti, etti 
| Shlanatura di certi pelitanto fpefli, che nonni potefie 
, Pallare il rigore del freddo . Et perciò le fodre diquella 
| terra fono piu pretiofe,che quelle dell'altre. 

Bernardo. Habbiamo intelo tutte quelte opinioni; & 
atittorità che hauete allevate , però non intendiamo quel 
losche per efle uolete inferire. 

Antonio. Vi è poco che intendere, fe guardate a quello 
che trattiamo nel principio dell'opinioni di quafi tutti glì, 
Autori ; & Geografi antichi i qualifentirono chele due 
Zone ultime de i Poli non erano habitate per lo srandif- 
fimo freddo: 8 perciò c'ho detto,& per quello che io di 
sdall'innanzi,pare effere il contrario & cofiandaremo ue 
rificando che la nottra Europa non è tanto picciola; 0 la 
più pieciola parte della terra , come molti uogliono che 
fias poiche non fappiamo il {uo fine, ffendendofi per uns 
parte + feguendo tuttala cotta delmare , che pare guidar 
vento l'Occidente: voltandofi al Setrentrione > & perial 
hd Peltando , Sctranerfindo imontu Rifei, & fecuende 
DI VEST l'iftelià 
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Pifteftà cera che và a dare nel Settentrione; o fotto il mes 
defimo Polo Artico. 

Luisi Dalla cofta che ditecheuà.nerfo l' Occidente,ho 
wdito diresche non fi può nanigarespercioche trouano fia 
bito ilmare gelato;doue che i naniliynon poffono anda 
re innanzi, & fe paffaffero, fi perderebbono. ot. 

Antonio. Per la ragione che noi ditesne è tanta cofta di 
maresche fecondo tuttii Cofinogtafinon fi muiva 8 di 
ciò non rendono, buona ragione » nè hanno tanto efpe> 
rienza gli antichi.come rmodemicon tutto che Gemma 
Frigio;Auttore non poco grauesetiandio vadi:trattando 
quetta materia:imperoche venendo adire delle Prouincie 
di Cuelandia;8 Linenia,dicesche fono l’ultime della Sar- 
matia,&che fe intende la Liuonia effer affui nerfo il Set- 
gentrione, & uiene a congiungerfi con gli Iperborei; i cui 
popoli fono Parigiti; & i Carcoti quali vanno» feguendoi 
Ja parite del Settentrione, che pallano dall'altra parte def 
circolo Artico; che fono:regioni volto grandi'».& lar- 
ghe,& che fonofteddiffne » &che quelliche ve habita» 
no; fono: huomini molto ben difpoftidi corpo, & molta 
bianchi di colore »ma fono alquanto di poco intelletto; 
8 cheiuidel continuo usè un'ghiaccio tanto-duro, che 
fopradi: quello le gentida canallo ponno guerreggiaruiz 
& combatterni,g& gli è più digronamento il verno» cheta 

ftate”, & che quafi conformi a quefte regioni fono Efca- 
mia,& la Datia; &vn poco più innanzi » parlando delle 
Pirouincie della Suetia ; le quali.frchiamano:Gotia Occie 
dentale; al contrariodell’altre che fi:chiamano Meridio- 
nale, 8: di Nouersia, che per la cotta dell'Otcidente, r'e- 
ttende verfo l’Ifofa di Thife, & fi congiunge con Groue- 
lintn& conEngrouelantfuoridel'circolo Arcico,d icesche 
fonole Provincie della Pilapin»&della Viiapia.le più fred 
de di.tutte le regioni percioche arrivano molto appref= 
£o tl Polo Articonelle quali dura ungiorno' per tutto um 
mefeste che queta parte fin oggi è ignota alle genti.Et gli 
huomini che ue habitano fono pelfimb& crudeli, & che 
per 
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|© perfesuitano i.Chriftiani dentro i loro limiti, &chein 
| quella parteglifpiriti maligni entrano molte nolte nei 
\_ corpi formati d’aere auantia gli occhi de gli huominic6 

‘i attia fpauentofa uifta; Et torna fubito a dire quefte parole: 
In quefte ragiòni uerfo l'Occidente fi dice  ancorche in 
certo luogo» & fesgio » che habitano i Piomei ; che fono 
huomini de un cubito: però quefto è incerto,ma che una 
volta una naue di cuoio fpinta nel lito dalla sforza dei ué- 
ti.fli pioliata con quefti Pigmei. Quetto tutto hauete da - 
intendere che ciò che dice parlando di quella cotta; che 
tome dico sua per la parte Occidentale» & di quà tutto 
quanto che ella raggira uerfo l'Oriente $ paffando quella 
| yltima Zonasfino a uoltarfi, & date hella noftrasnon fi sà 
nè uè nauesche ui fia tata, nè uoltesciato è nè meno nae 
tioneche poffidarne dì ciò hotitia : Et quelto è perla cae 
gione che liauete detto de hauerfi opinione di quel mare 

gelato'sche nonfilafcia nauigare . Et Gemma Frigio di 

cio non ne fa meritione; né tampoco dope che torna & 

parlare de gli Scithi, doue dice » che nella Scithia ultima, 

che fi eftende molto dall'altra parte de gli Iperborei,ui {o 

no molte nationi ; che nomina per li fuoicognoni , fenza 

arriuar nell'una parte, né all’altra della cotta del mate; di 

maniera , che di quà fi può inferire che lafciò molta pare 

| tediterrain quelle parti per non effere ftata difcoperta» 
nè conofciuta. Et nel Napamondo che fece; il qual non 
fi può negare de i migliori, & più giufti di tutti quelli che 
fi fono fatti, arrivando a metterla terra di Suetia; la pine 
ge molto femplicemente con uno Epitafio ; che dice,che 

di quelle parti Settentrionali all’innanzi nè tratterà 

più particolarmente di tutto quello che v'è in quelle. 

Ft il medefimo dice Giouanni Andrea Valuaffori nel 
‘ fuo. ; 

i. Luigi.Parmi chein queto negotio non poffino andare 
infieme tanto conformische non fiano differenti in malte 
cof&;percioche la maggior parte, & quafi tutti parlano dî 
uidita,& per congietture, adduc&do ragioni apparéti perà 

È R nop. 
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tealtro tanto ; che 
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‘non paiono baftanti che ci oblishino a crederlesfenea pé 

fare che ci potiamo ingannare in molte di quelle. è 
Antonio  Haueté ragione, però etiandio uifono ragio- 
mis che non fi poffono negare; come quelle che porse il 
‘medefimo Gemma Frigio per darci ad intendere, che più 
Innanzi di quefte terre, caminando uerfola ‘rramortana 
tengono a cielcere i giorni, & le notti fino afti imefi, co- 
me habbiamo-trattato | Et perche l'ittelo poita il 'bacil- 
Fiere. Ircifo, nella fua Colmosrafia, & lo tratta più chia 
Tamente 3 ne foluoalio riferite ; & fono che trattando di 
‘quelliche habitàno di fotto dell'Equinotio; hanno gior 
‘miv& le notti fempre iguali, dicendo, come nanno crefeen 
rlo ; & difcrefcendo per li eradiche s'apportatio dal Sole, 
“e cofi diene dire ta'Guelli che habitano he i felfantaferte 
‘radi hanniolil maggior siorno di uentiquattro hore+di 
niodo> che un'eiorno è nenti quattro hore, & una nét- 
è giorhò fenza notté;'& notte fenza 
giorno . “Et quelli che habitàno in feilanta noue eridi 
hanno un mele contitino;che &giorno fenza hotte, & un: 
altro mete; che è notte fenza giorno. Et quelli:che hab 
tanoin feffantatrè eradishanno tre mefi di siorno;& altii 
tre di notte. Et quelli che habitano in fettantacinque gra- 
«li hanno quattro mefi di notte continua ; & altri quattro 
mefî di giorno fenza notte . Et quelli che habitano in ftt- 
tantanoue eradi, & ih ottanta, hanno feimefi dinotte , & 
altri fei mefi diciorno di modo che non hanno in tutto 

un'anno fe non una notte, & ingiorno . 

 Bernardo-Dimanietas che conforme a quefto di fotto 
del medefimo Polo fono quelli c‘habitano in ottanta gra 

di.& hanno ilsiorno,& la notte usuale di mez'anno. 
Antonio. Anzi nomrarriuano con l'effer di fotto di quel 
osfecondo quello che più innanzi dice il medefimo Inci- 
‘o; per quefte parole . D'iui dentro uerfo il Polo u'è poca 
differenza s'è di notte o di giorno;imperoche la grandez- 
za del Sole; che fignoreggia la rotondità della terrasha al- 
la parte de Poli'continua ehiarezza,peroche noîì n ae 
Pd di si 
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fa terka per metterla dauanti per farfi ombra; & impedire 
H chiarezza del Sole;che rion illumini la terra. 

Luigi, Strana cofa è quetta; che wi fia terra alcuna > che 

mai s‘annotti, 190 € 

Antonio. Non l'hauete a pioliaretanto per quefto!capò 
| fenonchedouete intendere ; che di fotto 1 Poliz'iodella 
| Tramontana è doue fono i giorni,& le notti di mezianno 
| comé'habbiamo detto,& quando ui annotta,che è quane 
doil sole fi corca;è di maniera;che mai ma nca dichiarex 
za alcuna; conla quale fi può vedere qual fi voglia opera 
che fi faccia. Et fe ftate attenti i0 farò cheglintendiate 
chiaramente . Quelli che fono di fotto di quetti Poli ; & 


hanno le loro habitationi in quelle terre , non gli nafceal . 


| 
Sole, nè ficorca nel modo che fa a noi altri , non molto 
differente, percioche a noi altri ci nafee il fole nell'Orien 
tes & paffando per la cima delle nottre tefteo quafi fi ule+ 
ne a rnidafcondere nel Ponente, & dando la uolta per.di fot 
to latertà ; ritorna l'altro giorno ad apparire nel medefi= 
mo luogo ; che in ciò è molto poca differenza , che fain 
un'anno; 8 ombra noftra quando il Sole efce, cade uers 
fo l'Occidente; & quando fi riponé uerfo Oriente. Ma a 
quelli che fono i Poli , che conformeal nafcere del Soley 
fono1 lati ,dimodo, nongli accafca cofi; & per quefto 
confiderate, che quando il Sole è nel mezo di ambidue» 
8: uà declinando deiui parte, quanto più declinerà ; nà il 
luminando più quellato > & afcondendefi dall'altro » & 
perche nell'andare  & neltornare al medefimo luogo ri- 
tarda mezianno » & per il eontrario quando tornando al 
mezo della fua giornata s uà declinando uerfo l'altra par- 
te; fa conquelli dell'altro Polo il medefimo effetto ; onde 
che ripartifcono gli uni con gli altri Fanno ; che gliuni 
hanno il mezo giorno,quando gli altri hanno il mezo del 
la notte, & peril contrario . Et è volete finire di cadere 
nell'opinione mia s ch'io ui dico uederlo per efperienza , 
| Pigliate un corpo rotondosche fia alquanto grande;& fa- 
cendolo itar fpenzolato nell’aria » accendete una candela 
Rice quando 
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quando fia ofcura; & alzandola un poco » portatela per 
mezo di quello all'incontro;& cominciate ad andare de+ 
clinando ; 8--più illuminarete il ponto che ftà in quella. 
to» & farà più ofcura quello dell'altra parte,& tornando« 
Ja:auoltare;dando uoltaalmezo, &paffandola'dallaltra 
parte nerfo l'altro Jato, comincierà ad andare illuminan= 
do quello » 8: ofcurando l'altro, & fe in luogo d'una cate 
dela fi pigliaffe una torcia ; refterebbe maggior chiarezza, 
contutto che andafle declinando ad un lato, & ofcuraffe 
Faltro » mai faria tanto che non reftafie alcuna chiarezza 
di quella che reuerbéra dalla fiamma, & chiarezza mag», 
giore della torcia»& quefto è quello che occorre nei Po- 
bo nella terra che u'è di fotto. Che comeil Solefia tan» 
to maggiore della terra,non lafcia di mandar alcuna chia 
rezza,o {plendore da un lato all’altro, che ancor che non 
con ifuoi propri)rassi, è della luce, che reuerbera da. 
quelli, come qui habbiamo) quando il Sole finifce di cor- 
carfi» oltre di cid la chiarezza della Luna ; 8: delle Stel- 
Je:che ini rifplendono ; aiutano che ofcurità della notte. 
mai fia tanta» che lafcino di uedere le genti per poterfî ef 
fercitare ne i loro officij che ficome la natura prouede 
nelrimedio di tutte le cofe , prouide anco indare alcuno. 
alleniamento » accioche non fi fentiffle tanto trauaglio in 
na notte tanto lunga, come è quella dimez’anno . Etio. 
ho per certo » che non ui dobbono mancare altre fimili 
commodità per aiutarli in ciò . 

Bernardo..Ho intelo quello c‘hauete detto imperò fecò 
do ciò ,molto differente gli nafce , & corcail Sole che a. 
gutti eli altri del mondo. 

Antonio. To vi dirò. A noi altri,come di già Phauetein- 
tefo ; uà il Sole per cima; & fa ombre:contrarie da una 
parte » & l'altre dall’altre all’ufcire; & al corcarfi. Ma a 
{gli Polari, e neceffario che itiate attenti, accioche inten- 
diate, imperoche prima hauete da intendere, chè que-, 
fto nome Orizonte fignifica il Cielo ; che noi uediamo 

da qual fi voglia parte che noj itaremo ; uoltando gli oca 
7 CHI 
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‘chi all’intorno della terra, & cofì in qual fi uoglia Prowin 
‘cia ; per non diftinguerle tutte , & dire che in ciafchedun 
‘paefe u'è un Orizonte ; ch'è la parte del Cielo , che fcuo« 


prono;taggirandola con gli occhi,& come nel noftro O- 
rizonte fcopriamo il Sole a poco a poco quando nafces 


che uà per1l cielo all’insù paffando fopra noi altri,& met 


tendofi in luogo contrario; cofa in quelli che fono di fot- 
to del Polo è il fuo nafcimento ; & dopòil fuo Ponente 
per molto differenti vie . Che il primo giorno che nafce 
noa fi Moftra fe n6 una punta di quello, che appen® può 
difcoprirfi,& quefta uà per l’Orizonte alla rotonda;di for: 
te che in quella riuolta fempre fi moftra quafi in un'efle- 


re,fenza crefcere fe non molto poco,& fenza dare anco fe 


non poca chiarezza . Etalla feconda riuolta fi difcuopre 
un poco più &cofifaalla terza quarta, &atutte l'altre 
crefcendo di erado in grado, & girandofi all’intorno per 
il Cielo all'insù nel quale dura tre mefi, & l’ombre di quel 
Jo,nel quale iraggi del Sole fcontrano , fempre uanno al- 
l'interno, & quando il Sole comincia a ufcire fone mol. 
to lunghi; &: quanto più uà falendo in alto; fi vanno fce- 
mido;& dopò quando ritorna a tramontare,nel quale di 
altritre mefi$& p ilcétrario fino al finire di nafconderfi 
difotto della terra , & cofi come và nafc6dédo a quelli di 
un Polo»fi uà moftrando,&difcoprédo a quelli dell'altro. 
Luigîi.. Non retta d’hauere alcuua difficoltà per inten» 
derfi quetto mifterio ; che cofi noi le potremo chiamare» 
che fin'hora non habbiamo hauuto la fua notitia ; però. 
uado cadendo nell'opinione voftrasancorche mi refti per 
intendere un dubbio, che non è picciolo, quale è, fe tutta 
la terra che u'è doue i giorni hano ventiquattro hare,che 
fecondo ho intefo; fono dall’Ifola di Thile ; all’altre Pro- 
uincie , che fono in terra ferma diritte » fino ad arrivare a 
quella che noi dite, ch'è di fotto del Polo; s'è habitata da 
genti, ouero fe è deferta,& fenza eflere habitata, 
: Anton. Non ho dubbio; che tutta quefta terra s'habi- 
ti jn parte ; ancorche nonfiatut.a habitata » come quella 
n 3 CIS 
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che qui habbiamo,8& in ciò non dichiarano tanto eli Aut 
+ tori.che particolarmente gli potiamo intendere, con tut- | 
toche alcuni non caminano peril fentiero della verità. 
Imperoche nell'Incifo ho ritrovato sche fesuitando lo 
{coprimento della cotta, che và verfo il Ponente, voltan- 
do alla Tramontana ; va {coprendo alcune Prouincie in- 
cognite ; fra le quali mi raccordo che ue n'è una che fi 
chiama Pila Pilantor, & altra più innanzi Euge Velators 
nelle. quali dice, che i giorni crefcono fino due mefi > & 
mezo» & le notti altro tanto,& che con l’eflerterra habi- 
tata; la freddezza di quella è tanto intenfa ; cheiì fiumi fi 
congelano di maniera , che gli habitanti hanno molto 
trauaglio in poterfi feruire dell’acqua : perciocheeflendo 
ichiacci, &le brine tant’alte» & cofì forti,& dure,che ap+ 
” pena poffono romperli, &fpezzarli ; & che molte volte 
afpettano che certi animali candidi che fono in quel 
paefe » & di fattura d’Orfi3a i quali la {ua natura è tanto 
propria dell’acqua come della terra, nanno i fiumibianen 
do Fusnetanto larghe » & forti, che con effe cauano > & 
fpezzano i ghiacci fino all'acqua. nella quale fi mettono 
andando per di fotto de i medefimi geli, cibandofi dei 
pefci che trouano: percioche nel fondo non e l'acqua 
tanto fredda ; che non fi pofla creare» & fottentarfiil pe- 
fce,& le genti fi vagliono di cauar l’acqua per quelli buc= 
chi, & procurano di tenerli aperti; rompendogli molte 
uolte, accioche non ritornino a selare ; 8 ferrarfi tanto 
forte,come prima crano , percioche ni mettono etiandio 
delle reti, con le quali cavano dei pefci, che gli feruono 
per la loro foftentationi. Et quefte Pronincie tengoio 
per certo » che fono quelle che. Gemma Frigio chiama 
Pilapia, & Vilapia,con tutto che«lice,che 1 giorni non ui 
erefcono più d’un mefe, & altretanto la notte. Però in. 
| quefte cofe tanto remote ; & feparate da noi altri non ci 
marauigliamo di non trouar teftimoni tanto conformi, 
che non variano in qualche cofa. Olae Magnosaltrefi in 
breue parole, ci da qualche notitia circa di ciò ; perche. 
anzi 
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| anziditrattare più particolarmente delle Prouineieche 
fono di fotto del medefiwuo Polo , come più auanti dire- 
mo » dice quefte parole : Quelli di Laponia, & quellidi 
| Bothmia& quelli Illandefi , & quelli di Biarmia hanno i 
| lorogiorni, & notti di mez’anno ; & quelli d’Elfinsia, & 
| diAngermania,& parte della Suetia, & Noruegia gli han 
«ino di cinque mefî, & quelli di Gotix; Mofconia, Ruffia, &e 
| Livonia gli hanno di tre mefi. Et poi quefto Auttore è 
i naturale della Gotia, & Arciuefeouo Vpfalenfe ; shada 
| credere, che eglidebba fapernela uerità di tutto quefltos 
| perciò io mimaraniglio come quà non fe n’habbi noti 
| tia,effendo quefte Prouincie tanto propinque alle noftre, 
i &che non vifiano molti Auttori chelo fcruino , &di 
| chino quello ch'egli dice. E la verità, che io intetido,che 
quefto crefcimento, & difcrefcimento du i giorni, & not- 
tu » non deue effer generale in tutta una Provincia, fe non 
in alcuna parte di efla. Etciò s'intenderà per quello che 
dice nel Regno di Notuecia , che il principio de 1 giorni 
fono quaficome i noftri, che quà habbiamo, però profe- 
cuendio per quello fino al caftello del firme negro,& din 
di più auanti, fanno tanta gran mutatione »come s'ha in- 
tefo , & il medefimo farà etiandio nell'altre. Di ciò che 
habbiamo detto fi potrà intendere quello che u'è del 
dubbio che proponefte»che tutta la terra,qual'è di quial- 
la Tramontana è habitata, almeno nelle particome quel 
ladiqua,& di maniera che fi poffa caminarui per tutta. 
Bernardo. Ho l'intelletto trauagliato nel penfare quetto 
crefcere , & difcrefcere de igiorni,, & delle notti in tanta 
quantità, percioche quatro più noi fi fepariamo dall'Equi: 
notuale, gliandiamo trovando maggiori: nondimeno fa 
commune opinione de i Colimografi, & Geografi, che in 
un grado fi contano fedici leghe, & meza;&un feto, & ef 
fendo ciò il uero, per cofa marauigliofa conforme al nar- 
rato di foprasche in due gradi,che fono trenta tre leghe di 
terra.o poco piùscrefca, & difcrefca il giorno » &la notte 
tantotempo,come è un mefe,& che quando in “a parte 
4 Lasa 
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firà di sirono; fia nell'altra di notte, fendo Funa, & l'altra 
tanto appreflo. 
«© Antonio, Hauete ragione da dubitare però come quetta 
‘serra con il Sole uadi fempre china; in poco fpatio fi icuo 
preso difcuoprein molta quantità. Et ciò l'intéderete per 
quello che accatcò imolu paffaggieri , che andando per 
‘terra piana preflo di una gran pendice , fe gli tramonto 
Solé, &.con tutto che fe affrettaffero nel falirla ) quando 
arrimarono alla cima trouarono che anco non era corca- 
‘to;8 cofi ancorche fia poco ; gli fi allungò ilgiorno :im- 
‘pero io ui confello che con tutte quefte ragioni non la- 
{ciate d'hauer cagione di marauigliarui d'una cofa tanto 
ftrana,& che ha bifogno de effer veduta, & uerificata per 
li propri) occhi, per potere intenderne il uero;& con tut 
‘to che fiano quelte razioni, & altre battanti,perche fe gli 
‘dia credito; non ho veduro Auttori, che dicano ; nè che 
fcriuino che lo fappino » perche non l'hanno veduto. Et 
'felaterra è tanto fcarfa comela fanno gli Auttori chela 
‘mifurano per quefti gradi, per grande che foffle la difficol 
‘tà che fe hauefle nel difcoprirla ; & caminarla) not pollo 
‘penfare che mancaftcro molte genti curiofe che I‘hanelfe 
to difcoperta,caminando, & tornando 2 dire quello che 
‘ue haneffeto ritrouato,pero io intendo, che dopo veduta 
Ja tutta;che farebbe molto differentemente, almeno nelle 
fue particolarità di quello che hora s'imacina » & fi dice 
ergli Auttori moderni,che affermano d'hanerne ned u- 
£0 alcuna parte.Et cofi il meglio farà lafciar ciò per quel» 
li che procurano de intenderlo per uedyta, & efperienza, 
poiche noi altri non potiamo farlo, 

Lisi. Poi che andate fra noirompendo lancie, fornite 
didichiararci quello che dite ; che refta della domanda 
per le ragioni che ui potrebbero effere. 
 Antonio.Vna mi fe ofterifce, & al mio parere affarba=' 
ftante ; & è, che pai che gli antichi che fcarmiglhiarono! 
quetto négotio, confeffano,che da quiella terra venivano 
donzelle Vergini a pertare le primitie al Tempio de A+ 

o (de pollo 
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pollo in Delfo sche uidoueua effere all'hora il camino: 
‘aperto, &î che nonera tanto difficile come farebbe hora 
a not altri; che per non haver notitia delle terre,cheni fo 
no nel mezo, nè meno dell'ordine che fe ha d‘hauere pet 
tranfitardi, gr poflare a quelle regioni fredde, &-1e nevi, 
ghiacci; & oli altri inconuenienti de i fiumi } & ualhi pro- 
fonde;& perigliofe, & etiandio il pericolo de i deferti, &e 
delle beftie feroci ; non glitranfitamo, ne fappiamo per 
doue, nè come habbiamo de andare , nè tornare. Etcofi 
fe è uenuto a nafcondere il fecreto delle conditioni, & 
qualità di quelle regioni,& contutto che fe ne fappiano 
alcune,per perfone che affermIno de hauerle nedure 3 & 
andatoui , 1 più è per congietture che hanno alcuna ap- 
parenza ancora chela curiofità de i noitritempi pafati 
| và più innanzi,per il che, come ho detto; ci ha dato telti 
monidi ueduta,che hanno intefo parte di quello che trat 
tiamo , come hora ui dirò ; però tutto farà poco percom 
pire de haverne nera cognitione,tanto particolare di que 
fta parte del mondo; che poteffimo trattarnè come dell 
altre conofciute. Alcuni Auttori uogliono,che quefta ter» 
| rafia nell'Afia, altri nell'Europa, però importa poco. 
Et fe è nella Europa; non deue effer tanto picciola quetta 
parte della terra; come noi altri la facciamo : perche le 
*gnoriamo. Et fe gli antichi volfero mettere i limiti del- 
tEuropa dove gli parue che fi finiflero, & chiamano 
quefte regioni che fono afcofe ; un'altra parte del, 
mondo; & cofì faranno quattro parti, o cinque con 
quello che nuouamente fe ha difcoperto delle Indie Oc» 
| Cidentali. 

Bernardo. Non mi marauiglio di quelli chora uiuono 
che non fappiano,nèintendano quello c-hora habbiamo 
trattato della parte di quefta uerfo un Polo 3 & l'altro, nè 
tampoco della terrache pafla perla cofta al lato della 
Tramontana uerfo l'Occidente: imperoche di più dell:- . 

afprezza, & rigore tanto grande de i freddi,niuna contrat 
| gatione habbiamo conefli loro che habitano dall'altra. 
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iparte nè;efiul'hanno con noi altri;nè vi è cagione.perché 
fi pofla tenere.& cofi nè oro l'huomo,perche venghinos 
ne paflino di quà » ne noi altritampoco di andarnici > 
nonfeffe qualche curiofità di alcuni,che voleffero intene 
dere,& fapere alcune altre particolarità del mondo: fece 
Marco Paolo Veneto , che per quefta cagione aridò tanto 
eran parte delmondo, che fino hoggi non ho io faputo 
di niuno altro huomo che habbia tanto caminato» &pe- 
rigrinato.Gl è la uerità che alcuni Regy;8&: Principi per cu 
pidità di allargareiloro Regni, come innanzi intenderà» 
fi pofero per.alcune particonquittando a dentro per que. 
{ta terrasimperò ciò fu poco,& dilcoperfero poco di que- 
ita terra, la quale nontutta farà habitatasnè tanto dishabà 
tata,che non vi fia nella maggior parte di quella popolia 
& genti, & non tanto lontaniche non fi fappino,& cons 
trattino gli vnicon glialtri. Che come quà nelle nottre». 
terre,& Provincie vediamo terra piana temperata, & falu! 
tifera;& poco piuinnanzi montagne con altezze, rupi, &- 
valli.doue è molto differentie,8: v'è gran ghiaccb & frigi- 
ditàtanto cheinalcune pietre o rrontagne giamaiman-. 
‘ cano di ficue in tutto l'anno :dimaniera che niuna perfo. 
nav'afcende ; fe non per marauiglia . Cofiin quefta terra 
| del Settentrione dourà hauer parti inhabitabili ; come 
quella che Plinio, Solino, & altri Auttoriscome già diffi , 
riputauano per terra dannata dalla Natura, & non man- 
cherà camini,& giri rotondiche fi potranno andare,& ca, 
minare fenza paffarui per mezo per difcoprire quello che; 
è habitato dall'altra parte ancora che fia con difficoltà, 
In fomma la Natura non fafciarà di proueder di cammo 
aperto» accioche quella terra nom fteffe perpetuamente. 
nafcofta. 
Aatonio. Io miricordo cho veduto in Paolo Gionia, 
în vneapitolo-, che fece di Cofmografirabbreniata nel 
principio della {ua Hiftoria, parlando de i Regni di Da-. 
tit di Nouergia » & di quello che è più innanzi , quelta. 
parole: Della natura di quelta serra , & delle genti che vie. 
uona 
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aono nella cima.della Nonergia, chiamati Pigmei, Ittioz- 
| fragi che fono quelli che fi mantengono di peici,hora no 
| mamente difcoperti, nella cui terra ; per certo ordine del 
| ‘cielo di quella conitellatione,tutto l’anno fono i giorni, 
| Bele notti vsualinel fuo luogo faremo mentione. 
(E AntonioParmichefono moltigli Aurtori che toccano 
| anquefto negotio ; & promettono feriuerne largamente » 
| fenzafarlo poi, &felofanno, come non hanno cofa che 
| gli vada fra le manisdicono quello che vogliono, & il me 
| defimo dice Paolo Giouio, il quale tutto quello che trat» 
| taidiquefta terra è per relatione di vn Mofconita Amba» 
| fciatorein Roma.Et cofi dicono in altra parte; chei Mo- 
| fcouiticonfinano coni Tartari » & verfo il Sertentrione 
| fonotenuti per eli vitimi habitanti del mondo,& verfo il 
| Ponenteconfinana con il mare Dantifco,& nell’altra par 
| tetornaa dire, I Mofcouiti, 1 qualifono poiti fra la Polo. 
| nia,& Tartaria, confinano coni monti Rite, & habitana 
| werfo il Settentrione, ne gli vltimi dell’Enropa ) &dell'A- 
fia, &-itendonfi foprale lagune del fiume Tanai fino ai 
\monw&Iperborei, &ilmare Oceano; che chiamano ge- 
| Jato. Quettefono le parole fue, impero non ha ragio» 
| ne, percioche i Mofcoviti l’vItimaterra che pofieggono: 
' èdoueil giorno, ela note fono di tre mefi, & cofi non fi 
| poffonodire gli vItimi habitanu della terra » je non quel. 
(di, chegli hanno di féi mefi; & in fine, come ho! detto, 
inquefte cofeche non fi vedono ; tutti vanno parlando 
più fconcerti, che perche habbino verificata la verita del 
tutto, 

. Lyiet. Credobene » che quefta yItima terra; chetrate 
tiamo»,non videbbe efler lungo: » nè picciolo ilcamino, 
poiche con quello che fi ritarda di andar crefcendo, &di 
{crefcendo i giorni, & le nottis’intende tanto tempo » & 
piùfedall’altra parte della Tramontanasauanti d’arrivare 
almaresvi fia altra tanta terra; sforzatamente per la me- 
defima ragione deue hauere il medefimo crefcimento ; & 
difcrefcimento s'habbiamordi quà » & s'egli sellarca, più 

Bi dentro 
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dentro della terrafarà maggior di quello che cì ha 
parto . | 

Antonio, S'ella terra s'eftende dall'altra parte della Tra 
montana all’innanzi;o sappreffo al mare; io nen ne lo fa 
preidire : perche non u'è Auttor che lo dica ; nè crede 
che niuno il fappia,& la castone di ciò è, peroche;come. 
pià ho detto, caminando per quefta Cotta dell'Occiden= 
te.paflardo poco innanzi dell'Hola di Tile > le freddezze 
fono tanto,grandi che niuna nane s'arrifchia di caminar 
vi,nè cercare di intendere fe ui fi nauisa fi; 0 nò, temenda 
cheilmare fia acghiacciato ; & indurito di maniera ehe 
ta pawe reftrattaccata & raprefa con ilghiaccio,& lé gen 
ti fi perdino,& morino . Ft etiandio dall'altra parte dell’ 
Oriente,facendo la volta verfo l’ifteffa Tramontana è die 
fcoperto fino la Provineia di Aganagora , che è I'vitima 
ditutte le terre che fi fanno per quella parte, paffando vn 
Golfo; che fi chiama mare Masnum.Imperoche per terra 
dicono che non fipuò caminare » per cagione dei gran 
deferti,& perche in molte parti tè Ja terra paludofa, 8 
per altri moltiinconnenienti , che la natura pare che elt 
habbia pofti. Quiui fi diceche vi fia pofto il Paradifo 
| "Terreltre , & Che perciò non uè nullo nel mondo che ne 
habbia notiria.Però ciò habbiamo già trattato con l'opi- 
nionidi moltiche ne hanno fcritto > etiandio uè opi- 
mone, che in quefta terra vi fiano certe grandi montagnes 
fra lequali fono rinchiufi molti popoli Giudei , che non 
whanno vfcita alcuna. Io eredo che in ciò fia fittione del 
wulgo: percioche non vedo Atuttor grane che he ragioni. 
Sia come fi voglia , tutto quello che è dinanzi di queta. 
Provincia che fi chiama Aganasora » è terra nondifeo- 
pertanè conofciuta,nè tampoco per il mare verfo la Tra 
montana s'he navigato ; nè difcoperto, Et quetto altrefî. 
Jo debbe caufare 11 molto freddo , & l'effereil marge- 
lato; &indurito per li geli ; & per forte il timore di 
ciò farà, che le genti non s'arrifchiano a difcoprirlo,' 
Che quello che di gia fi può intendere è ; che vi pr Grand 

to 
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diffima quanzità di Paefe della cofta che và per il Pohen 
‘te » &volta verfo il Settentrione, & quella che raggira I° 


| Oriente, & volta verfola medefima parte + che finhora 


non w'è chi ne appia darne motitia » & nel mezo ditntta 
queftase quella che trattiamodi quelli chabitano dì fot= 
to della Tramontanache hanito i giorni,& le notti ripar 
tte in vno anno, | 
Bernardo, Non sò iola maniera cò che i Geoorafi mo 
derni mifurino,nè compaflino il mondo, imperò sò quel- 
lo chedicono»che in tutta la rotondità della terra, & del- 
l'acqua che è nel mondo ; non importano fe non fei mila 
leghe;& che di quefte ne fono difcoperte quattro mila tre 
cento cinquanta » numerando dal porto di Higuera nell: 
Occidenteso Indie Occidentali,fino al Gatigara, cheè do 
ue fi contiene la Prouinciadi Aganasora, che e nell‘. 
Oriente » di maniera ehe reftano da difcoprirfi mille 
fei cento cinquanta leghe, & che fe quette fi difcopriffe- 
ro > s'intenderebbe il fine del fcoprimento dellIndie 4 
come quello dall'altra parte della terra che noi altri ha= 
bitiamo. ra 
«Antonio. Quelli che vogliono mifitrare il mondo 
di quefta maniera, fegli potrebbe rifpondere quello che. 
vngiouanetto diffe in Siviglia a quelli che voletrano dini» 
dere la conquifta fua fra il Re di Caftrglia, & quello di 
Portogallosalzò le falde;& moftra ndoghdi dietro,alzan= 
do la vocegli diffe , s'hauete da dividere il mondo per 
mezo » eccoui per di quà la riga già che gli voleuano 
metter conto , & mifura. Quefto è quanto alla luncheza 
2adelle terra; pigliando il camino per mezo dell'Equi» 
nottiale , & cofi pono bene oli Afirologhi.&e Cofmografi 
accettare» numerando per li gradi > &dando a cadaue 
no dicifette leshe , & meza ; & vn fefto di caminoa 
come quelli fanno Però stanco quefto fi difcopriffe a. 
malamente fi potrebbe finire di difcoprire il molto che 
Tefta per vna parte, & per l'altra in vna cofa tane 


to grande come‘è it mondo » che ja vn cantoncello 


polleng 


ì 


er TIRA TTUA. DO 60 ‘a 
poffono reftar incoperte migliaia di leghe ; & paefis che 
{e le vedeffimo ; ci parerebbe effer vn'altro mondo,& co 
fi è reftato quefta parte c'ho detto; doue della terra della 
cotta del mare non fen’ha notitia. » , 

Bernardo. Poi, per douela nane Vittorias che è nell’ar- 
fenale di Siviglia o almeno fu come cofa de ammiratio- 
ne andò in quel viaogio tanto lungo di quattordici mila 


teche; con là quale, dicono ; che volteggiò tutto il mon- 
do? Si 
Anton. Vno che foffe andato per tutto il mondo da 
wna parte» & l’altra; potrebbe rifpondere beniffimo a que 
ftà dimanda; hauendo etiandio notitiade ‘camini, & gi- 
fi che quefta nave fece;fino ad accertare quefta volta che 
dite: però ui dirò quello che ne ho intefo, & è; che piglia 
te vi corpo rotondo ; & cominciando con una punta de 
wna agocchia dar volta all’intorno di quello; & ne troue- 
rete tante;che vi ftancheranno, & quanto maggiori faraît 
no,maggiori,& più faranno le rivolte per un capo» & per 
Paltro. Ft cofi quelle che fi pontto dare nelmondo fono 
tantesche fi poffono hauere per quafi infinite : & di que- 
fta maniera; ancorà chela naue Vittoria .volteggiaffe il 
snondo per una parte,ne reftano tante altre per poterfi ag 
girare,che il penfarui folo confonde Pintelletto de gli huo 
mini. Et di queta maniera non habbiamo faputosche na- 
ve niuna habbi circondato la cofta,che è dall’Occidente 
alPOriente per la uia della Tramotana; o almeno Ja mag 
siorpatte di quella: nè fappiamo cotà di quello;che ve È' 


‘nella terra;nè nel mare naugandovi all’innanzi. 


Luigi. Se voi vedete Pomponio Mela,trattando di que 
fta materia ;nel capitolo che fa della Scithia » trouarete; 
che porta per auttorità di Cornelio Nepossallesando per 
teftimoni Quinto Metello; ilquale hauena vdito dire,che 
come foffe per Proconfole de Galli, che il Re di Suetia gli 
diede certi Indiani,& che interrogandoli come foffero ve 
muti in quelle terre,gli rifpofero, che con vna forza d’vna 
procella graude furono rifofpinti in certa nauesalla pon) 

% LI) 


| | VAION TO. 144 
| dadelmaredell’India, & che penfando di effere annega- “ 
| ti, alfine vennero a capitate ne i liti di Germania, & {eco 
do ciò,quefti Indiani fecero la nauigatione che dite efere 
\incopertasdall’Oriente fino all ‘Occidente per la parte del 
| Sertentrione. Et di qui'fi può arsuire » che ilmare non è 
| gelato, come diconosma che è panigabile i 
\-° Bernardo. Evil vero, che Mela cofi lo dite t'aricora che 
tutti dubitano non effere il uero, che quetti Indiani fiano 
| venuti per quefto viagoio, Er il medefimo s Mela; nel fine 
(del capitolo torna 2 r dire, che tritto quel -Htò dels Setten- 
«frlone è indurato con gelo; & che perciò Vinhabitibile, 
\& dife:to. Però quelo; comeve ho derrostion è deltùutro 
| ‘certificato ; percioche dall'altra parte della Tramontana 
tion fippiamo quanto fe eftenda la rerrafetizà arrinare al 
| ‘mare: & fe mnoleflimo difcutere quello che fi potrebbe tro 
| are nanicandofi in quel mare, volendo circondareallin 
| torno del mondo da Tramontana a Tramontani;non sò 
| che terre fi tromarebbono. 
(n Antonio. Quello che a me pate» che cerca di ciò fi 
| ‘può credere, è, che quel mare della Tramontana dene ef 
| fergelato la maggior parte dell’annosperò neltempo che 
| i Sole fe alza, Sc haue il storno cofi lungo, il calore'conti 
| nuo dell'iteflo Soleil liquefa, facendolo nawigabife, done 
| che'poterono venire el Indianiin quella naue con ia 
Ja formina, & come le: venti fanno, o hanno per certo;ch 
il mare fi gela;snon ofano poneruifi , nè far uiaggio niunò- 
per quella parte. Et di quefta maniera non fi sà quelto 
ch’ve è nel mare; nè meno nella terra; filo fe non uole£ 
fimo'credere le fittioni,.che Sileno: narraua al Re Mida, 

Luigi, Diteci ciò per vita voflra, che in cofà cofi inco- 
gnità ciafcheduno potrà mentire a fuo piacere; fenza tro- 
mar chi lo difcuopra. 

Antonio, Quello che hora ui dirò è di Theopompo,ri 
ferito per Eliano nelfuo libro di uama Hiftoria ; il quale 
dicesche quefto Sileno era fieliuolo d’una Ninfa; &tent- 
to per inferiore dei Dei 3& fupceriore de gli huomini, & 
e de come 
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‘com e.molte uolte parlaffe con ilRe Mida in un colloquid? 
«che fra di toro hebbero; gli diffe che quefto noftro mon! 
doso terra,nella quale habitiamo;& che chiamiamo;Afia 
Africa» & Europa, fono certe Ifole che l'Oceano tiene. 
«ciecundate alfintorno,& che fuori di quefto tondo ve è. 
vin paefe tanto grande, che è quafi infinito » & fenza me- | 
ta, &che in quello fi ereanano animali di una ftrana grà- | 
dezza, e che gli huominiche habitauano in quello nine» 
nano dopia uita, & che hauesano molte srandiffime cit- | 
tadi nelle qualiuivenano perragione; &che haueuano 
leggi molte.contrarie delle noftre ; &.che fra quette citta». 
diue ne fono doue più maggiori di tutre Paltre, & in nius. 
na cofa fono fomiglianti: percioche-l'una fi chiamaua 
Machino; che vuol dire battagliatrice ; & l’altra fidiceua 
Euoefus,la cui fisnificatione è pietofa ; & cofî quelli che 
in efla habitauano ftauano fempre in una perpetua pace 
& con molto gran moltitudinedi ricchezze, & che i frut | 
ti della terra della fua Prouincia fi raccoglievano fenza 
arare» ne feminare.Quefti erano fempre liberi da tutte Pin | 
fermità, & tutto il loro tempo confimauano,& difpenfa 
vano indiletti, piaceri, & alleorezze amando, 8 confide» 
rando di tal forte fra di loro la giuftitia»che molte volte i 
Deiimmortali non fi difdegnauano de ufare della lora- 
micitia, & compagnia. Et quelli che habitano nella città 
di Machino;& per l'oppofito fono in gran maniera belli» 
cofi,& fempre con l’armi inmano uanno facendo guerre 
& battaglie, procurando fempre di fogsiogare tutti pae» 
{ani circonuicini,&cofi quefta città fola ne ha molte altre 
fotto del fuo dominio. I fuoi Cittadini non fono mance 
di ducentomillia;& contutto che muoiono de infermità; 
ciò accafca fra di foro poche uolte, percioche i più muo 4 
iono diferite,dì pietre;o di battoni nelle guerte. Impero». 
che dal ferro per non hauerlo; non pottono eflere feriti, 
Pofleggono oro,& argento in gran quantità » & in tanta 
maniera, che l'hanno fra di lor 1n minor prezzo che noi 
altri ilrame. Diceva Sileno fimalmente, che untempo ha | 
d'pa i Ucuano 
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neuano tentato di uenire a pigliare quefte noftre Iole, & 
che hauendo paffato l’Oceano;con un numero de infini» 
te migliaia d'huomini , uennero fino a 1 monti Iperborei, 
& iui giunti , vdiffero ; & intendeffero che i noitri popoli 
erano granconferuatori della religione , onde che gli re- 
putarono per fciocchi, & come huomini cattini;che non 
accertauano in quello che haueuano da fare s doue che 

‘hebbero per cofa indegna paffar più avanti 8 che d'ivi 
s'erano ritornati, Certificata etiandio oltra di ciò altre 
cofe ammitabili , & erano; che w'erano in quelle terre al 
tri buomini chiamati Meropi,che habitauano molte gran 
città,che fi diceuano Anoftum;che vuol fisnificare tantos 
come luogo doue non fi può tornare a dietro , dove non 
v'è luce perfetta,nè è del tutto tenebrofo; fe non che l'ae- 
re è mefcolato con alcuna chiarezza , done per quello ui 
corrono due fiumi l'uno de'diletti  & l'altro delle triftez- 
ze,gt che alle fponde dell'uno» & dell'altro ui fono arbo» 

ri piantati della orandezza de igran platani ; & quelli che 
itanno preffo il fiume della triftezza produco®mo i frutti 
della ‘fua medefima natura» & potere: & s'alcuno man- 
gia di quelli tutto il tempo della fua uita fpende in fagri- 
‘ime è & pianti, & cofî piangendo la finifcono. Eti 
Fil deli arborische fono nelle fponde del fiume de di- 
letti; tiene il fuo effetto contrario,& fempre ftanno in pia 

‘ceri; &diletti , fenza hauer giamai un movimento di tri- 

" ftezza}'& che a poco a poco, con tutto che fieno vec- 
chi ritornano giouanetti ; ritornando a ricuperare il pa- 

‘rere;& le forze; & di tal forte uanno tornando adietro nel 
l'età ; che uengono a morire quando fono trasformati in 
bambini picciolini. 

Bernardo. Tutte quefte fono cofe marauigliofe , fe fof- 
fero meritenoli. Sîa come fi uoglia ; hanno alcuno odo. 

‘re di Gllo che noi trattiamo del paefe; ch'è dall'altra par- 
tede monti Rifei, 8: Iperborei , poi che dice, che quando 

‘uennero a conquiftare quefto mondo; che chiamano Ifo 
Fe;che fi ritornarono dopò che furono giuti a Gili a 

So (0 


«cofi s'intende; che ueniuano dalla parte della Tramonta= 
Rao dal Polo Artico ,& Ja terra che dice.eflere.tenebro 
faxS ofcura,potria effere quella,che già dicemmo»che ha 
‘perpetue tenebre  &che una parte dannata: del mondo. 
Jo non mi marauiglio,che fra l'altre cofe, chela natura fa, 
facelfe alcuna parte di paefe con quefte proprietà a ancor- 
«che non fulfero quelle che Sileno diffe. Et che per cagio- 
‘ined’alcuna conftellationeso d'altro, che noialtrnon pe- 
«netriamo fia ini il tempo. s 8eiraereturbato.» & che fola- 
smente fia inhabitabile ; fe.non.che tampoco fi poffa pa 
fare per quella » né intendere 1 fecreti che in fe contiene . 
‘Et dall'altra. parte per uentura farà il tempo: tanto: con- 
«trario, che habbia vantaggio il.noftro delle terre;che quà 
BabiBIamO, sino i gi 
Antopio.Voi dite .il uero,&certo la terra,che per quel 
le parti non è difcoperta » deu'efiere molta. ;.&4.con molte 
cofé d’ammiratione srandi per quelli che ngn la-fano, Et 
perche ueniamo più particolarmente a dir quello,che ne* 
‘—mnoltri tempifappiamo.,yoglio dirui parte di quellosche al 
cuni Auttorimolto modesni, dicono.. Et.principalmente 
Giouanni Ziglerio , che già v'ho allegato, chein perfona 
‘i vidde; & 1ufitò alcune partide quelto paefe Settentriona- 
Je,con tutto:che nori. pafsò da.imontiIperborei ».8 Rifel; 
:«& marauiglioii molto di ciò chetrattano di quelle parti 
gli Auttoriche fcriffero »perchetrouò cofetanto differen 
ti,.& contrarie,che in. niuna cofa fi conformauano conda 
verità,cofi nel fito, de montiscome nei nafcimentide + fiu-| 
imb8s nelle proprietà, & qualità delle, Pronincie3 & terre. 
Percioche dice, che fu nella parte doue tuttiafemnana ef 
fere i monti Rife,& che non erano montidi forte alcu. 
‘nas nè meno molto di.lontano.all’intorno ; fenon.ch'era. 
tutta terra piana. Etilmedefimo afferma Sigifmondo,Het 
beiten nelfuo itinerario sdoue che s'erano nella pofitura 
d'una cofa tanto commiine, &.noteria come quelli mon-. 
tb& vanno:contradicendafisfendo fituati interra dicho 
ftian1, o nel fine di quella pole'hora fichiama Mojsalti 
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Ya Provincia douegli antichi dipingono, malamente po- 
tranno poi accertare nell'altre.cole,che fono.in partitàn- 
to femote;& fuoridella terras della quale habbiamo mago 
gior notitia; Com'è quefta.;si i pe rilegato 
° Bermardo,Ancora che fi rompi,il filo,non Jafcierò dido 
mianidarui quello che ul houdite.dire & è.chean-quelto 
paefe dei Mofcoviti u'è una Prowincia,che chiamano de? 
Néuri 4 i:qualiin certi mefi dell'eftate ficonuertono in. lu- 
pi: &dopò ritornano a convertitfiin huomini. ,.,, .,... 
| AntonioA più de i Geografi antichi, o quafi turtisdicorio 
cidchevoidite; alcuni affetrmandolo, 8 particolarmente » 
Porponio Mela , & altrifenza alcun dubbio però io, non . 
poffocrederlone1 moderni,c'horafcriuono.di quefta ter: 
ta nefanno mentione, almeno dandogli quetta.nome,nè 
poprietà doue chelo potete hauere per bugia.faluo fefra 
quefte senti non vi foffe alcun ftregone » 0 Incantatore Il 
quei tempi;che:con le loro arte/faceflero\intenderè,ch:era 
proprio di quelli cchabitano quella Prouincia,far ogni an 
no quefta mutatione contra. ogni rasione.di natura ...Et 
ciò potrà effere iluero,& darfegli credito. 1° one x 
© Bernardo « Alcun fondamento fu d'hanere una opinîa» 
ne tanto commune; & certo farà quello c'hauete: detto» 
che sion è da credere, che la natura facefle una cofa tanto 
fiori del fuo ordine naturale... indi Saar dl 
‘Antonio: Tornando a quello che trattauamgydico,che 
non fi può finire di certificarfibene le cofe,che per ola 
tichi fono fcritte di quello che tocca a quefta terra Seiten 
trionale,g: non tanto per la poca novitia che n'habbiamo 
come pereflere tàto mutati nomi de i Regni; Provincie» 
Città; monti, & Fiumi ; che nonfî può accertare qualfia 
Puno;& qual fia 'aliro. Percioche,appena trouarete alcu- 
no che 'ritenghi il ‘{uo:nome antico  doue è impofibie 
le, che'con tutto che accertiamo in alcuni per!ì fegna» 
li; &' &:congetture però non Iafciamo dierrare in mola 
tes &quafi intutte, pigliando una per l'altra come ue= 
«dere in quello che tocca alla noltra Spagna: Che fe pis 
ANALE Sura gliate 
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gliacte Tolomeo , & Plinio ;che più particolarmente di 
uella fcriuono, nominando 1 principali popoli, che 
Thanno non trouarete-hora quattro che fi conofchino 
per del nomi, che tutti fono cangiati » 8 mutati. Et 
cofi la Geografia antica, anco che wi fiano molti sche la 
pratticano,& lintendono conforme all'antico sfe gli di» 
mandate alcuna cofa!conforme a quello che trattano i 
— moderni, come già erano fe cole de 1noftri tempi, non fa 
| pranno darvi ragione di ciò » & quando pur Ja daranno, 
nè rifulterà da quella magvior dubbio. Però io uoglio la- 
{ctar tutto quefto » & concludere ciò chetocca a quetto 
paefe ; del quale trattiamio , con quello che alcuni Hifto- 
siografi del noftro tempo hanno icritto » come fono Gio- 
uanni Magno Gotto ;, Alberto Crantio Alemano; giouan 
| ni Saffo di Datia; & Olao Magno Arciuefeouo Vpfalen- 
fe de ‘quali altre uolte né habbiamo fatta mentione ; in 
una Cronica delle terre; 8' naturalità delle cofe che fo- 
no nel'Settentrione , il quale ‘ancorache 3 come nato ,,& 
nutrito ‘nella medefima terra, douerebbe hanere notiva 
maggiore di tutto quello che ui fi troualle n è però mol, 
ro rene”; &fcatfo in quello che tocca alla parte che è di 
fotto del'inedefimo Polo Artico ; & l'ha per Zenith; & 
fcriuere effére una Provincia che fi chiama, Biarmia, che 
sù l'Orizonte hail medefimo circolo Equnottiale;& che 
fi coîne' quetto circolò taglia il Cielo permezo quando 
î1 Sole declina a quetta parte del Polo; è il giorno di me» 
anno, & quando uolta a declinare all'altra parte dell: 
altro Polo fa effetto contrario, durando altre tanto la not 
te. Quefta Prowncia di Biarmia fi divide in due partis 
tuna alti: & l'altra più baffa:nella più baffa ui fono mol 
ti monti; che perpetnamente fono pieni di neue , 8 mai 
in quelli u'è calore, però non per ciò bafta d'hauerui mol 
tigran bofchi > &e arbufti nelle uallimolto abondanti di 
herbe , & palture con grandiffima quantità di beftie fe- 
toci; & fiumi correnti ; cofi per lefonti done nafeono, 
come per le neui, che fidisfanno . Nella piùvalta Biare. 


| O TAN T (0; 19% 
mia dicei, che ui fonocerti popoli di monftruofa novi» 
tà;& per andaruia quelli,non b'è camino che fi fappia»fe 
nonche tutto è ferrato » & con pericoli infuperabili fi 
può paffare » & perciò non ne poffo hauere le genti facil- 
mente cognitione; fe non con molta d'fficoltà,8; congrà 

| ftenti, percioche la maggior parte di quefto camino éam 
pedito don neui alte, che né fiponno fuperare, nè andar» 

| urfe non con certianimali come certi, chiamati Ragnice 
ri, delli quali ni è tanto grand'abbondanza, che per que» 
fto effetto moltili creario ; 8: manfuefarmno & con fia 

| leggierezza;che è incredibile; corrono per in cima la ne- 
| ue gelata, dimaniera che fenza pericolo vengono a falire 
| Palte montagne;8e abbaffare le profonde valli. Et cofî di 
: ce Giouanni Saffo, che un Re di Suetia chiamato Hoteros 

| hebbe notitia d'uma ualle che era fra quefte montagne,do 

i ne habitaua un Satiro chiamato Memingo ; il quale haue= 
i ua grandiffime ricchezze;& che quefto Re in cima di que 
| fli animali &:dealtrichiamati Onagri dometticì , menane 

| lo gente feco, fua ritrouarlo,& hanendolo trouato,ritor= 
| nò carico di grandi {poglie;& tanto ricco,che s'hebbe per 

| feliciffimo. 
Bernardo . Quefto che noi dite era veramente Satiro ; @ 
| alcun huomosche fi chiamaua di quefta maniera? 
Antonio. L'Auttore non Pefprime; però quello che fi 
diffe amanti, che in quella terra ui fono Satìri, e Fauni, 
onde potremo credere, che quefto era ueramente Sati= 
ro, e che ì Satiri fono huomin: dî ragione, & non anima» 
li itrationali; come Faltro giorno trattavamo . Et in 
una terra piena ditante nouità,non è molto che vi fitro= 
uruna ftranezza come quetta. E tornando al propofito 
cominciato ; dico ; che fa Biarmia fupertore > che Olaa 
Magno dice s della quale hora £ ne ha poca notitia do- 
ue efferquella terra tanto felice, che Pinto; Solino, 82 
Pomponio Mela pingono; dicendo che è tanto tempe- 
Sata, Paeretanto faluberrimo s ela uita de gli huominà 
tanto lunga ache fi ftancano con quella; & riceuono di 
N" $ 3 buona 
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buona voblia la morte, gettandofi nel mare . Et. per effere. 
quefto pàefe tanto miracolofo » & marauigliofo ; ilquale. 
pare chetenehiilfuo feogio dall'altra parte della Tramo- 
tanssnionifi sì hora tanto particolarmente le fue propile= 
onde dicono che ui fono popoli di montftruofa. nonità | 
È marsiiolia Evlafciando quefta Provincia; & defcenden 
doall'itieriore.dice l'iftelle Olaosche fe quelta terra fi fe. 
ininafle nelle vallischefarebbe molto atta»e buona da frut 
«tificate: Imperd quelli:che whabitano non fi danno all 
agricoltura percioche e tantà l'abbondanza delle bettie 
ferociné icampi& fonotanto pieni rfumi di pefci che 
col cacciare; & il pefcare s fi mantengono baftantemente 
lesentò 8 che non hanno:in vfo dimangiar pane,nè mel 
riò Whaircognitione. Quelli di quefte prouincie quando 
hanno dierre, o differenze cotì alcini fuoi vicini; poche, 
volte vino» nè fi feruonio» de armi pereloche fono coft 
gran'nesromanti, & incantatori, che con le parole fole 
fanno pioneteranvacqua; che pare che il cielo vi fi fome 
mergase con le loro ftrigarié, ligamo,8r incantano glrhuo 
iminidi danierà; che nonhannopoffanza di fargli male 
alcuno,8: molte volte gli occorresche perdono 1} fentimé 
to fino morire; & finire la loro vita fori delloro:giudi 
cio.Et cofi tacconta GionanniSaflo Grammatico: sche 
yi Redi Datia chiamato Regumero ; fi determinò di fog-, 
giovare quefti Biarmefi-doue end. con molto grande ef 
feresto in quelle contrade,che faputo per quelli della Pro- 
vinci cominciarono a difenderficon incantamenti ;. fa 
cendo uenire tanto grande tempefte, venti,& acquescheii 
finmi non fi potenano suardare;nè nawigare per la gran fur 
ria che portauano ; & havendo ciò durato alcuntempos 
vennè vn caldo rato grande che pareva chel Re; &1 fuoi 
wutti sabbruciaffero;che fu cagione; che tutto l'eflercito fi 
deltemperafle,& corrompefle, ge veniffe tanta oran mor 
talità; che fu sforzato di ritornarfi. Et conofcendo ché 
tutto ciò procedeva contra la natura della terra, & peri 
faperede ifuoihabitanti, ritornò. vna altra volta tanto re 
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pebtinamente ; che di già vi era entrato ; quando lo ven- 
nero fapere. Però con Ihaiuto de i vicini Biarmefi ; tanto 
con gli atchi;e faette quanto conla leggierezza ; con la 
quale affaltauano , e fuesiuano,& anco per le neui'venne 
rò a disbarattarese fat fuggire quefto Re molto potéteche 
haueua hanuro molte altre gran vittorie de i fuoi nemici: 
vfcendo di quelle procincie della Biarmia , Queft'altra; 
ché hora frdice Finmarchià , laquale fecondo l'Auttore 
nominato, alcuna parte di quella ne tempi palati ; fi foge 
getta al Re di Novergia. Quefta terra con tutto che fia fre‘ 
diffima sin alcune parti fi latiora 3 & firaccogliono frutti 
peril vitto de gli habitanti, i quali fono di corpo ‘molto 
robufti ; & di grande animo & forze ; che'fi difendono: 
valorofamente da 1 loro nemici. L'aeré che'hanno è: 
molro freddo; & fereno , però molto temperato ;'per- 
cioché î pefti aprendoli folamente ; & mettendo gli all 
aere» durano molte volte diecianni fenza corromperfi . 
Et nelle eftate vi pioue poche volte ; 0 quafi niuna.Il gior 
no in quefto paele e tanto lungo» che dura dalle calendè 
dì Aprile; fino al fetto de gli Idi di Settembre;di forte,che 
palla di cinqne mefi 5 & 1a fotte viene ad effere di altro’ 
tanto tempo, &maifatanto fouiro sche non vi fi poflî 
vedere a Jescere vna lettera. E diltante dall'Equinortio: 
fefanta gradi. Dal principio di Maggio;fino al principio 
di Asofto non fi vedono ftelle alerine 5'fe non folamente 
la' Lina; fa'quale voltesgia di intorno:, però ‘non leua 
ta dalla terra » parendo tanto grande alla uifta > come 
via molto gran quercia ché ftia ardendo ; &- gettando 
dale certi raogi molto grandi di filoco , con uno fplen- |, 
dore alquanto turbido ; in'ghifa tale » che quelli di nuo- 
uo le vervono ne reftino molto marauigliati, & fpalen- 
tati» dote che dice; che gli illumina quafi tutta lr not- 
è, ancor che fia cofi lunga ; &cheilpocotempoche 
afconde , e tanto grande; & tanto chiaro lo fplendore 
le ftelfe > che fentono poco di mancamento della ‘per- 
di quello della. Luna, che gli leuail tempo cheelli 
“I 5 4 rubplende, 
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rifplende . Etquefta è la cagione perche le ftelle all'ho 
ra non appaiono, con tutto ciò, 10 non pofio finire di cre 
dere» che poniamo cafo sche nonapparino molto chia- 
relafciano diappareruiin alcuna maniera,poiche nel no 
ftro clima ; le vediamo rifplendere preffo della Luna, ane 
corche fia piena; & alcune volte anco nel mezo del gior» 
no fe ne fono vedute . 

Luigi. Secondo ciò della medefima maniera deu’eflere 
nella Biarmia, & nelle altre terre ignote, che fono di fot- 
to del Polo; o all’intorno, &retiandio fi può inferire » che 
1 giorni vadino crefcendo, & difcrefcendo fino al mez’an 
no, poiche in quefta terra fono di cinque mefi: & anco in 
efia vi dew'effere in certi parti più, & in altre meno.Et poi 
che è habitabile , come hauete detto, doue dura cinque, 
mefi la notte » meglio farà doue durerà quattro, &e tre ; & 
due,& vno, doue che non v'è che dubitare, che rutto que-. 
fto paefe non fia habitabile. 

Anton. Già vihorifpotto: che seneralmente tutta la 
terra s'habita, fe non in alcune parti, che la natura lo pra 
‘hibifce per alcune cagioni , e difpofitioni particolari , E 
quefto della Luna; e della maniera che illumina quelli di 
quefte regioni,niuno ho veduto che lo tratti , fe non que- 
fto Olao Magno.E per ragione s'intende; che doue il Sole, 
pare che dia volta nel cielo tanto differentemente » come 
quà vediamo;che la Luna ha da fare il medefimo;co la dif 
ferenza cchabbiamo detto, & altre, che noi non fappia- 
Ino. i 
Luigi, Quello che mitien molto marauigliato» e che. 
non poffo intendere come le senti poffino comportare, € 
fofferire le gran frigidità, che fi fanno in quefte prouincie» 
poiche il freddo è tanto contrario della uita » che molte 
wolte vediamo fra noialtriche fi muoiono li huomini fo- 
damente.conle frisidità,& coni geli che pigliano ne'cam 
pi. © inaltre parti che non fe ne poffino riparare, i 

“Antonio. Voi dite la verità,che quiui fogliono occorre». 
re cofe fimili, però la natura è molta potente » & doue 
Ca Crea» 
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crea,& pone le cofe più difficultofe  etiandio vicrea, & 
pone.i fuoi rimedij, come cià intendefte per le parole di 
Giouanni Ziglerio. Però io voglio dirui di vna Ae ragion 
nesche mi pare eflere euidente , & quefta è, che a tutte la 
cofegliè proprio» & naturale quello ; nel quale fi crea= 
no, & coficome vne huomoda picciolino pofe in vfo,8e 
s'aluefece al mangiare a poco a poco alcune cofe veleno- 
fe, dopo anco che le mangia in molta quantità; non per= 
ciò eli fanno danno ».& diciò fe n'è veduto l'efperienzaa 
Della medefima maniera vno huomo ereato nel freddo x 
quanto più vadi crefcendo, manco pregiuditio, & danno: 
glifa ; perche l'ha per fuo naturale » comeil pefce ha lor 
ftar nell'acqua.» & la Salamandra crearfi » & viuere neJ 
fuoco, &il Camaleonte foftentarfi con l'aria. Etè que+. 
fto tanto che fi come a vn Moro di Guinea farebbe molto 
difficile; & correrebbe pericolo della vita conifreddi d& 
quelle ragioni altrefi vno huomo cauatone da quelle ; 8e; 
condotto douefaceffe gran caldo, non potrebbe foffe- 
rirlo » & fene morirebbe . Oltra di ciò la natura gli crea 
inquelle parti più robufti, & forti, & ne i tempi rigorofis 
8 afpri hanno grotte calidiffime fotto la terrasoue fi pon= 
gono,Le pelle de gli animali che ammazzano, fono iui in 
molta:gran quantità, & {e ne vettono co'l pelo in dentro» 
I monti; 8: bofchi fono molti, & fpeffi done poffono pre 
parafi » & feruirfi ne i bifogni loro per fargran fuochi , &e 
anco hanno difenfiuiche li coftudifcono dal gran freddo 
8& dal fuo.risore che hauete detto, 8: non folamente.fi rie 
parano, ma viuono anco molto più lunga vita che noi al 
tri,perche l’aere è più delicato,& puro,perferuandogti dall 
le infermità,& facendogli la compleffione più robufta, 8e 
fortesmeno atta,& apparecchiata per.li dolori,& infenni» 
tà:chelanoftra., | © ur 
Lsigi . Mì hauete a pieno fatisfatto delimio dubbio ane 
corche mi greua di hauerui rotto il flo » che haueuate dé 
| quefte provincie; doue che ‘patiate innanzi. 
| «Antonio, Pocoviteltada dineda vantaggio; ances 
i NPLoriE Lf ka 
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‘ta che fra ‘Biarthia; & Finmarchia: declinando uerfo lo 
Auftro s'uifia una altra provincia, che''fi chiama Scrifi- 
nia» della qualeli Attori non he dano tanito - piitico—' 
tare cognitione ; folamente dicoitio che le senti di quieita. 
terra hanno maggiore hibilità y & legpérezza: per anda= 
te. & caminare ‘in cima delle nei; &È Shi acciche niuno: 
altro, & ciò fanno con'un'artifiti dicerti legni che ufinog 
coni qualifi biittano per cette pittiv 8 per ‘altre feniza pei 
ricolp niuno , & cofi non v'è ualle profonda piena dite» 
ue, né monte tàfito alto ; 8 difficile da falire, done eglino! 
non ni vadino s quando le neuifono maggiori} & piùal: 
te. Et queftofanno quando tando alla traccia di alcune? 
beftie fiere che Hanno cercando 3 &altre nolte percomi: 
petenza di glorii; a chi più pretto meglio ui fale, & con 
più legvierezza ;Etla maniera di quietti battoni; 0 legni! 
dei quali salita no.importa poco che fi dica; percioche è è 
difficil colà l'intenderla > &etiandiò ‘non fe n'habbiamo: 
da fernire di qua. ‘’ i 
| Bernardo Se aleuni fono baftanti a difcoprite i popo» 
li .che hanete detto della Biarmia fuperiore ) dumqne fasi 
ranffo quetti ‘chè: conlaloro' blona deltrezza, 8 leg 
gierezza potramto'itiitare a quella terra ; che tutti gene: 
raliffente firiad tanto Belice; 8 antenturata è Brdouk le. 
genti niuono-lutva erà è &fenza neceflità di ritrouat 
ui cofà altuna spor che là Natura gli pronede di tutto tari; 
10 baftenolitente . "Chein vero 10 ricelierei erandiffimo” 
pifto di inte ridere le pafticolarità che ui fono, dima- 
mer che fofléro cernificite; &'etiandio ta diltanza chel 
ui è dè quelle al mare; asfe fono certhiati ; 8 circonda 
tipertutte le partida quite nipi tinto ‘alte; & cofi fred= | 
de reftando:auelle nel nfièzo vit Proiineies 8 tetretan=' 
to temperate » & di fottodi alcuno Clima; 0 conttella= 
tion, che bafti per diftinsuerle da' tutte le altre; &efa- | 
re gli habîtanti tanto aimenturati » & Felici in quela 
mondo, comegli atiichi’ dicono; s&i moderni non nes | 
sno» i wu YO RUTIAR) " ; ari 
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: «Anton: Non fono folamente quette Prouiticie» chie 
bauete detto di quella.terra;. ma anco altre molte uifo- 
ho,icui nomi hora non miricordo»fra lequali non man 
cano alcune » ché pofte:nel rigore del freddo» per pasti 
colar influenze ‘godotro deli aeri fereni; & delteimipo 
moltotemperato: però.è honeito cheubcontensiare con 
quello che'bauete intefas;poi che fin'hora non s'ha potu 
to-fàpere nè intenderne più. Et fra i modesni Marco Pio 
lo èpocotempoche fcrifle è che fimilmente molti cone 
temporanei, &lulumo che è Olio Magno; nonè 
dodici, o tredici anniche manifeitò la fuz opera» ancor 
che vadi molto srattenuto, & certo inquello che tocca a 
quefte Proùncies petiil'poco tratta. 8» conuerfatione 
‘chercon quelle fi può hauere, perd non refta di darne 
moltà-chiarezza. Et quando arriua all’alere:che fono più 
propinquea noi altri, & che non reitano.de effer Setten+ 
trionali, molto più minutamente lo tratta, come teltimo 
dio diueduta, +10. porsi AAITRII I 
Luigi, Io ftò confiderando il trauaglio che fi paffalin 
quefte Prowincie » conle nottitanto lunghe, & prolifle, 
di qual mamera poffino fofterirleschecerto a qual fi uo 
glia di noi altri; molto difficile farebbe: fe neangerefi- 
mo di forte,che prefto fi finirebbe la ua. 
Antonio. Non hauete udito dite Il Proverbio., che di 
cerl'ufo; &ilcoftume:è imaltra Natura » dote che quefte. 
‘vente fono accoftumare a patlare lenotti; fenza darféne 
trauaglio s:nè angofciarfene. Nei giorni feminano 318 
raccolgono. loro frutti» oficontentano conquelli che 
Ja. terra da fe fteffa produce. Cacciano 318 vecidono 
molte.fiere legualitengono:conferuate conil faleicome 
noi altr) facciamo s & altrefi fanno ne i pefcizo glafecca= 


no all’aere, comefeè detto difopra. Etoltre di ciò non - 


lafciano di cacciare nelle medefime notti; nè meno'di 
pefcare, come facciamo.anco nofaltri: Si rimediano da 
‘agranfreddi nelle grotte profonde; ficendo granfilochi, 


iche hanno tante grande abondanza di legneme? mon 
bi. s U;, 
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gi, & neibofchi. Vanno beniffimo vettiti; & amuilapata 
‘ nelle pelli. Et quando glimanca fa luce + fi feruono del 
raffo de i pefci» & del graffo, & fenò delle beitie, & fe al 
umano cori effi, o con gome; & ttille de gli arbori ;che 
habbino alcuna maniera di rafina; fe quali rm molte parti 
fipplifcono per candele, Et oltre ciò, già ve hordetto,che 
Je notti; tutto il tempo che durano, fono tanto chiare: 
che le genti poflono fare 1 loro vffici] ; &'negotiarui. Im- 
peroche la Luna ; & fe ftelle particolari rifplendono mm 
quelle Regioni » & il Sole fempre Îafcia di fe alcuna forte 
dichiarezza. Tanto che dice Incifo nella fua Cofmogra- 
fia, parlando di quette terre » elte vi È uma montagna ru 
pe; tanto alta; che per molto che il Sole fe abbaffi, quan- 
do fi fepara verfo la Tramontana » l’Antartico nonla» 
fcia mai de hauere nell'alto una luce, & chiarezza chie pa 
re mandata dalmedefimo Sole » che per l’altro fe gli par- 
ticipa. 

Luigi. Più alto deue effere quelto monte,che quello di 
Atla; nè quello d’Athos ; o quella del monte Olimpo.Et 
cofi dicono; che etiandio ve ne fia vh’altro nell’Ifola di 
Zailam, che chiamano il monte d’Adamo che la fia al- 
tezza participa col Cielo, & l'opinione de gli habitanti 
è, che Adamo vi facelte la fua vita y fcacciaro che fu del 
Paradifo. 

Antonio. Tutto può eflere Den > però torniamo al 
paflato» & dico,che poi che fa Natura dotò quette senti 
dell’ufo della ragione s credetemi ; che troueranne anco 
il modo ; & la via di procurarfi lecofe neceflarie per fo- 
ftentare la uita humana; & forfe ne hauranno maggiore 
aftutia; &.dilicenza; che quella che ne habbiamo noi 
altri; 0 penfiamo ; & nongli mancherà diferettione per 
compartire iltempo; & faperfene anco feruire, mans 
giando alle fue hore certe; dormendo della medefima. 
maniera. Hauramno ancofra di loro k tue leggi, & ordini. | 
Fatanno etiandio iloro consiungimenti;& confederatio— 
mi, che poic'hanno guerre, & diflenfioni gli vni Ni gli 
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wltri,s'ha da credere, che ciafcuna delle patti cerchi fon- 
dare la fua ragione » &che habbino i loro capitani, & go 
uernatorb a 1 quali obbedifcono , & che riconofchino fra 
loro i debit1,8: amicitie. Et fe non è la verità,come eli ans 
tichi dicono; che fono.Gentili, & il principale Iddio che 
tiuerentiano8e adorano è Apollo; viueranno nella legge 
della Natura;che di già ne inoftri tempi non fe nè ha rioti 
tia di alcuna prewincia, ne parte doue non fia difradicata 
quetta legge de i. Dei antichi, almeno della maniera che 
la Gentileà anticà ofleruava.Et aflastni fareirallegrato io 
f: Olao Magno fi hauefle dichiarato piùin quefto > poi 
che non può ellere che egli non nè hauelle alcuna cogni 
tione;confeflando in yn capitolo, che fa dell’afprazza del 
freddo di quelle provincie » cheentrò perla teria dentro 
fino atrouarfi all'ottentafei gradi preflo dell'altezza del 
Polo Artico. | 
(Luigi. Non sò come poffi effere queftos poi che dite4 
che nontratta dihauer. veduto le prouincie di Bianniz 
che fecédo.il computo che hauete derto; che fanno i Cof 
mografi dei gradiquando arrivano agli ottanta, fono già 
prello doue l'amno fi riparte in vn giorno, & vna notte. 
ui Antonto. Hauete ragione di dubitare; che etiandio iò 
vi haueva confiderato; & quelloche mi parc è , cheegli 
conta i gradi differentemente ; 0 chela lettera deuceflere 
errata; però fia come fi voglia oltre delle eflere il natura- 
le della terratanto fredda, come è la Gotia 4 dene ellere 
anco molta parte dell’altre terre del settentrione, pos 
che tanto buona cognitione ne da di tutte quelle è 8 per 
hora folo vnacofa refta» cheuela dird  & e ; cheinciò 
che habbiamo trattato delle terre , & prowuincie che fo- 
no difotto della Tramontana Attica ; havete da intene 
derecheil medefimo è , & del medefimo modo in quel- 
*»che fono di fotto della Tramontana Antartica ; & 
cin queflo del cielo non fono differenti in cola niuna: 
luideue correre altro vento fomigliante al Prouen. 
‘poicheleneui » & ghiacci, e freddi fono ganto 
pe | SAR grandi 
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grandi, come per la efperienza lo viddero quelli che na 
uigarono icon Magagliane ; ilquale ; iecondo quello: 
chedi lui fcriuono » & del fuo ulaggio , quando difco4 
perfe lo.ftretto per palfare nel mare del Sur » amanti di 
trouarlo, arrinò fino a 1fettantacinque gradi, pero niu 
nacofadice, nètratta del crefelmento”, & diltrefeimena 
“todegiorni, &:delle notti ;'& non poffo penerrire la 
cagione » poicheeffendo ditanta amm iratione 3 farebbe 
ftato honefto } & cofa giutta 5 chie iChronichifti ne'ha- 
uefiero facta mentione di adrpercidche non puote effe 
res che ciò nongli ne ueniffe a notitia $ per relatione di 
quei che furono infua compagnia» & ettandio degl al® 
tri che dopò fono andati è difcoprir quelle parti, a quas 
lilafrigidità molto erande non lafciò paflare innanti s fe 
cero il medefimo. Et quefti trovarono. genti di ftrana 
grandezza » conforme a quelli che habbiamo detto ; che 
nel Polo Articofittonano. Etnonreftard di dini che 
inquefte terre fe:newi, che fono nelle altezze de i monti 
nonfono bianchecome l’altrema tanto azurre » che pas 
reuano delcolore del medefimo Cielo Quetto è fecrez 
toslacnicaufa monde intende ; fe non che la natura opei 
ra quefto effetto in quelle promncie.. Etcofi ettandio ui 
fono cofe maranigliofe ne gh vecelli;& ne glianimali & 
nelle herbe 5-8 piante tanto differenti dalle commum; 8 
ordinarie; che non réitano dimetterci ammiratione . Et 
laiando ciò , fe por uenturatutto/fi potefle finire di dia 
fcoprire dopò delle paffate terre ; che il rigore delfreddo 
fasche fe habitino con afprezza fitrovariano altre terre 3 
&provincieche fi potrebbono chiamare felici.& auuene 
torate; come quelle di Biarmia fupewiorcs che habbiamoi 
detto di fopra timperd quefte feintenderà quando a Id 
dio'piacerà y&moraltricontentiamoci difapere quellos 
che nelnoftro tempo'è tito diltoperro, &rintelo della, 
tefies ge provincie; che fono in quefte parti; &e tanto v i 
cinéapbraltel..» LA st 4 i 
Banardo. Mirallegrerei benesche ci dicefte alcune.pai 
coltà ‘ ticos° 
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vticolarità curio@& che intabta differente terra-della-no-. 
\ftra; eriandio fi ritrowano molto diffegenti cofe , come {o- 
no quelle creta A È 
| Antonio .Piscemi di darni queitd coptento; però 
ciò refti per domattiia » che hora già ci debbono afpet- 
Lat LITI OTO DIARI GIOR GAS IRR RR SI 
Luigò. Facciafi come comandate » poi che è tempo 
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Nel quale fi raccontano alcune cofe; che fi ritrovano Re | 


leterre Settentrionali; degne diammiratione ; delle 
qualiin quefte noftre non fe ne ha cognitione, 


INTERLOCVTORI. 


Antonio, Luigi, & Bernardo. 


RISE “> ven 


€6#99 - Ntonio. Non potrete già gindicare che mî.maf 
È chi il defiderio di feruirui, poi che io fono h 

gi ftato il primo a venire incofi buona con 

©) farione » & ad offeruare la parola che io velo 
dato. ‘ 

Esivi. Sempre ci fate, Signore, gratie , & quefta d'hoft. 

non è ftata picciolina, che fecondo reftiamo con guità 

della materia, che hieritrattauamo ; non hauremo h 

gi meno piacere di finire d'intendere Ie particolarità 

che ci promettelte. | d 

Bernardo. Sarà bene che noì fediamo alFombra dique 

fti rofali, & gelfomini, che goderemo non folo dell odo . 

re) & foauità che danno » ma anco gtiitaremo il canto del 

roffienuoli,che certo non è mufica da perdere,ma da fa 
legrarfene molto. 


Luigi, ll miglior canto èin vero di tutti gli augellibHi 
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fa laloro armonia,quello che non fanno glialtri, che né 
lafciano di cantare in ognitempo. 
| Bernardo. Ciò fanno, perchecofili pare; poiche non 
‘hanno neceflità del loro canto:fe non nel tempo;che du» 
ranoi loro amori,& vogliono; che le femine gli intenda- 
no,& uengano al fuo srido. 

Luigi, Secondo ciò; uolete dire;che eli uccelli fe inten 
dino. | 

Bernardo. Dubitatene uci diqiefto ; poiche fi come 
lianimali fichiamano coni mughiti, & fe conofcono ; e 
vengono a congiungerfhetiandio gli uccelli col canto, cat 
tiuo,o buono fi chiamano,& fi adunano, & in fine fra lo- 
to hannoin linguaggio » con ilquale intendono gli uni 
conglì altri. / 

Anton. Quefta è cofa molto certa; e tanto, che non 
folamente rettano da intenderfi fra diloro » però etiandio 
di alcune genti, come di Apollonio Tiano fi fcrine » che 
altrefi egligli intendeua . Et io vi dirò quello che: cire 
cadi ciò.ho letto , & nella fua vita fi ferive ; & è, 
che eflendo Apolonio con certi amici iuoi nefcampo; 
fotto di certi arbori; come hora noialtri ftiamo » uenne 
una paflera volando ; & comincid a garrire, & cantare 
conglialtri, che erano fotto de i medefimi arbori, î qua= 

i incompagnia cominciarono a fare molte gran ftrepito 
con le loro uoci, & con una maniera di traftullo dipar- 
tendofi, & uolando uerfo la città : Apolonio fi cominciò 
a ridere di quello che nedema:onde che i fuoitompagni lo 
pregaronosche eli diceffe perche fe ne rideffe > parendo 
ellere fuori di propofito » onde egli rifpofe ; che non fen= 

| xa cagione shauea rifo percioche quel paffero che era 
benuto » portaua nuove a gli altri; che nella firada 
apprefiola città, nenendo un molinaro con un facc@ 
iformento fopra di uno afino ; gliera caduto ; di for- 
» chel facco fi ribaltò è & Sera fparfo molta gran 
delformento > & checon gi raccolto » gli 
ji i è n'esa 


egli duraffe tutto l’annosperò ceffando le loro gelofie;cef 


ii 
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meeramolto reltato fopra fa terra, &che oli altri pafferà 
Fhaueuano ringratiato,& andauano tutti a mangiarlo . A 
î compagni fu difficile il crederlo fin che ritornando alle 
foro cafe, tronarono doueilfacco s’erarotto s &i paffe- 
ri mangiando il formento » nel modo che egli hauena 
detto, LARE dpati, "0 
Luigi. Apolonio fapeua molto ; & perraltra itrada pos 
geua indouinarlo » che io-non-penfo che glivecelli hab. 
bino lingua; con ia quale fi poffano intendere tanto: para 
gicolarmente » fe non con'alcatia generalità, con laquale 
fi chiamino ; & fi congiunghino cadauna forte di vecella 
Imperoche difopra più farebbe vn darli al@un vfo di rad 
gione; 8 quefto non fi foffre in quelli, nè anco ne gli ank 
mali; i quali fe alcuno ne hasnos non è veridico ; fe nom 
apparente. 4 
Bernardo , Lafciamo quefto; perche non ci imbarazza 
moy&ril Sisnor Antonio profesua quello dei popoli Set 
gtentrionall., che non è materia ; che la mefcoliamo com 
alcun altra so &ubavror ant. ri BAIE 
“Antonio. Sarebbe bene sio ne foffitanto inftrutto , che. 
poteffetrartarne tanto particolarmente,come fi richiedez! 
8: ancorchela colpa ha delpoco mio fapere & intellete 
go stampoco voglio-dire che la tenshitutta percioche lal 
> gran confuftone de gli Auttorische la (crivonos& trattano? 
cofiantichi,.come moderni,mi farà andare altrefi confufa. 
come hieri l'intendefte è Che certo è cofa da hon'eredere! 
fa differenza, che hanno fra di foro, perche per concorda 
. ge Tolomeo; Solino; Stefano, Dionifio, Rufo,Felto Auie! 
mo, Erodoto, Plinio, Anfelino; Strabone Mela, &altri. 
molti che anticamente fcriffero, farà neceffario vngiudi»| 
cio divino ; che gli vni numerando le nationi, & Prouin» 
cie, non fanno più sche nominarne vna, & dire,&: dopo! 
di quefti » 8 altri in cimadiquetti, 8e altri a i lati d 
quefti » & quelli che fi dichiarano fono di maniera 
che tampoco potiamo intendere i nomi antichi ; cò 
me modern: ; percioche con molta gran difficoltà fa 
ehe) percmo | 
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 peremò horaquali fono i Geti,g& i Meffageti si Nonema= 
digli ScitbgliSarmati;& cofi habbiamo d’andare indoui» TING 
nando contorme a i nomi c'hora hanno, perche vi è. vno 
Aîttore; ilquale non dà alla Provincia de gliScithi più di. 
fettantacinque leghe inkirgo Et ali Auttori.vi fono,che 
quafi tutte quefte ragioni.& Prouincie,o le piu de efle con 
tano fotto di loro» & cofi non fenza cagione dice Plinio 
parlando di quette terre Settentrionali che fono ditanta 
grandezza,che fi potrebbero contare per vna altra nuova 
parte del mondo,como di fopra habbiamo detto s ancor» 
che Plinio non ari all'interiore della terra verfo la Tra- 
montana,come hora è difcoperto.Et lafciando ciò,in quel 
loche s'è faputosuiftos& intefo,vi è però non picciola dif 
ferenza in dipingerlo, & mettere certe Prouincie più Set» 
tentrionali,che le altre, cofi alcuni mettono Nouergias 
però quefto è per la Cotta ; girando per la nia dell'Occi. 
dente per tornare alla Tramontana, AltriSelandia ; e nel 
mettere Datiaso Dania, Gotia » & Suetia ; & le Prouincie» 
che chiamano Rufia, & Perufia, ancorche a modo di di- 
re, fiano appreflo alle noitre cafe, non fi conformano: Et 
fe fra di loro fi intendono, & dimaniera , che noi altri cò 
molto eran difficoltà gli potremo intendere . Et 
alcuno parla di veduta » e di alcuna parte di quefte 
Prouincie ; &tutti o quafi la più parte parlando di vdi= 
to. Et perche nonvi è parte nella terra dove non vi 
fiano alcune cofe » lequali eftendo in quella communi, 
pergli ftranieri » &che mai l'hanno vedute ; non re» 

. fitano dielfere marauigliofe ; per quelli che di nuono le 
odeno, voglio narraruene alcune, che eli Auttori,che 
fanno mentione di quelto paefe fcrinono è con le quali 

otremo paffare in buona. conuerfatione il giorno de 

foggi fino al tardi » come habbiamo fatto per il paffa= 

+ La prima è. che el huomini di quefte Prouincie 

la maggior parte ; fono di molto eran ftatura » ben 
irtionati » & formofi di volto » &fra diloro vi fone 

iiGisanti di fonerchia grandezza ; 8 quanto più - 
o i Tia ball 
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altri entrano dentro diquette Terre ; dicono ché fi troti 
io maggiori. Di quefti fa mentione Saffo Grammatico, &£ 
©Oldo Magno, & principalmente di vno,che fi chiamò Ar 


‘degne di memoria,che per nonfare al noftro propofito, fi 
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teno;& di vn’altro Eftarcatero;& di Angrino; & Aruedo- 
ro,iqualifanno ditanto gtan poffanza di forze,e che por 
tano unbue;d vn cauallo con l'huomo ; & o ftimano per 
nonnulla , ancorohe foffero in camino molto lungo» & 
etiandio vi fono donne delle medefime forze; è che È 
hanno vedute pigliar con vna mano vn cauallo,ge vn Ca 
ualliero armato;8e alzarlo se diruparlo in terra, E di que. 
fti, & d’altri fcrivono quefti Auttori particolari prodezze 


trafinettono.La onde lafciando ciò;dicosche la continua» 
tionedelle neui1n tutte le terre Settentionali è tanto gran 
dlescheintutte le ru pi,.& luoghi alti mai mancano in tute 
to l’anno;& molte volte nelle valli;& luoghi baffi; & con 
eflere tanto grade la fredura, mai reftano di hauere be 
pafcoli per le beftie fiere,8: manfuete ; di maniera , chel 
foftentano fenza hauer mancamento ; percioche l’herbe 
fono di qualità,che nella ifteffa frigidità le crea;& augm 

ta la natura; & quefto. tutto è molto tolerabile alle genti 
incomparatione del vento Prouenzale , chela maggi 
parte dell’anno corre in alcune Prouincie,& alcune voltt 
con tanta gran violenza, che arranca li arbori ; & lena le 
pietre grandi della terra;& le vnifce » & ne fa montoni di 
quelle;& quelli che caminano corrono pericolo delle i 
te;8 il remedio che hanno è di metterfi in alcune caneta. 
neo ripoftigli di fotto delle montagne » doue fi riparano | 
dalle loro tempettadi ; lequali vengono a crefcere alcune 
uiolte di maniera , che nel mare Bothoico , con tutto ché. 
fia preffo del mare gelato è nauigabile,fi ha veduto molte. 
uolte alzare ilvento vna naue nell’aere > e percuoterladi 
terra ,cofa che pare incredibile, fe Auttori molto gra 
nonlo diceffero,& altre volte leuare imonti diacqua al 
darcon quelli fopra le naui; & annegarle ; & fom 
gerle fotto di fe» & Jenare i tettidelle cale; & pe 


= 
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li molto lontani. Et quello che è più maggiore » 1 tettà 


| delle Chiefe coperti di piombo 3 0 de altro metallo fono 


{tati ftrappati , e levati contanta facilità, come fe foffe- 
ro leogieri piume » 8 li huomeni armati» & a cauallo 


| non hanno piu difefa  & riparo contra il detto vento » 


come foflero Canne molto leggiere, che o glitraftorna 
facilmenteso li leua contra fua voglia a dare in alcuni fof- 
fi 30 precipitij: &cofì in alcune parti di Noruegia che fo 
no dilcoperte a quefto vento non ui nafceso almeno non 
vicrefce arbore niuno: percioche fubito gli fpezza» 8 
difradica. Le centi che habitano in quelle parti, per 
manicamento di lesne fanno fuoco con glioffi de i pefci 
grandiche vecidono » &lafrigidità caufata per quetto 
vento ; perche poche volte vicorrono altri» è cagione 
chela maggior parte del tempo fiano gelati i fiumi, fta- 
gni, & laghi, & anco le medefime fonti, & appena caua 
no 1 vafo dall'acqua , che non fia fubito gelata. Et quan 
do laforza del Sole disfaccia , &rouini alcune neui ; fan» 
nofi per foprauia di quella che refta certi ghiacci tanto 
grandi » etanto duri ; che con i picconi ; che fpezzano le 
pietre appena fi ponno rompere . E cofii giouanettì ogni 
anno nel verno congiungono moltimontoni dinene in 
vn camporafo ; pofto per concerto > & ordine dì talma 
niera, che doppo che fi è disfatta; fi conuerte in brina 
Chriftallina come ho detto, &&con molta induttria fan- 
no l'edificio con la neue;settandoui dell’acqua per fopra- 
nia; accioche fi geli, onde il gelo è più chiaro » duro » 88 
trafparente, Onde che fanno vn Cattello, o fortezza, con 
tutte le cofe neceflarie, & è tanto fermo, & forte, come fe 
fofle di calcimase fcoglio,nel quale fi mettono una compa 
gnia di giouanetti per difenderla, & vn’altra di fuori per 


| combatterla; & ciò con tutti li apparecchi » & baltrefche 
di Guerra ; eflendo poftigran preti) per li vincitori : e di 
quelta maniera fi effercitano per, le cofe della Guerra» 


hc. 


ficendofi asili > & deftri; trionfando i vincitori de lì 
vinti & quelli ; che treuano timorofii loro compagni 
Mik. / SIR li 
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| rarele loro mercantie fopra di quetti laghi. La cagione 
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19 RA xo 1 . è do zzia f 
Biempiono di neue, mettendoline fotto della camifcia 
| per fargli perdere la paura. Vi fono intutte le terre Setten 
| trionali molti laghi, & ftagnidi molta grandezza:E ve ne 
| fono alcuni di cento miglia in lungo, chequelli di trenta; | 


© diquaranta miglia nonfi hanno pergrandi. Quetti fi 


conselano tutti dimodo tale» che per tutti vi pollino ca» | 

minare a piè, & a cauallo neltempo che dura il ghiaccio | 
<“% I . n “e 

& non folumente fanno ciò, però anco vi pofono correr È 


i caualli; onde che incerti laghi, che fono nella Prouin= 


ciadegli Ottrogoti ; e Veltisoti; vi corrono con molto È 
gran numero di caualli, che per queto affetto hanno, &e | 
con tutto che èimpoffibile cheui cafchino;&fi ribaltino | 


alcuni), fono però molto pochi chelo faccianos' percio» 
chei Sallitonh ferrati dimaniera che fi foftentano in 
cima delghiaccio, & non folamente vifanno quetto, ma 
etiandio vifcaramucciano a cauallo, & fe hanno fatte; 8£ 
«date battaglie da douero fopra i medefimi laghi,& fimil- 
mente in moltidi loro;in certi tempi fegnalati fi fanno fie 
res &trafichi, & vi vengono gran concorfo di senti ftra- 
miere ; le quali fi accompagnano per vendere; & compe» 


perche lo facciano ; & non fi feruano de 1campi della ter 
ra per quefto effetto io non la faprei dite: credo che l’an- 
tichità; & il coftume delono prevalere; o quello chedi- 
ce Gionanni Arciuefcouo Vpfalenfe, 8: anteceffore di 
©Olao, che vna Regina di Suetia chiamata Difasdonna di 
grandifcrettione vedendo vn’anno che tuttii frutti fee- 
Fano perduti nel {uo Reno ; commanddai fuoi vafalli 
cheandaffero a glialtri Regni; & portaffero mercantie 
della terra; per cambiarle ir vettouaglie, & foltentamen- 
‘tb & che publicaffero francheggia per quelli; che le por= 
taffero a uendere : & come veniffero molti ttranieri,e ciò” 


folle neltempo che il fiume era agghiacciato confeenò | 


quelluogo accioche vi fi facefle ineffo le fiere ; doue 
dura fino a quefti tempi, &il medefimo dene effere ne. 
glialeri laghi; de i quali ve ne fono molti, &moltomas 
ranigliofi 
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bino.aleri fimiglianti. Et lafciando da parte un lago di gr3 
diffima srandezza.quale è preffo del Polo, che fichiama 
illago bianco,che fr può comparare a un'altro mare Cas 
£pio»del quale molte Prouincie & terre; nell’hauerui in 
quello le fue pefchiere , & etiandio caccie dimolti vccel- 
Ti, che in quello fi trouano. Et? Mofcouiti ne odono) ef- 


tiandio uì fono nelle montagne delle Prouincie di Both- 
mia, lachi di trecento» & quattrocento miglia di lunghéz 
za,doue vifi pefca intanta abondanza ;.che fe poteffero 
condurlo » \pronederebbono con quello a mezo il mone 
‘do: doue che fi prouedono molta gran parte diquelle ree 
gioni. Oltre di ciò fimilmente in vn'altra terra, che non è 
cofi preflo della Tramontana » vi fono laghi molto nota- 
bili. fra » quali ve ne fono tre »de i quali ne fantto gli Aut= 
tori maggior memoria. L'uno » che fichiama Venere,che 
ha nella langhezza » cento trenta miglia » che fono qua» 
ranta quattro leche, & quafi altro tanto nella farghezza» 
& ha in fe molte Hole , beniffime popolate con cittadis 
ville, & fortezze, & molte chiefe s & monafterij : percioe 
che queftitrelaghifono in terra di Chriftiani ; con tutto 
che quiuî ne habbiamo poca notitia, Entrano in quelto 
lago uentiquattro fiumi canillofi s & tutti non hanno più 
de unafola ufcita »laquale è con rarito grandiffimo rumo 
re» &itrepito per dentro certe pietre cadendo d’una in 
una al ra, che fe ode di notte; lontaro da fei, o fette le- 
ghe, affordendo quelliche ivi habitano preffo : & cofî fi 
dicesche ni fono afcuni wilfagi, o fuoghi piccioli dipefca 
tori; doue che i più di foro per quefta cagione fono f'ordi; 
Chiamafi l’vfcita di quefti fiumi nel linguaggio di quella 
terra Trolleta; che vuol dire, tefta di demonio. L'altra 
fs che fi dice Melce, è fra la Gotia, & la Suetia,c'ha tut 
tele fponde popolate di minere dimetalli,cofi de argéto» 
ome de gli altri. Et perciò è fama» chei Re di quetîa, 
+ ne da RE RO e 
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rauighiofi in quefta terra del Settentrione, & dimaniera 
che in tutto l’habitato del mondo non fisà ; che ve habe 


| fendone partecipi &"ne vengono a. profittarfi di lui, E- - 


- 


de, 


CA 


—_—Prouincie hanno grandiffime ricchezze. Il terzo Jago ché 
— fi chiama Vether; etiandio abbonda di minére nella 


TRATTASTO 


parte,che guarda uerfo il Settentrione, & le {ue acque fo- 
no tanto pure,& chiare,che con tutto che fia molto pro- 
fondo, settandogli dentro un’ouo ; 0 ina pietra bianca.la, 
ui fi {coroe chiaramente, come non ui foffe acqua che la 
difturbafle. Ha quefto lago in fe alcune Iole pepolate,fra 
Je quali ue n'è unasche ha due Chiefe parrocchiali.Et per 
chein una di quefte v'è vna cofa marauigliofa ; fecondo 
che Olao racconta » mi pare che non fia bene di lafciare! 
di dirla, & è.che in queita ola habitana un’huomo;chia 
mato Catiglio, molto famofo nell’arte della negroman- 
gia, che diceuano effere impoflibile trouarfene' un'altro 
nelmondo ; che gli caminaffe al pari, o lo auantagsiaffe. 
Quetti hebbe un difcepolo che fi chiamaua Gilberto ; al- 
quale infegnò tanta della fua (cienza è che uenne in tanta 
prefontione, & fuperbia di uolere competere il fluo mae- 
ftro;& in alciine cofe foprauanzarlo. Sdeonato di ciò Ca 
giglio, vedendo la fua uergogna  & ingratitudine, conìè 
che:fempre i maeftri fi riferbano alcuni punti per fe foli, 
în vno inftante gli leuò 1 piedi, & le mani, & tutto il cor- 
po; fenza catena, nè prigione alcuna , fe non conle fole 
parole, che non puote più maneggiarfi & cofi lo mife 
&n una grotta molto profonda, & lunga, che eta in quetta 
Chiefa,doue anco wi dimora fino hosgi,& fecondo la cò 
mune opinione, e fempre viuo , 8 iul vanno molte genti 
cofi dellaterra come d’altre parti; folamente per ueder- 
Io; & faper da lui alcune cofe, & con torcie, o candele ac 
cefe pofte nelle lanterne, & portando vn gomitolo gran- 
dedi filo;ilquale lo lafciano prima attaccato alla porta» 
per poter poi quando vogliono,ritornare in dietro ; tro 
mare l’ufcita, 8: entrano per la grotta ; che è molto pro-. 
fonda, & piena di molte latebre » & perche l’humidità,8£ 
31 freddo , &ranco un puzzo molto grande facena molto 
danno a quelli che vientrauano ; fecero una legge; co 

molto grani pene, che alcuno nonui poteffe entrare de 
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| maturalidel paefe; nè deffero corifiglio, nè fattore agli tra. 
nieri perche ve entraffero. dit 
“Lwigî. Quefta è una dell’opere deldemonio, che que- 
ito Gilberto douete morire fubito,& il puzzo che dite ef 
| fere nella grotta,farà del corpo morto ; & de gli humori. 
| \che faranno corrotti per altre cagioni. Et il demonio ri- 
fponderà alle dimande,dando ad intendere de effere Gil 
berto; che con tutto che gli incantamenti habbino forza 
per fare quello che hauete detto,non l'haueranno per pre 
feruare la uita più tempo di quello che per Iddio farà de- 
terminato. | 
Antonio. Voi dite iluero. Et certamente in quefto paele 
padre che il demonio ui fia più fciolto, & habbi maggior 
libertà che nefPaltre parti. Onde vogliono dire alcuni, 
che fia la principale habitatione de i demoni, conforme 
all’auttorità della Sacra feritturasqual dice:Dalla parte de 
Aquilone ha da vfcire, & fcoprir fi tutto ilmale'etiandio 
dice Zaccaria nelcap.2.O,0,o;fugeite dalla terra de Aqui- 
lone, ancora che quefte auttorità communemente fe in- 
tendono; perche da quelle parti ha da uenire Antichri- 
fto,che ha da efiètrtanto mortal nemico ditutti, 
‘ Luigi.Non vi ricordate di quelleche Efaia dice nel'cap,. 
14.parlando di Lucifero. Tu eri quello che diceui neltuo 
cuore; to faglierò nel cielo; & portò la mia fede foprale 
ftelle, & mi federò nel monte del teftamento ne ilati, & 
latebre del vento Prouenzale, & Aquilone. | 
| Bernardo. Quefte auttorità hanno molte interpretatio» 
ni» &applicanfi per tante caufe sche ben potiamo direy 
che fi differo per quella che uoì dite, che fecondo trattia- 
smoinvno dei ragionamenti paffati» vi fono molto fat- 
tocchieri, & neeromanti in tutte fe terre della Tra- 
| montana. 
| Antonio. Tutti quelli delle Provincie della Biarmia,Se- 
| rifinia, 8 Fimarchit, & altre che wi fono congiunte» 
| fecondo la fama commune, effercitano quefta arre di Ne 
romantia » & princip clmente quelli di Filandia > & 
i Iapo- 


| 
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| Laponia;delliquali dice un'Auttoresche parewa chanel 


‘ero hauuto Zoroafte per maftro. Et che quelli 2.1, nego. 


i 
| 
| 
| 


} 


tianti che ueninano perilmase a sloro litquando hanes. 


uano uenti contrari), gli ne foleuano vendere de 1 proipe- 


rì.per danari, & mercantie : percioche facemno':tre nodè, 


în ana corda,8 quando disfacenano Punorcorreua H nen 
to che voleuano, & disfacendo il fecédosil uento era più 
furiofo,& disfacendoil terzo, le fortune erano tanto gran 
dixche le naui fi perdenano, & fommergeuano » onde che 
tutti i Naviganti godeuano,& procurauano d'hauere ami 
ciin quelle terre, parendogli che nelle loro mani douefle 
effer profperala loro nanigatione,o correre fortuna atro- 
cespercioche inciò haueuano i demonijmolto foggetti» 
&etiandio quando alcuno wolewa fapere aleuna coia del 
Faltre parti, 0 nationi molto remote, ur erano fra queftî 
genti huomini,che fendo pagati»fi ferrauano în una came 
raconducendo la fua moglie feco , o altra perfona , della 
quale fi fidafe,87 una ancudine cchaveano,cominciauano 
a dare con un martello in una rana» onero ferpente, o al 
tra fioura di metallo, dicendocerti nerfi,& facendo cer 
zi fegnicadeuano in terra come morti. & la compagnia, 
cchanenano £c0;guardamno, & procuranano, che eflen- 
do:cofi non glitoccaffe mofca »ne altro animale a'cuno» 
& quando ritornauano in fe, dauano fegnalidi tutto quel 
lo di.quella terra,o cafà doue andauano»che gli era dim& 
dato,dì maniera che fempre trotiauano la nerità ;.& que- 
ito ufanano publicamente , fino che riceuerono la fede 
‘©briftiana che dopò fe lo fanno , è molto fecretamente». 
| peril timore del cafugo che perciò glidanne, Et cofî nel- 
Te prouincie che quafi confinano conloro ; & fono più 
preffo di noi altri, u fono molti Negromanti che perfeue 
sano fino algiorno d'hoggifra i qualifanno memoria glà 


futtorrid’afcunimolto famofi » l'uno de qualifu Henrico — 
Re dij Suetia » quafi ne î noftri tempi, ilquale hauea tanto | 
Soggetti idemonij »che.fra l'altre molte cofe che facena» 
quando egli yolena che Pacre fi mutaffe, n6 haueua bifo- | 
GROI bag 
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griofe non di leuarfi la berretta del capo; 8-'dalla partes 


| gione» dalla gente commune nonera chiamato per altra 
mome fe non berretta ventola. Qefto hebbe un cenero; 


molte terre nel mare con l’armi sche mAi hebbero iento 
contrario,tutte le nolte che uolfere nanigare» perche fuoò 
fiocero glidaia iluento chetiolena; 8 dopò della fua 
morte fu etiandio Redi Suetia. D'una donha chiamata 
Agaberta, fighuola d'un Gigante, che fi diceua Bagnofto, 
c'habitaua nelle tetre più Settétrionali.dicono tutti quel- 
li che ne parlano, ch'erano tanta la forza de i fuoiincan- 
tamenti, che»»ocle uolte cra veduta nella ua propiia fi- 
gara ma chead alcuni parena una vecchia molto crefpas 
& molto picciala, che non fi poteffe mouere,ad altri mol 
to gialla, & inferma» &ralle woke tanto grandesche pare- 
‘ua che conlatefta ella arrivaffe alle nuuole, & cofi fimu- 
i tanain tutte k forme, & maniere che wolenascon tanta fa 
cilità , comegli Auttori fanolofi ferinono d'Vrsanda fco- 
nofciuta. Er fecondo le vole che ficenas era opinione fra 
\ degenti, cheella poteua in uno iftante ofeurare il Sole; fa 
| Luna, &e le Stelle, manfuefare Îe fiere, traftornare i monti, 
arrancare gliarbori.feccare i fiumi,& fare altre fimigliane 
ti cofestanto facilmente , che parena civella haneffe con- 
itretti, & apparecchiati tuttii Demonij al.fio comanda- 
mento. D'un'altra chiamata Nouergiana fi diceua lite 
| fo.Et Frotto Re potentifimodella Gotas& Suetia morfe 
alie fponde del mare andando a {paflo ferito da icorni di 
tina nacca,che fi uerificò;che ueramente era una Afatoc= 
chiera trasformata in quella ; la quale per certo agerauio» 
che pretendeua d’hauer ticenuto da quello;fi nolte vendi 
care di quella maniera. D'unaltro che fi chiamaua Ho- 


fhonorauano come un Dio;però al fine fi defingannaro- 
‘percioche certi nemici fuoi gli tagliorono la cella; & 
ion 
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che con quella fegnana;fi voltaua fubito& per quelta cas 


che fi chiamaua Regnero,& fu di Datia.ilquale conquiftò. 
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lo pofera in pezzi, che il Demonio che gli aiuta nelle fo» 
ro cattiue operationi, gli abbandona ne! tempo della ne- | 
ceffità. Othino ch'era tenuto per maggiore di tute 1 Ne-. 
gromanti, condotto al Hadigno Re di Dania pel fuo Re- 
gmno.di doue era bandito in terre molto feparate;& remo- | 
te,& ambidue nénero a canallo caminando fopra lacque 
del mare, & dette ordine come:foffe liberato ; & riceuuto 
daifuo1, & inuna battaglia cchebbe con Tarquino Redi 
iNouergia » fece uenire quefto Othino con tinta grandine 
una nube, laquale daua con fi gran forza nel uolto de 1 ne 
miciche facilmente furono disbarrattati, & tuggirono.Et 
perche non è beneche ui fi fpendi più tempo in raccon- 
tare di quefte senti difcepolideldemonio c'e tanto fami 
liarmente habitano con quelli, & done ogni giorno fi ue- 
dono wifioni, & fantafime che ingannano i uandanthap- 
parendooliin forma d*alcuni amici,8 conofcentisdifpari» 
icono poial miglior tempo » di maniera che pare c'hab- 
bia il demonio in quefte terre Settentrionali maggior do« 
minio,8& imperio,che in tutte l’altre. i 
Luigi .Jo ni ricordo, che leggendo in certo Auttote;il 
qual narraua alcune cofe marauigliofe,& fra l'altre una ue 
n'era» che in certa parte di quefte terre era una montagna 
molto srande ; circondata dal mare , che non hauena fe 
non una entrata molto ansufta dalla terra; di maniera 
che quafi pareua un’Ifola,& che era quefta montagna pie 
nadiarboritanto fpefft; & tanto alt, che pareuano che. 
toccaflero le nuuole, & che wera uno itrepito tanto gran 
de in quella, chein quel paefe lontani di tre;o quattro le» 
ghe,niuna perfona haucua ardimento d’appreflarfegli, 8 
che etiandio i navigli, che per ini paffauano nanigando 
con timore. & fpauento; s'allontenanano ; & che pet 
tutti quetti arbori fi uedena tanto grande abbondanzad 
eertivocelli neri molto grandi, che quafitutti gli copri4 
nano » &che quando fi alzauano nell'aria ; facevano una 
nubetanto erande,che ofcurana ingran parte la chia 
rezza del Sole» & che faccuano certe uocitanto paure 
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fe °82 fpanentenoli, che faceuano chindtr l'orecchie di 
quelli ; che l'udiuano ; ancorche foffero lontani da quel- 
li, & che mai s'appartauano», nè ufcinano fuori di quelta 
montagna > laquale-era fempre coperta di alcuna fcrità, 
a modo di nebbia , efendo differente dell'altra terra-che 
gliera appreffo. Etche alcuni diceuono; chequetta era 
certa parte dell'interno è doue fi tormentauano l'anime 
dannate » & conciofiache quefta opinione fiafalfa, non 
lafcia d’hauere infe alcun gran mifterio lanouità, & ftra- 
nezza di quelta montagra » che le senti non compren= 
dono. | 
Bernardo . Quefte fonotofec'hanno fecreti, che non 
uè da cercare, ne penetrare le cazioni di quelle. Come è 
quello che è in certi monti, che fano,come io ho etto in 
una prowincia che fi chiama Angermania ; nelle parti più 
Settentrionali quali fono tanto alti, che quelli.che navi 
gano per il mare Bothnico, di molto Vo che gli ve- 
dono; fuggono con eran penfiero d'arriuartiici, per un fe- 
creto marauigliofe, che in loro hanno, &quefto è un rus 
moreso ftrepitotanto paurofo, & fpauenteuolexche s'ode 
molte leghe lontano , &quelli, che uanno peri mare; fe 
peralcnnaforza de'ueritifo per altra cagione fono sferza- 
tia paffarui d’appreffo » quello ftrepito è tanto horribile» 
che molti muoiono per non poterfo foffrire , 8r altri di- 
uentano fordi ; altri infermi, & torbidi del giuditio. Et 
quelli chevanno per terra, & che conofcono quelti mon 
ti; qualifempre nei loro cacumi fono pieni di neue; ftan- 
nolontani, & dubitano d'accottaruici per il pericolo che 
gli potrebbe ficcedere ; &etiandio lo ftrepito grande gli 
auila.Et alcuni giouanetti curiofi hanno arrifehiato d'an 
darein nauigli piccioli turate benifimo l’orecchie conla 
cera,& molti inuolti di fafcie,& altri difenfiuivacercard'in 
tendere la cagione di quefto fecreto, dove che eli fuccefle 
dimodo;che niuno fcampò la morte,doue che gli altri pa 
ntatinon hanno prì uoluto metterfi in quella auventu- 
+ E quello che fi fofpetta che pofliefiex caufa di quelta 
| pa marayie 
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marauiglia;è, che ni fono alcune sfenditure, & grotte nel 
le pietre di quer monti» & che 11 fluflo; & reftuilo dell'aca 
qua che combatte con il uento , ilquale non ha per doue 
poter {pirate ; facci quel fuono paurofo 3 & fpanenteuole. 
Et quefto s'intendespercioche quanto più è la fottuna nel 
mare;è altre fimaggiore lo ftrepito,& quando u'è bonac- 
cia non fi fente tanto.Fa mentione di quefti monti Vincé- 
tio,nello Specolo Hittoriale, ancorehe non l’eflalti tanto 
comegli Auttor moderni, che affermano d’hauerlo ne- 
duto. i i 

Luigi. Parmiche fia quefto un'altro pericolo coforme, 


aquellodi Caribdi , conciofia sche quefto deue etlere di | 


maggiore fpatiento, & timore, poiche gli ftridi fono cofî 
grandi, & sodono tanto lontani . Et credo bene anch'io 
che it iuffo ; & refluffo deue trafportare i navigli per for- 
za fommergendoli, ancorche di ciò non m'habbiate fatto. 
mentione è 

| Artonio . Parmiche cadauno di noi altri ha neduto » & 
tetto alcuni Autori, di quelli che fcriueno le cofe di ques 
ite terre Settentrionali,& poi che uiene al propofito; uo- 
glio narraruene una,che non farà manco ammirabile che 
le paffate, quale è, ch e in una città che fi chiama Viurgo» 
quale e molto preffo della Pronincia di Mofcoua s we 
unagrotta, che chiamano Efmelen di ana wirtù tanto fe- 
creta che ftupilce ; & niuno fino hora ha potuto fapere,. 
ne penetrare il fecreto, & la cagione,& è, che gettandoui 
alcuno animale nivo dentro,e tanto ho:rribile 1 fluono » 0 
il rimbombo, che fe fî fparaflero tre mila tirid*arteglierie > 
profe tutte infieme, né darebbero tanto travaglio a quel 
ki che l'adiffero ; percioche fe non fono prepurati hanet+ 
dol'orecchieturate con moltiripari , niuno reftarebbe di. 
non caderne in terra tramortito , & molti reftano morti 
deltutro»g& altrifenza intelletto, & altri non ponnò ritor 
nare in fe cofi prelto, & quanto è maggiore l'animalesta 
to più fono maggiori gli ftrepiti ; & rimbombi; che s° 
dino, Ha quelta gro&a un muro molto forte all'int 
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mo» le porte conlichetti, de'iquali vna chiane èin po 
tere del Gouernatore ; & i Regenti vn'hanno cadauno ia 


| fulappercioche di altra maniera potrebbero: nafcere incon 


nenienti,& difattri, per li quali la città venirebbe è difpò 
polarfi.Et ancor che è molto forte, & ben murate, 8 tor=' 
repgiati, la maggior fortezza che ella habbia è quetta 
grottaspetcioché non vifono nemici tanto.potenti che fi 
arrifchine a circondatla, per quelli che fanno;che a gii af 
tri che hanno: hauuto tdimento di farlo ; gli ha fuccedia. 
ro.Onde che effendo circondati da srandrefferciti ; (enza 
iperanza didifendere la loro città, accordarono di fer- 
wirfi della proprierà, &virtù di quefta grotta, & ftroppar 
deftutu quellidi dentro , per editto publico Forecchi®,. 
di maniera che pareuaimpofibile vdire cola alcuna; vna 
notte,che i nemici erano imoîto fpenfierati, vi buttarono 
dentro afcuni animalisdoue di quello ftrepito, ge rimbom 
bo pareua che wfcilfe di dentro dell'inferno, vi fece tanto 
grande effettoschevna gran parte morfero,8 olialtri fpa- 
uentatb& timorofi, lafciando larmi; che nelle fue ftanze; 
& reali haneuano s cominciarono a fussire fenza ordine, > 
&concerto » di manfera che fe i Cittadini hauellero voîa 
to feguitazli,gli hauerebbero vccifi tutti. Et con tutto che 
eglino non lafciarono di riceverne etiandio alcun danno 
per quello ftrepito infernale, però fù cofi poco; chequafi 
zion fo fentironossaercè dell’apparecchio «che haueuane 
fatto, onde che conallegrezza di vederfi liberati del tra- 
uaglio ; nel quale erano ftati,godenano fenza fine, Et cofî 
tutti che hanno rotitia di quefta grotta temono la fia uir 
tù»& proprietà procurano l'amicitia di quelli della città, 

nza tentare di fargli alcun danno. 

Bernardo. Invero, che è cofa chfe ftupifce; & il princi» 
pale col vedere , che aggiungendofi molti altra gran fecre 
ti di Natura non folamente nella terra,ma etiandio nel cie 
uefto fia tanto nafcofto ai noftri giudici), & intelletti, 
alcuna ragione fufficiente vi fi po dare. 

gi: Lafciamo quefti fecretta quello cheglia , poi 
| } eche 
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che non eli piace che noi altri, gli intendiamo.» ... 
‘Bernardo.;Voihauete molto bendetto;imperoche quan 
to più vi penfaremo,tanto più fi confonderemo Pinteller.. 
to ; fenza alcuna vtilità, baftandoci fapere che quefte co 
fe fecrete;8: marauigliofefono opere di DI O , moftrate, 
perla Natura» fenza che il noftro gindicio le poffi pene= 
trare. La onde accioche non rompiamo il filo di dire le 
marauiglie che wi fono in quefte Terre, fappiate > che ne # 
Laehb& Stagni gradi che habbiamo detto, che s'agghiaci 
ciano » refta molte uolte lPaere condenfato ; ilquale mo 
vendofi.& difcorrendo fra la brina& l'’acqua,caufa che fa, 
etiandio certi tuoni; che a quelliche non fapefleroTa cam 
gione gliaccapricciarebbero, percioche non fono minori, 
quelli delle nubi aperte con 1 lampi che uengono a noftrk 
vditi, & alcune volte per eflere più preffo paiono maggi 

ri, & hanno tanta forza» che il ghiiccio fcoppia, &ul Fi 
fanno alcune fenditure per doue quefto yéto {pira.E quel 
liche vicaminano quando li fentono,& viarrano:di ap. 
prello, vanno girando fino che il pare che fiano ficuri, &£ 
fesuono innanziil fino viaggio » e con tutto che quefti la+ 
ehie ftagni fi cominciano a difgelarfi a poco a poco.quas 
do viene la eftate in quella Terra il lago che fi chiama Ve; 
ther, fi difvhiaccia differentemente » perche pare che nel 
fondo habbia alcun fecretoso proprietà occulta che tam 
poco fi intende, percioche cominciando a bollir l'acqua, 
di fotto, & fare alcuno repito , come quando bolle im 
molto poco fpatio efce di fopra; & rompe tutto il ghiac 
cio,Per molto forte,& duro che fia; 8e fi fa la bruofima im 
partitanto picciole,che molte volte quelli, che occorro= 
noinquel giorno caminarui;reftano in vna di quellesnel= 
la quale fi foitentano come in vna tauela,.& alcuni vi peri 
fcono,fe non fono foccorficonbarche,che fubito veden« 
do il lago dixhiacciato,uanno a foccorrere quelli che ve 
dono in quefta neceffità,doue che accafcò vna uolta, che 
wn caualliero molto principale, con cinque;o fei fuoi fer 
mitori tuttia cauallo cominanano per quelto lago a wn 
Lp 
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(villa, che in vna fua Ifola era ; e per l'altra parte andava 
\'yn contadino con due beftie cariche de fieno > & come 
\chefoffe paefano, & hauèfle efperienza dialcunifegnalia 
‘éheillago facena allhora che fi volena d&hiacciare, fen' 
tivn poco di rumote nell'acqua; 8èhanendo in più ftima 
(Ha unita, che la robba, lafciando le beftie :comineida fuge 
gire con tutta la furia detmondo fino alle fponde,che era 
no lontane quafi meza lega. Il Caualliero , &ifuoiche 
era molto grantratto dentro. nellago, hebbero percerto 
che foffe alcun ladrone che hauefle rubato le beltie, & c& 
paura di efler difcoperto,e vedutosfugiua, doue che punte 
fero il loro canalli ; fesmitandolocormolta diligenza per 
prenderlo . Ilcontadino che correa molto bene, fa cofi de 
ftrache nonlo poserono aggiungere finoche arrivò alla 
riua;& effendo già fuorz dellagose trouatolò ilbcomincia 
rono ad intetrogarlo > che Itdiceffe la caufa perche fofle 
fuogito; lafciando le beftie derelite.Il villano che era mol 
to ftancosdopò:che puote ricuperar il fiato,gli diffe; Afpet 
tate yn pocosche fenza che ve lo dica lo vederere. Et cofi 
în vn'iftante cominciò a bollire l'acqua; & ilghiaccio af 
pezzarfi,&le beftieche erano caricate con il fieno,a vitta 
ditutti fi profondarono, done che'il villano molto conté 
to,litornò adire.Jo voglio che più prefto fi affeghino lo» 
ro,che né to;& poiche conobbi nò viefferetempo da fal 
marte per li fesnaliche io fentivolfi mettere la mia uita in 
fanno.Jl Coualliero molto marauigliato diquello che egli 
vedena; parendoli che Iddio mifteriofamente l'haueffe fal 
tiato con tritti Fuoi per il mezo di quel Contadino,&che 
felui non foffe ftaro;fi farebbe profondato , & annegato a 
 refe molte gratie al Signore Iddio ; che l'haneffe liberato 
‘@atanto pericolo,& menando il Contadino feco,né fola 
ì méte li pagò la pdita delle beftiesma etiadio lo fece ricc03 
\toue per lanucnire viffe coréto nel ftato ch'egli haneua 4 
1° «Antonio. Per diuerfe itrade fa'Iddio  gratie a 1 fuoi 4 
| poiche gnefto Caualliero per qualche fue buone opere 
che haueua fatte;merito di effer pagato, e faluato da tana 
> M Li 
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gomanifefto pericolo per la fuga del Contadino: > 
‘Bernardo : Reito ftupefatto della Natura di quelto 
lago; & che vnghiaccio tanto forte; che vn giorno in- 
nanzi; & anco inquelmedefimo ; hanerebbe potuto fo- 
ftencre vo effercito fenza:affondarfivin vna hora fi rom- 
pelle; fi disfaceffe. Et lafciando quetto mifterio ; fprifli- 
mo'eflere il freddo 5 che.cofi grandi s|e-forti ghiac» 
€1 fàg. s ha a OT E x N , : i Di 
» Anton. Lafciamo quelli delimare ;chefono dall'altra 
partè della Tramontana 0 fotto di ef 3 che commune 
mente chiamano.Il mare quagliatoso gelato; che tutto l- 
anno;o'almeno la maggior parterdi quello debbe effercofi 
fecondo la commune opimone,che1o nonpenfo che fia» 
fe,non come hodetro;che. nel tempo;che il Sole vi {tà in 
cimasferendolb coni 'fuoitagi ; lhaurà difghiacciato,e ve 
niamo:alleterre;gsmarisancorche li chiamiamo Seiten» 
trionali,che fono preffo dei noftri, &: che come già haue 
re intefo,fono tutte quafi habitate da'Chmftiani & che io 
po nelternsine cheli Cofmostafi antichi:pongono la no- 
ftra Europa;& certoifreddi vi fono.tanto grandi, e tanto 
afprijche pareimpoflibile poterli volerare& foffrirespe- 
idil'coltume può molto;®& cofigli habitanti di quelle pro 
nincie nongli fentonotantosche perciò.né riceutno dan 
no.Etfe esere Alberto:Grazio nella fua Hiftoriadiqueite 
terre,contadi alcuni anni particolarisne quali i freddi.tu- 
fonotanto eccefliui sche non folamente s'agghiaciarono 
i fiumi ; Slaghi; perd eviandio il mate dimaniera che 
niuni forte di nauigli vi petenano nauigare; & che cami+ 
pantano acauallo in cima deigran ghiacci da vna Pro- 
itincia'all'altra; portando'cofe neceflirie; per far fuoco 
8/quando haucuano di bifogno di acqua, vfciuano in ver 
riv odentto nel medefimo mare disfaceuano alcune 
binofime di acqua dolce, con lequali fi foitentauano. Et 
non penfate che quetti ghiacci foflero folamente alla ma 
fina percioche quefto communemente in molti anni fu 

keotcortere s maabicomelbualtre pari più lontane dalla 
dd Tramof- 
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"Tramontana » doue che in quetti anni fi vedeua il'imare 
molte migliaia di leghe di dentrostutto rap prefo &gela- 
to,&la terra etiandio era tanto indurita per poter produr 
re itruttische con molto tranaglio poteuano foftentan 
fi. Onde che vi fù vna fame, & mortalità sprincipalmen» 


| te nellebiade , & fi venne a termine; peril grandiffimo 
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ghiaccio, lecondo che quefto Auttore dice che vi erano 
‘nel mate per doue le Genti caminauano; hofterie, & cafe 
fatte contutte le prowifioni neceflarie è cofi per mangiara 
‘conìe per poterti albergare la notte cofa che pareim pol 
fibile dacrederla. n 
Luigi . Jo ngnintendo perche cagione, quelliche pof- 
fono caminare per la terra; uogliono fare viaggio alcuno 
per il maresquando è agghiscciato» poi che non fono tan 
to ficuri, e nonui poffono trouare le commodirà necella= 
rieicome trovano caminando per le terre, 
i» Antonio.In quello che tocca a'ilaghie ftagni fi è rifpo 
fto; percioche non poflono entrare » nè vicire fenon per 
acqua. Etin quello che tocca almare tampoco. vi man- 
chetanno ragioni; & la principale farà; pereflere il viag» 
gio più corto,fenza coftenè valli, e fenza giri.Et non pen 
fate che limanchino le:cofe neceltarie, perchenon man 
cheranno perfonesche per cagione del guadagno tenghi- 
no prouifioni fufficienu nei uiaggi del maresguando fape 
vanno ché ubhsbbia di hauergenti che vi caminano | Ob 
‘tre di ciò. Quelli da Cauallo,come quelli da piedicamina 
no.con più lesscrezza ; &: i pedoni quando vogliono s vi 
caminano come per la'poita,tanto che noniv'è Cauallo 
che correndo faccia maggior caminodi loro: è 
| Luigi. Non intenderemo noi; come può efler que» 
tto? $i sf 
°° Antrio. To velodirò ; che certo è vnavinuentione , 
iche goderete di vdirla. Quelli che hanno da caminare 
$ piedi iniccima del ghiaccio ; fe vogliono far con'bre- 


Imità vi uisegio ) pigliano vna ftanga- rotonda di vn le- 
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ralaquale accommodano a i piedbavuiluppando il pie» 
ade finiftro alla ftanga;& portano il dritto hberosnel quale 
vibhanno vna fcarpa finta» alla punta della quale viè va 
ferro ditalmaniera, che con tutto che diano vo gran col- 
po nella itanga;non ricene perciò il piede danno alcuno s. 
percioche da nel sbieffo.Et nelle manì hanno certe hafte 
grandi come meze lancie cò tre punte molto aguzze nella 
cima; & prouedendofi delle cofe neceffarie per il viaggio» 
«andado vn folo,o molti in copagnia,potl ciafcheduno in 
cima della fua ftaga, cauano il piè dritto adietros& dando 
vn molto gran puntapiedi ; per ilquale il baftone ritondo 
comincia a ftrifciare peril ghiaccio contantaleggerezza, 
chealcune volte caminano cofi velocemente come vn 
grandiffimo tiro di baleftra,& anco più, & quando fento- 
no che la ftanga và fosgiornando » danno con I'halta nel 
ghiaccio ; ficcando le tre punte in quellosche di altra ma- 
miera caderebbono, & ritornando a componerfi, tornano 
a dare vno altro colpo, cofiinvno hora caminano tré, 
© quattro leghe, e quarido uanno di compagnia, camina 
no a sara di chi da maggior fpinta co-l piede;gridand gli 
wni con gli altri;8: cofi non fentono tanto il trauaglio del 
camino. Altrihanno alcune beflie con certe tavolette ben 
Fatte nelle quali ui poffono capire dueso tre perfone , e và 
no fdrucciolandelo per il gliiaccio, alla maniera che fen- 
za maneggiarfi al modo di quelli di cofti, che vanno in ci 
made itriuoli.fanno le Joro giornate commodamente , 

ercioche itauoletti nontronano cofaalcunamnella qua- 
di poffino balzare, nè impedirltil camino. 

Bernardo. Quante cofefono quelle che la naceflità in- 
venta, & ritrova» che per coloro non l'hanno veduto gli 
fembrano leimaggior novità del mondo;Imperoche quelli 
che ogni giorno Te vedono;& fanno; non leiftimano nié 
tesperche fono tanto faciliiche nonhanne difficoltà alcu 
na & non penfate,che l'ufo di quefte cofe non trappali 
all’altre proninciè più propinque » che in Fiandra nella 

Datia,8 nell'alere errefredde fi via il medefimo.Et ledon 
Des 
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ne; & huomini caminano molto per lighiacci » ancora 
che di differente maniera,poiche portano nelle fuole del- 
le carpe certi ferri piani con vna punta dinanzbcha chia- 
mano patinà& con quetti ftrifciano per li ghiacci difor- 
tesche în poco tempo fanno molto lungo camino; però è 
neceflario in ciò hauere buona deftrezza,peroche dialtro 
‘modo caderebbono molte nolte . Et fono le donne tanto 
deftre in cid,che cinque,& fei leghe portano vna cefta fo- 
pra la teftasfenza che gli cada, & etiandio quando le neu 
fono molto alte caminano incerti carri, o. edificij che 
chiamano tranei » trauerfando certi baftoni dè maniera 
‘che nonfi può affondare nella nene.8 è caualli licauano, 
& tirino innanzi facilmente . 
Luivi . Ne viaggi di quefte terre che trattiamo smaila 
neue deue effer tanto alta'; che non ui fia alcuna forte di 


insegni per poterla paflare : però voi dicefte che nella 


Barnin inferiore,& nella Fimarchiay & nella Iferifinia , & 
in Filandia » & anco in alcune parte di Noruegia ; & di 
quelle dell'Imperatore della Roffia fi camina per luoghi 
che quafi pare impoffibile perochele neui fono tanto ora 
dixche adeguano le valli molto profonde cò imonti mol- 
to alti,& non perciò lafciano molte genti dicaminarui da 
vna parte all'altra. 

Antonio Cofi è la uerità,& principalmente quelli della 
Prouincia d'IHtrifinia,che come ui ho detto ; hanno fama 
nella leggerezza . Queftimettono ne i piedi certe tauole 
larghe come vn palmo,o poco più, & dalle punte efce vi 
battoncello ritortò per di fopra,che pigliano con fe mani, 
& è tutto foderato o coperto dicerte pelli di animali, che 
chiamano Regniferi,& con quefto caminano in certo mo 
‘do fopra delle Neui, fenza affondarfi ; & è di tatmaniera 
‘che fe non fi vedeffe, appena fi può dare adintendere ; & 
lafciando quelli.che con tasto trauaglio lo fanno; altri ca 
minano in certi artifici) a modo delle tanolette, che por- 
tano per le bruofime, come già hauete vdito ; i qualt 
portino i medefimi Ragniferi ; il quale è il più vtile 
#ò. VARIE animalea 
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sanimale s:che'wfia in quelle Terre » & anco nelle nottre. 
Et accioche:intendiate la {ua fattura» fappiate, che è della 
«grandezza diun:Cauallo,o poco meno,l'afpettos & fattu- 

ra ha quafidi ceruo ; nella tetta hatte corni; i due gran- 

‘«didailati;scon tanti rami& punte come i cerun& il cor- 
«no di mezo più picciolo;&x-ettandio con molte punte pic 
«cioline, lè vane quafirotonde s & sfefle. Sono alquanto 
«profondinel dorfo ; di maniera; che fe li pone; & affetta 
‘beniffimo la fella ; & coficamiriano in quelli; come qui 

ne i Canalli. Quando li mettono à 1 Carri, o Cocchi, ac- 

‘conciano uncapo à i petti» le cenfe,o pettorali; & altrefi 

portano l’altro auinto al corno di mezo; con il qualeaiu- 
tano à tirare. La fua legerezza è marau:gliofa ; perche ca 
‘minano in'un.giornouenti leghe, efflendone dibifogno; 
8 vagno ficuri lesgieri con le fue orme ; e pedate fopra 
la Neue quando è ben gelata, che molti, comeul ho det- 
to, fi arrifchiano, per molto altache fia di eaminare fo- 

‘ prà diquefti Ragniferifenza timore di affondaruifi; nè 

menò perderfi. Ft cofi paffano da vna parte all’altra , pa-. 

‘rendo quafiimpoffibile Et quando il ghiaccio è molto 
‘intenfo, che nel conofcerlo ne hanno le genti molta efpe 
rienza: &fanno in qualtempo ponno arrifchiarfi a far- 

lo;vanno nelle tauolette congiungendo i Ragni à quelle. 
Etfe per:ventura fitrouano n. alcun pericolo » difunif 
conlig:&montandoui incima; fi faluana con facilità. 

‘ L’abbondanza,che vi è dicoteflianimali è molto gran- 

dle» cofi de ibrani, comedeidomeftici, i qualicreano 
per ilgrand’utile che da quelli riceuono,doue ue ne fono 
gregolscome quiui dibuoi, & diuacche ; tanto che fi ri- 
ctrouano alcuni che n’hanno quattrocento ; e cinquecen- 
«to» percioche la latte; & ilcafcio che fanno le femine è 
molto foftantietiole, &dibuon nutrimento . La carne lo- 
ro è molto buona,maffime de 1g10uanetti, e molto appre 
tiata. Si fa di effa molti buonifalumi.e durano molto tem 
po. Le pelli fono buone; come quelle de i noftri buoi » 8g. 
eriandio fonobuone percopeite diletti; per difenderi 
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dalfreddo;delle Gorna,& de gli ofli ne fanno archi mob 
to forti.congiungendogli li uni con glialtri pezzi.Et nell’ 
vngenon reftano di hauer virtù; perche etiandio dicono 
che sionano alla Epilefia o gotta Corale... , È: 

‘Bernardo: Vtile animale è quéeftos e reito marauigliaro 
‘come la curiofità delle genti non fia baftato à fareche ve 
ne foffe mezo ilmondo pieno. 0 
Antonio. Tutta la dilicenza poflibile fi ha fatto, non 
folamentedi condurli ad altri Regni; & Prouincie » ma 
etiandio a mandare con loro Paftori,che fapetfero crear- 
li;& trouatli pafture conuenienti per mantenerli; però 
tutto ciò non è baftato,perche pare che la Natura li vogli 
folamente in quelle Prouincie che-fono verfo la Tramon 
tana. Et quanto più fi vanno feparando da quelle-fi crea- 
no con maggiordifficoltà,& aio del 
freddo non fiatanto grandesfi muoionos come i pefcica» 
uati del fùo naturale ; che è l’acqua. Viv'altro animale al 
trefî vi è in quefte parti,chiamato Oragrosquafi fomiglià 
te ù i Regniferi, con tutto che non ‘habbi.più di due cor- 
nascomeicerui; & dicono, che la leggerezza è tanta» che 
camina fopra la neue di tal maniera; che appena lafcia lf 
feonale doue mette i piedi. Et di quetti fè nie foleuano fer» 
vite perli cocchi ; 0 artifici), con i quali uanno {opra dell 
ghiaccio; o neuigelate . Et per editto publico de è Reggi» 
& Signori,è vietato 3 che non fi alleuino dometfticis &.le 
caufe che gli Attori riferifcono di ciò,non fono fufficien 
ti, doue che nonledico. Vna cofa maranigliofa afferma» 
no tutti di quefto animale;quale è, che foffre tanto la fa» 
meg la {eresche caminarà cinquata, & feffanta leghe fem 
za mangiare, nè beuere, o almeno con molto poco nutrà 
mento.Di quefti ue ne fono affai abbondanza ne i monti» 
&bofthi,& hanno continua guerra con lupi, che fimil» 
mente ue ne fono molti.Et fe gli Ongari accertano di da+ 
re alcuna ferita allupo ton l’vone fubito l'uccide per pic 
ciola che fî1; & perche con tutto ciò fono perfegmitati da 
i,il maggior rifugio c'hanno; è di metterfi ne ighiac» 
A V 4 ch 


- gli uni ui fono come quelli;che quiui fi creano, altri {ox 
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ei.fe oli trovanio,doue hanno molto gran nantaggio, pet» 
cioche quefto hannol’unehie di maniera;che fe afferma» 
‘no in quelli, & quelli de i lupi ftrifciano. 

Luigi. Etiandio quefti Onagri fono nell'Africa ; fecone 
do che dice Solino 3 parlando di diuerfi animali differenti 
dall'altre parti, che fitrouano in quella:8e'le fue parole fo 
no quette:Quefta Prouincia ha gli animali chiamati On- 
par), nel cui genere ciafcheduno comanda;& gouerna vn 
‘resse di femine-Temono la luffuria dei fuo! emuli, & di 
quì procede , che guardano lefemine pregm» perche fe 
partoriffero mafchisgli leuano con un morfo la fperanza 
di potere generare, 8 le femine con quefta timore procu 
tano coprirli, tutte le volte,che ponno. 

Bernardo, Pet ventura quefti Onagri;g& quelli che vifo 
‘no in quelle Provincie del Settentrione,non faranno tutti 
fimili,poi che li uni pare che naturalmente fi creano con 
i granfreddi,& gli altri gli è naturale il molto calore. 

Antonio. Nohf dice per quefta ragione, che non pofli» 
no eflere tutti'vo’iteffo animale » che ficome vinonoli 
huomini nelle verre fredde, & nelle terre calide pollino 
etiindio wiuere gli Animali di una fpeciesconformandofi 
conta natura della Terra. Et il più certo farò, eflerui due 
maniere di animali differenti; conformi nel nome; percio 
che li Onagri che dice Solino non hanno proprietà, che 
conformino con quelli del Settentrione, nè di quefti altri 
leggiamo cofa niuna ; neto dicono li Auttpri,perche fia- 
no conformi con loro;e per quefto malaméte hora fi può 
verificare;poiche à quelli dell’Africa non fimigliano, paf+ 
fiamo innanzi a quelli de i lupide i qualife ne creano ti 
ti in quette terre Settentrionali; che fi patifce molto gran 
travaglio con effi inguardare i feminati,& guardarfi anco 
gli ifteffi huamini; di maniera,che molte uolte non ofaho 
caminare per alcuni paffi, fe non vanno molti infieme, & 
bene armati. Et ni fono tre generi differenti di quefti lupi 
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bianchi,e non tanto brauibnè tanto dannofi, &raltri nido. 
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no che fono.lunghi dicorpo, &cortidigambe yi quali 
chiamano Toi,& fono più leggieri,& fieri,che tutti gli al- 
tri & di-quefti non hannole sentitanto timore della {ua 
fierezzasperche poche volte atialtano,che communemen 
te fi mantengono de altri animali chie cacciano : Imperò 
fe fi determinano di feguitare, vn’huonro, non Io lafciano 
fino che non l’vccidono. Et quello che hieri trattiamo di 
quella opinione antica, che in quefta terra gli huomini, 
che fichiamano Neuri; perefflerevna Prowncia ; che fi 
chiama di quefto nome » fi conuertiuano incerti tempi 
dell’anno in lupi; fe alcun fondamento di uerità può ha- 
ueresèspercioche quello, che tutti gli Auttori moderni af- 
fermano, che come inquefte Prowncie ui fono tanti in- 
cantatori.& Streconi, hanno iloro tempi determinati, ne 
i quali ficongiunseno, & fanno le loro congregatio ni & 
per ciò»tutti piglia no la fembianza di lupt , & arcorche 
mondichiarino la caufa perche fo fanno; fiha da crede- 
resche habbino alcune concertoso patto:con il Demonio 
& che inalcunigiorni fegnalati gli:Ìdieno obedienza 1n- 
quetta fisurascome le Streghe,& Stregoni fanno.Et che in 
di habbimoscome datanto buon maeftro, apprefe le cole, 
che li giouano per ta loro Negromatia. Et ne i giorni che 
quefta Diabolica sente fi trasfigura,fono tanto 1 danni & 
eccefli che tannosche i lupi veriforo manfaeti inloro cò 
paratione.Sia come fi uoglia,nò ui è che dubitare, che fan 

no quelta trasficuratione,& ancora che perla verificaio- 
nedi ciò: vi potrei dare alcuni eflempi di cole, che fono 
eccorfesuno folo ue ne dirò; & è che non è moltotempos 
che vn'Imperatore di RoMiasficendonepigliare vno, che 
hauenafama di cflere di quelliche fi trasfigurananoslo fe- 
ce menare amanti di fe pofto in una catena, & domandan 
doli s'era lawerità, che fi poteffe mutare in lupo; egli diffe 
che sì;8 il Dueao Imperatore li commandò;che lo facef 
fe fubito,& mettendofiinuna camera; doue vi ftette poco 
| fpatio ditéposvfcì fitto lupo;ma tuttavia legato cé la fua 
jena; l'Imperatore prudente hauendo fatto uenire fra 
VARE tan 
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tàrito due gran Maftipimolto feroci;& braui,i quali quanè 
do Ig uiddero ; hauendale per vero lupo ,.s'aftrontarono. 
con eilo & molto crudelmente lo fecero inipezzi; fenza 
che il difuenturato poteffe valerfi, ne difenderfi. 

Berriardo . Ginftamente pagò la pena, che meritana; && 
non è poco temposche il Demonio ellereita queltarte fra 
quelle nattonispoiche Solino; Plinio Pompomo Mela, & 
altri Auttori avanti di ciò ne ferimono ; & ne danno noti+ 
tia:Et poiche trattiamo dei lupi voglio raccontarui, quel» 
lo che un’'huomo dicredito moltotempo è; affermando+ 
lo per vero; che à quello chemi pare, dute; ch'era fucce- 
duto in un paefe nel fine dell’Alemagna che etiandio fi 
può chiamare terra Settentrionale, & fusche quetto: paefe 
era tànto preffo di una montagna malto fpetlà d’arbutti, 
che glialberi,quafi s'intetlenano da una parte conle cafè; 
& furono tanti i lupi che in quella montagna ff: congiun- 
fero,& con tanta rabbiofa fame,sche ufeniano dal folto; g£ 
neninane preffo il Inogo, contutto che era grande,& pos 
polato; faceutano tanto gran danno, che ninno huomo o- 
fatra ufcire folo alla campagna ; & con tutto che foffera 
treyso quattro.fe non andanano ben prouittizi lupiin bran 
cogli atfaltanano, & gh faceuana in pezzi.Et le giouanet- 
te nonufcittano ad un fiume che paffaua preffo al paefes 
fe nonerano bene accompagnate da chi 'e difendefle; & 
finalmente era il danno cofi grande » che nonuiù trouana< 
norimedio che baftaffe;fe nonera dipopolandofi il luo- 
vo.Etuedendo ciù tre giovanettàanimofi, ff determinaro + 

‘no a metterfi in pericolo , & anuenturare Te dora uite per 
rimediarui;8e ci fi fecero fararmi pertutti pi leggieri,che 
poteronio;e feminate per tutto d!.certe punte molto agnz= 
ze;& armandofene molto bené tenza che nimna cofa lire 
{taffe difcoperta;& ponendogli.in cima una vefte nera per 
recoprirle;le quali non li dauano difturbo alcuno,Et fi pa 
fero di dentro la montagna ; condue pugnalivin cadauna — 
mano, & con gli altriquattro nella cinta per ciafcuno ; in 
catoche perdeflero quelli 3 & andanano poco lontané 
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f'uno dall'altro per poterfi foccorrere Slindo f Sf nedefle, 
ron neceffità. I lupi ch’erano affamato qua ando li uidde- 
rosli afaltaronose loro facendo moitra di non difenderfi 
gli lafciarono accottare: & come ficcaftero i loro dentbfe 
riuanfi con le punte ch’erano nelle armi, &i.Giouanetti 
coni pugnali non facetano fe nondarli etiandio tutte le 
ferite che poreuano , e di quefta maniera ammazzarono 
quelgiorno un molto gran numero di lupi, uedendofi al- 
‘cune uolte in gran pericolo,d one fu Fiaxioano l’aiuto del 
Funo » & dell'altro, maffime quando 1Iup1 gli abbatteua- 
no s ritornando ad affaltarli altre tre, o qu ittro uolte , & 
mettendofi più à dentro nella montagna, Futanto grande 
la mortalità, che con que fto ingegno, fecero nel lupi, che 
reftarono difparuero,& fuggir Soa adakre partn& il pae 
fereltò libero di quel tra maglio, & pericolo, 
Antonio, Coragiofamente » & coningegnò liberarono 
quefti Giovanetti la {ua patria » & molto oran trauaglio è 
quello,che fi ha inmolte parti con beftie fi feroc1,& hora 
neltempo di hoggi,fi fi dice una cofa molto sratiof? 8 è» 
che nel Regnodi i Galitiafi trondò an'huomes!] quel anda- 
ua perli monti afcofo, & d' iu afcendena icamini coper- 
to di una pelle di une: ) gite trovava alcuni putti piccioli 
fcompagnati, li ammazzaua, & fi attollana in mangiar. 
Ftetatanto1l danno da faceva ; che quelli della terra 
procurarono leuare quella Bettia del mondo, & prenden 
dola,viddero che era huomo,oue lo potero in una carce- 
resto tormentarono, &z tutto quello ta diccua parevano 
pafferotti. Sattolauafi di carne cruda, & in fomma morfe, 
«auantì che fe ne faceffe di effo giuttitia competente, Etian 
“dio dicono, che uanno hora altri animali molto danno- 
«fi, che hanno morto molta gente, &alcuni penfano che 

non fiano ani mali,ma huomini Stresonische fi mottrano 

in quelle figure ; per ufare di quello che perl palato ufa- 
mano , & in ) fine di che forte che fiano; è er: sodif” mo» & 
fpauentofo il lanno ; che da quefti animali fi riceve, con 
o,cheanco in quette purti Settentrionali QUE? hi 
A, 0ilb 
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©Orfi; che fono molti, & molto grandi, con tutta quella 
brauura & ferocità, che fi può imaginare » de quali alcunè | 
di loro fono bianchi, & fi cibano nella terra ».& etiandio | 
nell'acqua s rompendo-eon le ugne, c'hanno m olto fortia | 
ghiacci, cofi nelmare,come ne i fiumi, della guifa cheil | 
Bacillier Incifo;come già ui diffi, fo racconta. Quetti non 
fono braui,& fieri come lialtri, che fono timorofi,& per 
colofi animali, ancorche caciando picciolini; ficilmente | 
fi manfuefinno,facédo quelli-di quelle Terre di gran giuo 
chi feco. Vi fono altrefi in quefta Terra molti altri anima 
Ti, & dimolte fpetie di brawi, & matrfueti, 8 fra rquali le 
lepri hanno una cofa;o proprietà affai:differente di quel- 
Ta; che noi quinihabbiamo, che nenendo il verno» & co- 
minciando a cadere le nenisetrandio eli cade ad effe il pe-. 

1o,& infieme gli ne nafce dell'altro bianco, reftando tutte. 
bianche? & ritornando l’eftate,ritornano come erano pri 
ma& di qui nafce,che in quelle Prouincie più Settentrio» 
pali.doue le neui ni fono quafi continoue, che ancorche 
fe lepri fiano fempre bianche , però io noir fo fe ciò gli 

‘caufi la neue, perche faccino quefta mutatione ; cuero fe 
è proprietà della natura della terra ; & quando fi piglia- 
no neluerno sfono Îeloro pelli per far fodre molte ap- 
prezzate;& eftimate. 

Vn'altro mifterio fi fcriue altrefi delle Ieprt per eli Hi 
ftoriografi di quefta terra » che tutte le donne pregne che 
ufino a mangiarle ; partoriftono i figlioli coni fabri di 

| fopra sfefi dal nafcimento delle narici , & che le Coma- 
di1,& i Medici ni n&no in ciò diligenza, con turargli quel 
la sfenditura conun poco dì cartilagine del petto dium 

‘ pollo finito di ammazzare + & mettendola fopra il mede- 
fimo fangue caldo; fe gli falda, &riferra > & reftano fan 
ancor che oli refti alcan fesnale. Le uolpî nelle Pronit- 
cie > & parti più Settentrionali fono di diuerfi colori, che 

‘fe ne trovano di Nere, Bianche , Rofle, & Azurre,& tutte 

one d'una medefima fattura » & di una medefima aftutia» 

& irSacitàsper far danno.Le pelli loro fi tenzenoinm 
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to conto » 8 principalmente le nere , delle «quali ne fan- 
no delicatiffime fodre;.& le bianche fono quelle che man 
couagliono, Etdelle roffe ue ne fono maggior quanti- 
tà ditutte l'altretorti. Vi fono etiandio altri animalichia 


| matiGuloni, della grandezza di un canegrande»dì fittio- 


ne come il. Gatto, Funghie molto lunghes&forti;la coda 
come di Volpe. Quefti quando cacciano 30 uccidono, 
alcuna bettia ne mangiano tanto, fino che ue ne pofli fta- 
reneluentre e ftomaco loro il quale fe gli enfia tanto, 
che paiono che uoglieno fcoppiares & quando cofi fi 
fentono» fi pongono nel più dentro , & fpefflo del men- 
tifino che ritremino-arbori congiunti,.&z ftrettirche metté 
dofifra quellisriftringono.il uentre di maniera, che sforza 
tamente uengono a ttomitare quello c'hanno mangiatonl 
che finitosritornano a mangiarcaltrotanto,&altrefi a vo 
smitarlo; &tanteuolte:ciò fanno;che finifcono di mangia 
retutta la beftia per grande cir'ella fia. Le'loro pelli fono 
dimolto prezzo : La manieradi poterli pigliare » & ucci- 
derli è sche i cacciatori portano.una beftia morta ; doue 
fentono cheue ne fiano, nafcondendofi ; o-pofti fopra al- 
‘cuni arbori cchabbino.irami fpefi, & quando liuedono 
«conil uentre pieno;gli tirano delle factte,percioche quan 
«do fono famelici,fono tanto leggieri, che 1 cacciatori cor 
tono molto pericolo doue fi uoglia che ftieno.. Delle Ti- 
eri uene:fono grande abbondanza; & tanto fi fernono.del 
Te {tie pelli perimolte cofe, come, quelle de gli altri, facen- 
done ueftiti& copertori da letti per lecenti communi.La 
teftade.i martori,.8:zebellini, che noi altri chiamiamo;è 
molto apprezzata; & eltimataui fono etiadio Altri anima 
liche gli affomigliano;8: che fono differentiin poche.co 

e.La loro carne non fi mangia, nè è d'utile alcuno,per ef 
{ere difaporita,gfecca; ma le pelli folos'eitimano,& fi té 
ono 1n molto prezzo.Vifono altrefi; Linci 0, Ceruieri;la 
ui uifta, è canto forte:;,8: gacliarda, chetrapaffa un pare. 
2 uedono quello;schefa dall'altra. parte. Similmente 
io molti altri animali grandi» & piccioli diffe 
I ie vi Fenee 
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venti da quelli che di quà conoftizmo ; & che.n'habbi: 
mo notitia; ne Guiali potrete allargarmis;ma tempo è 
ve 8 folamente dirò. Che nell’Ifola di Grothlandia com: 
punemente hanno 1 montoni quattro corna, & molti mi 
banno otto;coni quali prendono molto ardite;& animi 
per difehder da i lupi; hauendo le putte pofte in tal 
fiera, che temono H loro Incontro . | 

Luigi.Di quattro corna i0 ne ho vedutosma di ottom 
pare cofa nuo. È 
Bervardo.Esandio fi troua caltrati di cinque quartipe 
roche la coda è tanto orade, che peta tanto,& più di uf 
de oli altr. Et di quettan'ho ueduto in Roma& ancorch 
non sò di doue l'hateuano portati; intefi però che net 
erano in molte parti. | 
Luigi Via cofa ho hotato, che in tante differenze dì 
tiimali non ui fia alcuna monftruofità,tome s'hanno né 
te, & uedono tante uolte nelle donne. + rue 
Antonio.lo-won n'ho udito ; nè letto niuna, ancor dii 
non debbotio mancarne alcune s come nell’altre parti 
quefto dicoperche ue ne dirò una di non picciolaam 
fatione & forfe che per ventura non ne hauete udito il 
altra fimile.Era un luogo preflo di queto paefe doue 
nomelquale una canalla er; pregnasalia quale crebbe? 
tola panciasche el partorire Loppid,& n'ufci una mill 
la quale morfe fibito&etuttatiza hanendo detta canali 
corpo pieno ; il fo padroné determinò di uedere qui 
chetrera dentro, & apertala, nitrouarono un'altram 
che era pregna: Queltò fo io che firil uero» percioché 
Thanno certificato molti uicini diquel paete, & etiam 
due Chicrici;ché ul fi rouarono prefentci quali mi gi 
rono l'iftefto. - de partit: Ni 
Bernardo  Havete racione di farcelo: fa per buon 
terto è cola maludita; nè veduta » contitto'ch'io nd 
intendere Come tina mula, effendo nel nentredi fl 
diepotefle concepere nelfuo un'altra mula.» “i 
> anto Quello chea me pare è,checoncorferoi 
o ? è 
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mi humori ché &i putrefecero » &di quelli fi generò quel 
animale , ilquale accertò ad effere fimigliante alla mula» 
checofi l'haueua » & ciò anco èda marauigliarfene più , 
che fefofle itata differente; percioche nelle moftruofità 
che habbiamo delle donne che partorirono il Centauro, 
8 l'Elefante 5 parmi che gli puote aiutare l'imaginatione: 
però quiuì non ui puote hauereimaginarione; nè cola; 
che li aiutaffe,fe non folamente la putrefattione, che puo- 
tegenerure:della maniera che altre uolte habbiamotrat 
tato, ceme fi uede molte uolte he ‘glianimali chefi gene- 
rano di cole corrotte , & putrefatte; onde chela natura oi 
però un miracolo,che poch 0 niuno faranno tanto ami 
mirabili, & marauisgliofi, & {e nen feffero Mati tanti tefli> 
ni),non ofarei dirlo, però tutto qui confitte. 
Bernardo < Voidite la uerità,che pochidiquelli chelòo 
vdirono » non.lo vedendo, uortanno dar credito a quelli 
che Io dicelte, [Dori adr 
Antonio, Lalciamo gli animali;& ueniamo a dire quel 
lo ehem'è nei pelti,che certo fono'di mottruofità molto 
grandi,& molto notabile,fenza hauerfi edite ne uditein 
queltaterra s & contutto che tutti fappiamo che nel ma: 
re fi creano tante differenze, & fortedi quelli, come nella 
tenta de glianimali, & nell'aereoli uccelli; ue ne fono al: 
cuni particolari,$e non poco maranizliofis che farà bene, 
che mintendiamo qualche cofupoiche gli Auttori,g Hit 
ftoriografi.c'ho detto,ne finno particolar relatione.. Fra i 
quali raccontano d'uno; che non gli pongono altro no+ 
mesche moftro per l'horribile, & panrofo fembiante fuo. 
Lafua lunghezza communemente è di cinquanta'cubiti, 
Bz iftimafli per. molto picciola ; conforme alla grandezza 
deri fhoi membri & fittloni. La telta è quadrata, &tanto 
grandecome la metàdel fuo corposla quale àtorno à top 
Do è piena dicerte corna tanto grandio maggiori de i nò 
Itri buoi.Gli.occhi; a chi non glihàuedutiparerà cofain- 
edibile;percioche folamente:meza la pupilla è un cubi- 
‘molto grande nella larghezz::8: lunghezza, 8 quando 
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fi vedono diriotte ; rilucono di maniera ; che di lontano 
paiono alcuna fiamma di fuoco. Idenri fono molti gran 
di,g aguzzi . La coda è feffa peril mezo » & da una puns 
‘ta all'altra vi fono quindicicubiti.Il corpo è pieno di cer? 
ti peli,che paiono piume dell’alidi un Melordo pelare. Il 
colore è negro come macchiaticcio sla fua ferocità è tan 
to grande, che con molta gran facilità getta a fondo vna 
naue, fenza che gli ne poffinole genti ancorche molte vi 
fiano fopra); refittere ; nè utetargline , douie che corrono 
molto gran pericolo quelli che s'incontrano con quefte: 
beftie tanto difformi; quando non habbino giuditio o de 
ftrezza nel fusoire da quelle. Et vn'Arciuefcouo di Nidro 
Sa, chiamato Errico Falchendor ; principale del Regno 
di Noruegia,feriffevna lettera à Papa Leone Decimo, ma. 
dandogli vna tetta di quetto moitro,che in Roma fe heb- 
be per unagran marawglia. Ve è vn'altra deltia chiamata 
Fifiter, non manco horribile, & fpauentofa per li naniga= 
ti;quale ha ducento cubiti di lunghezza,la tefta granflifli- 
mas & fimilmente la brocca.La fua coda è aperra per me- 
‘0, &weè dalla punta all'altra punta cento piedi. M fuo 
ventre è molto largo, manca dinarici, & în fuo Inogo ha 
due forami alti & apertrin cima della fronte » & quando 
vede alcun nauiglio empie molte uolte la bocca d’acqua» 
qual ne tiene maggior quantità che uma erandiffima tina; 
3; la caccia per quer buchi con tanta grandiffima' furia fo 
pra i marinari» & con tanta forza -che gli fconcerta; fino 
che le naue s'empie d’acqua ;.& profonda, & quando ciò 
nonbafta;già che gliuede faticati,& fconcertatis'approle 
fima alla naue » & getrandoni la metà del'fuo corpo fa- 
pra; la profonda, & mette fotto dell’acqua;che il medefi= 
ino fi anco con la coda;che diun bayuenso fifitero la fre 
caffa in pezzi: La onde farebbe grandiffimo il danno; che 
queftidiformi animali farebbono, fe Iddio non vi hauef 
{e porto rimedio baftante ; percioche fiuzzono dal fuono 
delle trombette;& etiandio dal rimbombo delle artigli 
rie. Eti Naviganti quando gli fentonox:fi preparano at 
. «Sal 
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po.Di tueftiFifiteri fe netrouovno fel viaggio dell'India 
preflo il capodibuona fperanza;conil quale ‘occorfe vi 

cafo notabilesqual fù di quelta maniera ;‘ che vn galeone è 
nel quale era per Capitano Ruyuaz Perevra + a tutte vele 
piene,gfconùlia più uento;in un fubito fi fermò dimanie- 
ra ché mttil'hebbero perincasliato , tenendofî per perfis 
& andando facendo tutte le dilivenze pofMibili,ttowarono 
che il Galeone nuotaua;& ch'era ritenuto da vndi quetti 
Fifiteri.che era attaccato al Galcone,& lo teneua tutto cir 
| condattodi fotto; gettando fuori una ala che arriuaua fi- 
| noalla prima coperta,&molti vi pofero le mani,& itette 
| ro terminando ditirargh con lancie, & picconi, o con al- 
| cuntiro dì artiglieria . Al Capitano non piacque, temen= 
| do chéconildolore portarebbe la nane alfondo . Et per 
| vitimo mediosche hebberò fu;che un chierico fi prepa= 
yò,& con orationi,& efTorcifini fece dimaniera,che il pe 
| fcea poco a poco fi andò diftaccando 5 & profondande 
per di fotto,& l’ultimo che moftrò fu la tefta , laquale era 
tanto grande come vna tina, & per quelli forami che ha= 
uevalanciò tant'acquia; che pareua vna nube che fi difcar 
gaffe fopra della naue; onde tutti ringratiarono il Signore 
| Iddio che glì haueffe liberati da tàto pericolo. Et finalmé 
tela ferocità delle ballene è inolto poca in coparatione 
alla forza di Giti petci,delle quali etiandio ue ne fono mol 
to gra abbondaza in queto maresche circéda uerfo il Set- 
| tétrione per l'Occidéte.E ve ne fono di due maniere, l'una 
hano1l cuoio coperto di peli grandi,& {pefli,& quette fo- 
no le maggiori,& ve ne fono ritrovate alcune di ottocen= 
ros& di mille piedi di lighezza.Quelli poi c‘hanné il cuo 
somacchiato;non fono tanto grandi. Et poi che nellino 
ftra Spagna fe n'ha molto notitia, & infieme qual fia la lo 
ro fotma;onde io folaméte dirò quello che!Olao0 Magno 
dice;di wna baliena,che pare'tofà incredibile y0 almancoò 
ammirabile,che i fuoi occhi,erano tanto pradi,che fentati 
| wét‘hiiomini nel circuito, di vno di GIlyappena l’empireb 
bono. Etcoformea cidera tuttigli Itri fuoiméb. Hmag 
ni 0 ++- . x X gior 
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eior nemico. c'habbino, &che più fi ardifca a conquiftare 
e. & che. molte volte l’vecide » è vn pefee,che chiamano 
Orcasche con non effere molto grande, è molto fiero; & 
leggiero,& affalta la balena grauofa con i fuoidenti aguze 
zi,& taglienti come.rafoidi maniera che l’apre perilven» 
tre.doue;che ella conofcendo che Io aunantagia,fe ne fug- 
ge, & veneacadere in vno altro maggior pericolo; dando, 
in terra,& nell’arena doue non potédo nuotare come vor 
rebbe ;1 pefcatori l’vecidono;andando molto diloro nelè 
le barche,& con vncini & altri fimili inftrumenti,gli ficca 
no in quella fino che muore; dandogli fempre corda ; 8 
quando la fentono morta; la tirano alla fponda ; &non è 
poco il profitto che ne cauano di effa, Vnacofa afferma- 
no molti,che a me. è molto difficile il crederla».che.le ba- 
Jene grandi ; quando fà gran fortuna ftanno a,.pelo dell'- 
“acqua, gettando fopradi fe gran quantità di arena,& che | 
quelli cne nanigano penfando efferui alcuna Ifola-,. © oc-. 
corfo molte volte fmontarui » &farui del fuoco, & quan- 
do la balena fente fcaldarfi > fi fommerge nell'acqua, on- 
de .ne perifcono molti, ; & altri nuotando fcampanos 
& ritornano a inauigli. Et non fono di poca. auttorità | 
gli Auttori che Gfto fcriuono, però ame mi parewn inga= 
no,che nò puo capire 1 alcune géte,c'habbia î.{e ragione, 
| Luigi.Potrebbe effere occorfo alcune volte nel mondo» | 
‘8:come le genti fempre magnificano le cofe dicono che | 
{ia accaduto molte uolte. 19 533 
Bernardo . Di niuna cofa mi voglio marauigliare,nè re-. 
ftar di credere quello che fi dice di quefte bettie ; 0 pefci 
grandi delmare;hauendo intefo per cofa molto certa, & 
verificata doue che anco la feriuono Auttori moderni». 
che nell’anno 1537.Sitrouo nelle {ponde delmaredì Ale 
magna un'pefce de fmifurata grandezza, c'haueua la tefta 
alinodo di vn:poreo cinghiale con due Sanne c:vfciuane 
più di quattro palmi fuori della bocca,& quattro piedisal 
moda che fi dipinzono i Dragoni; & oltre gli oechi della | 
teita,n'haueta due altrimelto.srandi nelle poppe, Soaltl 
® prelto 
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preffo all'ombellico » 8 nelciglio certe fpine molte alte... 
forti,8: dure come 1l ferro. Quefto porco marino fi portò 
in Anuerfa come cofa marauigliofa , accioche tutti la ve- 
deffero;& hogsi ui debbono anco efler molti teftimoni di 
quellicbe ui fitrouarone prefenti . ATRCA 

Antonio. Non potiamo reftar di feguire Olao Magno; 
poi che ci da tanto buona notitia circa di ciò di molte co 
fe marauigliofe,fra le quali dice, che nell’anno medefima. 
che fi trouò il porco che habbiamo detto chef quello 


i deltrentafette, gettò lacqua nelle fponde del mare »chia- 


mato Tinemuto, vna beftia, laquale egli ifteffo fu a vede» 


| recomemotltruofità mal vedutamnè vdita ..Haueua quetta 
| beftia nellungo nouanta cubiti, la larghezza del ventre al 


| 


la fchiena era di quaranta,l’apertura della bacca era di di 
ciotto piedi  & la tefta occupauatanto come vna grande 
quercia.Er quello che era più maranigliofosche fi moftra» 
nano nelfuo collo trenta gargatili, o voraggini, de’quali 
cinque erano grandigli altri più piccioli.Il ventre non era 
tutt*vno,ma diuifo in tre,che aperti,pareuano tre profom- 
de cauerne.Ne 1 fianchierano due chiocciole tanto grane 
d»& groffe , che dieci buoi appena ne mouerebbe vna dî 
efle.Le coftole era trenta da ciafcheduna parte;come grà- 
diffime trauì.La lingua era di venti piedi in lungo, Lo {pa- 
tio che era da vn’occhio all'altrosera di noue palmi,però 
erano tanto picciolini,8 eriandio le narici,che appena. fi 
vedenano. In cima della tefta erano aperti due grandi per 
tuggi che venivano a dare nel palato,per il quale fi credes 
ua,che douena getrare molto gran quantità di acqua; dell 
modo che facewa il Fifiter. Non haueya denti alcuni, &.il 


| membro genitale era di yna grandezza incredibile. Alcunî 


volfero dire » che era alcunafpetie dibalene , però per.le 
chiocciole,8& mancamento deidenti fi intefe effere altro 
pefce differente. 

 Zaigi..Inquello che hauete detto pareche fia piùta- 
fto chimera, che altra cofa; perd io uoglio che crediamo 
ad wno huomo di tanta auttorizà » che afferma di hauerlo 
gio " X a  ueduto, 
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Jedutoxe porta per teftimoni quelli della fua propria s pa- - 


tria, che non effendoiluero » non fi arrifchierebbe a far- 
lo. 
Anton. Etiandio ui foto altri pefci molto darmofi in 
uelli mari,l'vno dei qualichiamano monoceri ; 8 fono 
di grandiffimo corpo ; & hanno vn corpo molto grande, 
& molto aguzzo nella fronte, con il quale affalta i Nau 
gli.& dandogli colpi nelle parti fotto lLacquascome coti- 
vi d'artigliaria:li apre»& getta a fondo; $ ciò fa neltempo» 
che ftanno in calma 3 che in quelli parti occorre poche 
volte;percioche quiando u'è vento per poco chefia;è que 
fto animale tanto infingardo.& tardo nel nuotare, che fa- 
cilmente filontanano da quello. Viraltro pefce ni è che 
chiamano Sierra quale ha la tetta con una crefta, o righe 
di fpina tanto agnzze , 8 dure come punte di diamante , 


che andando di fotto le Naui con quelle forano ‘il legna» | 


medi forte , che fe non è fentito,& virimediano; li apre» 


& affonda vnaltro pefce fitroua chiamato Zifia è cheim 


qualche parte fi confa con la balena,& quando per Jlaboc 
ca;è tanto srande;& tanto profonda, che fpauenta quelli, 
che li guardano.Gli occhi ha fpaventevoli.& il dorfo tan 
to aguzzo come vna fpada;& è molto pericolofospercio- 


che mettendofi di fotto de i Nauigli,litaglia, o li artouer- 


{cia per mangiare quelli che vi fono dentro. Vi fono enà- 
dio in quetto mare Razedi ftrana grandezza;& fono tan- 
<o amiche de gli huomini,che in tutti loro pericoli poten 
doili aiutano;imperoche fe alcuno cade nel mare in parte 
doue fitrota alcuna Razasgli foccoire con ilmetternifi di 
fotto , e fotte tarlo in pelo dell'acqua fino à tanto » che 
pofli faluarfi.Et fe alcun pefce fi approflima per faroli da- 
no,0 morderlosegli lo difende fino alla mortescombatten 
do con quelli.Etiadio ui è vn'altro animale, che fi chiama 


Rofinaro , della erandezza di vnm olto grande Elefante .. 


rietti'efcono ai liti, fe vedono alcun’huomoscotrono 
colitàta lescerezzache lo arrimtano » & lo fanno in p 
con isenti.Hanno la tefta'a guila dibuoi 811 pelamed 
colore 


L 
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colorerouano quafi nero; pieno di certi peli durò e tanto 
roffiscome paglie di grano. E molto amico di pafcere I‘ 
Fette nuttite con l’acqua dolce; done che one vede che 
fia alcù fiumeso rufcello,per poca acqua che habbia;attra | 
ono perle pietre à trouareli » con tutto che li fia molto 
difficile il falire. E di quello che prineipalmente s'alutano 
è,dei loro denti,che hanne molto forti,8: molte volte da 
che è fatollo;fi refta dormendo in alcuna pietra, doue 
| troualuoge percacciarnifi. Etil fuo fono è tanto profor= 
| do,chequandoi marinario pefcateri lo vedono dormie 
resgià che fanno; che niuna cofa lo pudrifuegliare > fenza 
paura vicorrone > &lo legano con gomene per tutte le 
arti delcorpocome meglio poffono » le qualì poi auui- 
uppano ad alcumi arbori fe ve ne fono diappreflo , & fe 
| non,nelle medefime pietre.Et quando lo hanno legato dì 
| manierache fi pareche flia bene, e che non fi poffa muo- 
nere,gli lanciano di lontano molte armi, e li tirano di bale 
| fra, &conlisrchi, &rarcobugi nella tefta per vcciderlo 
| piupreito.Et è tanto grande la loro forzasche molte volte 
| rifuegliatose fentendofi ferito,fpezza,& disbarrata tutte le 
| Jegature:però cadendo nelmare è di maniera ridotto che 
| nonpud uinere,onde portano alcuni graff,& vncini aitae 
| «caticoncorde per non perderli, & canandoli, li {pocliazo 
| principalmente delli ofti, e de identi, che fra i Mofcomiti ; 
Tartari. Rufionifi fimano per molto buon auorio, cos 
i meguello de gli Elefanti fra eli Indiani. Etditutto ciò ne. 
i rendettetimonio Paolo Gionio in vna lettera » che fcriffe 
a Pava Clemente Settimo,che lo (eppe per relatione diurna 
Demetrio Capitano dell'Imperatore di Ruffia. Tronanfi 
fimilmente în quefti mari.diverfe fpetie di animali.che vi. 
| ziono nelkacgna,& fuori di quella,&:efcono a pafcere nel 
le fponde,come fono Caualli,buoi,lepri.lupistopi, & altri 
moltiquali dopò di effer fitolli, ritornane nelmare » & 
quafi tengono per naturale Fvncon Faltro. Pi 
| *Zwigi. Ftiandio nei pefciue he fono alcuni di maggia 
— seinflato naturale,.che pare quafische habbino maggiore 
è... (0a n 3 intelleto 
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intellettode gli altri; conforme à quello chewediamo! ne | 


gli anintali done che vi è vn pefce picciolino con ilquale 
pefcanò in'alcune parti delle Indie Gccidentalit &rciò fa 


tarito maranigliofamente; imperoche nonefiendo inag- | 


giore di duepalmi; lo creano , & manfuefanno in alcuni 


afidi acqua comequi facciamo è gli fparanieri , o fal- | 


coni nella mano, & dopòche già è manfuefattosgli attac 
‘cano va cordone molto lungo alcollo, 8 innanzi, che lo 
Stiolsatio nel mare; glifanno vezzi &l'accarrezzano, di- 


cendogli; che vadi valorofamente coni pelci, & che non 


“Pioli delli picciolini, 8 ciò fatto; fo slegano; & glidanno 
tordbrie fino che feritono; îlhabbia fatto preda; Iimpero- 
che egli valli paneia d'alcuno pefce de maggiori ; &rat- 
taccandofi con quella itità prefordì tal maniera; che ti- 
Tardo pefcato:t il cordone,canuno Il pelce feco,& euà- 

dio perche fi ftanchino; è bifogno fargli carrezze, & dir- 

plibuone parole; che-dialtro modo prima ne firebbono 
pezza cheegli maififaccafle. Erquefto attaccarfi tanto 


‘fortemente s pare proprietà naturale, che habbia quel pe- | 


fee Et perthe vi fono'm Spagna molti teltimoni ; che fo- 
zio'ftati nelle Indie 3 ‘che faranno fede di. ciò, ueniamo à 
quello dé î delfini; de'i quali fi sà che fono.molto amici 
‘della mufica, & etiandio de igiouanetti. Et che molte 
syélte eli hanno portati in cima le fpalle, & poi che vie- 
nea'propofito, hon reftarò di dirmi wn cafo m olto mara- 
‘wigliofo diun pefce , che fi vidde nell’I{ola di San Dome- 
‘nico » 0 Spagnuola; fibito che fu conquiftata, Era in 
quefta'ati lago ) nelquale egli uifù portato per certi pelca- 
sori della-terra ; che lo pigliarono nel mare effendo pic- 
ciolino, € crebbe tanto in quellacho ; che fi venne à far 


della grandezza di vn Cauallo; e maggiore, & era tanto fa. 
siiliarecon tutti quelli che circondauano quelle fponde | 
che chiamandolo per un nome che lihaneuano poftos 


fubito veniua; e feapproffimaua alla ripe ; pigliandolà 


dalle mani le cofeche li dauano da mangiare, came fofle. 


proprio animale domeltico. Età giouanetti it ) 
tw è Di 
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\Juigran paffarempo ‘e traftullo ; imperoche: fpefle fiate 
| portandoli da mangiarevi falivano'in cima;& quieftò pe- 
‘\fcedi portana per tutto 11 Jago, podendofi, c rtaftullandofi 
\iconloro;e dopò li ritornava ‘alle fponde ; fenza che mai 
faceffe:danno è niuno , ne gli lafciaffe cadere nell'acqua. 
| {Etandanda certi Spagnuoli à veder quefta marawiglia, 
| wvnodi:quelligli auuentò vna lancia ; con liquale lo ferie 
| d’indiin poiconofceua li Spagnuoli nella maniera dei 
veftiti; e mentre che ve n'erano prefenti:non ùfciuà, però 
con'quellidella terra non reftaua di fare il medefimo che 
prima, E dopò d'effer ftato iurmolto tempo! venne vna 
erefcente grande d’acqua in quetto' lago jdi'matiiera; che 
puotefoprabondare l'acqua-per una parte nelmare che 
| era ini uicino;done'egli vici» & non apparue più; 
| atento Vi Caftellanodiquella Fortezza di S. Dome= 
nico fcriue cid inuna Cronicache fece; Et accioche'fis 
niamo de i pefei, dico; che nelmare Bothnico fi trovano 
' certi pefcitanto lunghi, come ottanta;o cento piedi,e nò 
più groffi cheila garamella diun braccio del tentie di un 
bambinosfono neri di colore, & hannocerta proprietà, 
chein pialiandoli conle mani ; fi torpono è intorcono 
con ledita, & alcuna volta tutto ilbraccio ; dimaniera, 
che pare che non fi fente » &ancorche vitrova àlenare, 
non reftache non dienio travaglio & tanto che rutti quel- 
liche fano quetto fecretifuggono ditoccarlinè d'approf 
fimarvifi, Et fe s'havefle datrattare; & dire tutele diffe. 
renze; & proprietà de i pefci, che in quefti mari fi troua- 
no; mai fifornirebbe , maffime che ve ne fono molti che 
non'habbiamo veduti; nè faputi  doue che faria-bene l4+ 
fciarli; & dire alcune particolari pefcagioni che fi fatino, 
che certo fano marauicliofe; percioche non vi è, nè fi sà 
nel mondo deue muora tanta: pefce; nè cofibuono; & dî 
| tahito profitto,come è dalle Ifola d'Irlanda, 8 Ibernia al- 
| Pinnanzi facendo il camino d’Occidente,& tornando ver 
| foil Settentrione; imperoche di quiui fi prouedono mol- 
tedipartite regioni, come è tutti è notorio ; & la notra 
1a i X 4 $ pa 
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Spagna di ciò ne può farfede, per.il profitto ichemerice 
ue. Et quato più è dentro.fi penetrasmolto più pefca mu 
re.& ui fono Prouincie.» nelle quali leGenti nem hann 
altro officio,nè effercitio di che: fi foitentino percioche i 
rnercanti che per il maree perterra vengono a comperar 
ne » portano a uenderaltre prouifioni necetlarie. Ondi 
che la terra, 8 mare più abondante di queft?, è quella di 
| Bothnia,la qual fi divide in tre Provincie. L’yna Occidé 
tale,l’altra Orientale, e la terza Aquilonare. E quett'ylti= 
ma è molto differente dall’altre ; perche è terra. piana, & 
cupa, pofta fra molte altere gran montagne soue l'aereè 
tanto faluberrimo, &: il Cielo tanto propritiosche fi può 
dire con verità effere vn clima il-più piaceuole, & diletto. 
fo delmondo, percioche nonè fredda s nè tampoco cali- 
‘da,ma temperata » che pare cofa incredibile. Il pitimale 
che in ciò fi troui è,che ftando preffo dell’altre terre » do« 
ue li aerifreddi Je neui continue, &i ghiacci grandi cau- 
fa molto gran,trauagli à quelliche in quelle vidimorano, 
Iui non è nulla di quefto, fe nonchei campi da fe ftelli 
producono molte herbe,& frutti. Di uccelli ue ne fono it 
grandiffima abbondanza;& la loro melodia diuoci;8c.ac 
centi ne imonti,& bofchi dà srandifimo contento a tut= 
zi quelli che l’odono. Et quello «che più di buono fi uedes 
& conofce nella bontà di quefto paefe;è, c'hauendo tara 
gran quantità d’animalimanfueti, & feroci, che:icampi 
monti,gualli fono pieni;noncreanèconfente în feani- 
male niuno uelenofo,nè meno nociuo, nè tampoco quele 
Ji del mare approffimano alleloro fponde, contutto che 
in'alcunitempi fono quagliari di pefci di diuerfe maniere 
& ue ne fonotanti,che ita in potere dei-pefcatori uccider 
ne quelli che vogliono.La cagione diciò dicono efferés 
che.vi fono molte forti di pefc1, che fusgendo dal freddo» 
fi raccolgono a queite fponde calide ; & il medefimo che 
è nel mare;è etiandio ne ilaghi, & ne i fiumi, che gli unis | 
&gli altri fono molti,8e fono quagliati di pefci grandi, & 
picciolini i di differenti maniere. Le genti niuo ne mole 
unza 
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| lunga wiea, &appena fanno alcuna infermità, a almeno 
| pochewolte,dote che è certo argomento, & cuidente,ve 
| dendo:ciò che fi dice 8 che è approbato di quefto paefe 
| cheetiandio fia la verità di quello che fi ragiona, & affer- 
| madella Riarmia fuperioresche ancora che fra quette ter- 
| retanto ftemperate» &e freddescon tante new ».& ghiacci, 
lella fia tetra tanto temperata,ge fia fotto di vn cielo tanto 
clementiffimo,&contale conftellationi , chegli Auttori 
| Japoffinochiamare,come la chixmano,, terra felice, & 
auventurata: & contutte le conditioni., & qualità che di 
lei (erinono;i cui popoli,pet hauere in fe tutto quello. che 
per la foftenta:ione della uita humana è neceflario» fono 
tanto nafcoîti, percioche le genti che uiuono fenza niuna 
heceffità non hanno d’andare a tronare altre Prouincie» 
8eterre douefi vendino.Ettampoco habbiamo molta no 
titia d’alcuni popoli,che fono fopra gli Iperborei, doue, 
ancorche la sente non uiua contanto intelletto» nè poli- 
tia;non è,fe non perche l’abondanza delle cofe; & il po- 
co penfiero li tiene ruftici, & poco curiofi: onde viuona 
la vita molto più lunga s. & molto più ripofata; che quelli 
che vivono nelle terre,&e Prouincie;doue.li conuiene vfcî 
re alle aliene per poteifi valere, & foftétare, & trouar mag 
giori ftratageme,82 cantele.Etidi quì nafce, che nel Regno 
‘della China a quelli ch’efcono'ad.altre parti,pet.legge era 
prohibito il ritornare ad entrarui,dicendo,che non erano 
| dégnidi tornare ad-entrte in cofi buona terrasquelli che 
perfua volontà la lafciauano, andando a ritrouarne vmn'a 
tra: Ettornandoa propofito s in quelta Bothnia Setten= 
‘ trionale,che è più all’innazidi Noruegia, pefcano gli huo 
mini,& portano pefci frefchi, 8 falatia una città » che fi 
chiamaTorna;quale è a modo di vna Ifola circondata fra 
| duegranfiumi;che difcendono da imonti Settentrionalia 
| equini fifa vna fierasdoue raccorrono géti di molte parti 
‘8 diuerfe nationia prouederfi, & prouedono ; come ho 
| dettosla terra delle cofebifognofesche ni mancano. Onde 
Abe per ciò non lazorano,né pigliano péfieri nel Agi) 
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fi/Che quando in alcunaparte lo fanino, è tantogrande fa 
oro fertilità che hiuna proniheia del mondo glinè può 
hauer uantagrio. La pente è molto sinfta , che nonfatino. 
fir male a finuno. Offernano la lesce Chriltiana contanta! 
dilioerza, che ibborifcono quelli che fanno che pecchi=! 
no mortalmente, peroché foto nimici de i viti), 8 amici! 
delia uirur. Et quando altino commette alcun dilitto,ilo | 
cattivano con rigore eitremo tanto!che niuno s’arrifchia! 
di pigliare alcuna cofa prefa nella ftradaso in altro luogo, 
fino che il flo parrore ritorni per éffla; Etiandio iui fono 
altre prouincie abbondanti di pefcagioni ; come è quella | 
di LapoHia; doue ui fono molti lashi grandi; & piccioli; 
ché creino molta gran quantità di pefcidolci;&fiporo- 
fi, 8 nella Filandia , che è molto preflo 6 quafi di fiaoil i 
pelo . Et fimilmente ui fono molti laghi-doue producano 
di molti pefci& buoni Il Redi Noruegia ha inolta parte 
di quefta provincia foffettaalfuo dominio , Et nell’ulti- 
ino diquella wi ha una dellemigliori , & più forti forteza | 
ze, che fia el mondo; laquale fi chiama Caftel Nuovo. 
Quetta è fittata in un groppo molto alto, che per una fol. 
paite ui fi pnò falire Paffa'al'piede di quefta rupe un grà- | 
diffimò 5 & profondiffimo fiume 51 quale in alcune parti 
non fegli ritrona' appena il fondo; &lafua acqua paré 
che fia nerà s ondè che perquefto  & perche tuttii pelch 
chein quello nafcono:fono dicolore molto nero:laqua- 
Je fichiama il fiume Nero;8 difende da i monti Aquilo- 
narb& diene pei terre tanto afpre;che nonu è chi di cer 
to fappia il flo nafcimento ; quella che fe ne crede è che 
efchi dellaca bianco, Vi fonoin queftofiùmexe tanto ab- 
bondanza di Sulnioni, & d'altri pefci molto guttofi, & fa- 
porgfi;che non fitrouarebbonoì mighoti in una parte;& 
non folamente la terra n'è ben-proueduta ; però etiamlio | 
re portano in diuerfe altre parti. Trouafi in quello un pe | 
fce chiamato Trenio,che nel verno è molto nero; & nell 
eftate è bianco ; il quale ha una proprietà marawigliofa; 


che in filandolo; & auuiluppando la fia graffczza è un: 
cord: 
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corda; ge metteridola in alcun fiume fino alfondo; & fe 
nell'arena ui è qualche oro,fe gli attacca; & lo porttadi fo 
pra, ancor che i srani foffero grandi, & pefant, dove che 
‘alcune genti hanno per effercitio,& fe ne foftentano. In 
‘quefto fiume fi dice per cofa molto certa » che ui uedono 
aleune volte andar publicamenze nel mezo dell'onda un* 
‘huomb fonando molto dolcemente un'initromento co+ 
me la uioladifcorrendo per di fotto; & di fopra- Et quan- 
do quellichelo mirano ne riceuono maggior sufto, s'af- 
fonda di fotto l'acqua: & etiandio odono fonare perl fiu. 
metrombette;& timpani, & altri fonori iftromenti; fenza 
poter uedere chi gli{uoni, & quefto hanno'per mal fegna 
Je; & come portento che habbia da feguire alcun danno» 
peo difaftro in alcuna perfona principale della guar 

ila diquefta fortezzapoiche ne hanno'ueduto la efperié= 
za Et lafciando quello; che tocca all'altre pefcagieni ab-, 
 botidanti di quefto fiume, fono tante, & di tanto diuerfe: 
maniere quelle che ui fono,cofi neltempadell'ettate, co- 
me nel uerno,fprezzando ghiacci de ilavhi;8 dei fiumi, 
& etiandio, quelle delle {ponde delmare, chewi ftanche- . 
refteinuditle, 8 perciò è bene, che facciamo fine in que- 
 fta miateria,con laquale intendiate,che'è tanto facile lang: 
mazzar il pefce; che per più difficile hano il conferuarlo» 
&gli pare misgiortrauagli. Et venendo a dire de glruc 
| celli, fapiate> che ue ne fono di molte differenti fpecie di- 
| quelle che quivi habbiamosfra le quali nene fono certità» 
tograndi,o maggiori chele pernici con le piume dipinte: 
dibiance,nero ; & giallo 8 chiamanfî uccelli piouofî, 
| percioche conleloro uoci fanno cenno che ‘uoglia pio- 
| niere,che dialtio modo fempre ftanno cheti:Stha per cer 
to che fi foltentano d'ariaspercioche l'eflere graffi, maicgli 
dono mangiate ; nè quando l'uccidono ui fi troua cofa 
suna ne ilorotientri. Sono di moltobuon fspore ; & 
Ito apprezzati , Altri uccelli fi trona no ne i monti più 
altiidoue mai,o poche uolte macano neizisi quali 
© maggiori di tordi.Nell'eftate fono bianchi , & 
39 ° nel 
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pel verno dinentano conle piume nere; T:piedi fono fem 
pre coloratisdormono;& ftanno quafi fempre fopra glia 
bori,& quando uedono alcun Falcone, o uccello di rap. 
pa, fi nafcondone nella nene;& con l'ali la gettano fopiài 
di loro; coprendofi tutti di modo che non fi ueggono 38 
con ciò faluano le ite oro: Sono cattiui da cacciare.» pé 
al trauaglio che s'ha in trovarli per fe nen banno buoni 
pore, & lichiamano uccelli della neve. Et percioche feci 
mentione de i Falconi, fappiate » che n tutte quelle rese: 
Aquilonari ue ne fono molti,& di molte razze;& nel tem 
po che nelle terre fottopolari il giorno nell’Ettate tutta: 
infieme ne apparono pochi nel paefe; che tutti uanno in 
quelle , & quando uengono le notti grandi ritornano a 
cercare di che foftentarfi.. Fra quefti ui fono cetti Falconi 
bianchi, che infieme uinono di caccia, & di:pefca» & nè 
gente chegli nutricano per loro- paffatempo ; 8 con ell 
anno a ilaghi;8e ai fiumi doue.gli flegano, & fommergé 
dofi scauano fuori il pefce . Quefti Falconi hanno i piedi! 
differenti, con certe ugne molto.grandi & forri, l'uno da 
prefa;8& l'altro quafi.a modo di una anetra » &:con l'ugne 
più piccioline.I Corui in quefte terre fono tanti grandi se 
tanto dannofi , che:non folamente uccidono le Lepri» & 
uenagioni piccioline , ma/etiandio gli agnelli & caftratin 


ficendowi gran danno,& ftragge,tanto che per legoesè ftar 
zo proueduto, &otdinato, che ai cacciatori che gli ucciay 
donosfe gli paghiuntanto per ciafcuno . Et ui fono molti 
che di ciò ne fanno arte,& fe ne foftentano.Et u'è una fo) 
te di quefti Corui che fono bianchi come colombi Rendi 
fanno manco danno che gli altri . R 

Luisi.Nonufetanno in quefta terra il Prouerbio ; che' 
quividiciamo quando cerchiamo di negate alcuna co fia: 
tanto u'è diqneito,come de corui bianchi. 

Anton Per quefto il mondo è grande,& quello chen 
è in una parte; fi ritroua nell'altra » & percioche finiam 
quello dei Corui, nel mare, 8& nei Laghi ue ne fono. 


tiche chiamano marinb& di diuerfe mamere;alcuna! 
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erandi,& hanno cette feghe nei becchi a modo di den 
ticon i quali tagliano i pefci, & quello che principalmen 
te procurano mangiare è l’anguifle,& il {uo ftomaco è di 
maniera,che quando fono piccioline»l’inghiotti[toho in- 
tiere; & molte uoite non fono ancor morte, che le torna- 
no a gettare per la parte di dietro . Di quelli Coruì ue n'è 
un’altra forte ; che fono alquanto più picciolini ; & nella 
fattura difcadono poco . Quetti fanno in fette giorni i lo- 
ro nidi;& pongonui gli ouis8e in altri fette ne cauano è fi- 
gliuoli, &in molto brete tempo gli nutricano. Vifona 
altri uccelli chiamati Platei ouero Argentitische eriadio 
uanno còtinuamente ne gli itagni,& ne 1 laghi.Sono nemi 
ci deicorui; & dituttigli altri augelliche uiuono,& fima 
tengono dipefce . Ettutte le uolte che gli uedono auere 
nelle mano né i becchi alcuna prefi, gli aflaltano co far- 
gline lafciare,& fe non gli ne lafciano, gli uccidono, pcio- 
che è grade il uantaggio che nel beccho; & ne l'ugia efli 
hanno.Dell' Anatre feroci, & mafuete,la copia;& l'abbon 
danza che u'è di efle in Gite prouincie,è molta,che empio 
no i laghi, nè uè di niun'altro uccello maggior quantità» 
maffime doue wi fiano alcune uene d’acque calide,che fo- 
ftétano più tépo i laghi séza agghiacciarfi,o doue il ghiac 
cio fia tàto disfatto che poffi fpezzarfi cò facilità, Sono di 
diuerfe maniere,tanto nel colore,come nella gradezza,im 
però gradi,& picciole fono di una medefima fattura.Et al 
cuni Auttori di quel paefe affermanosche certa forte di G- 
fteanatre fono di Glie che fi fanno > & creano delle foglie 
degli arbori;che in Scotia cadono nell'acque di un fiume 
comegià s'è detto,& facendofi prima di quelle un uerme, 
uégono ad impiumarfi;& crefcerli l'ale,& uolare.Et Olao 
dice,che ha ueduto Auttori Scocefi, che dicono che que- 
dti arbori,& anatre che delle fue foglie fi creano,principal 
mentesne ne fono nell’Ifole, che fi chiamano Orcadi, 8 
landio affermano ; che ui fono Anatre nate ; o create di 
fta medefima maniera; le quali fono differenti dall'al 
nelcolore » & in alcune altre particolarità . Et poi che 
e Ul 
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ui fono tanti Autrorische fanno fede di quefta marauiglia 
ancora noila potiamo credere fenza peccarni. Econti 
to chela Scotiafiaterratanto uicina, n uoglio dire il pr 
fitto.chè iui riceuono dall'anatre in una città ; è fortezza 
che nel fine di quel Regno; in un balzo, o rupe molto al 
ta;8 afpera; nella quale nel tempo che quefti uccelli han- 
no di creare, raccorrono gran quantità,e tante fquadre di 
loro;che come nubi ofcurano il Sole, & nei due 0 tre pri 
mi giorni,non fanno fe non uolare all'intorno della rupes 
nelli quali le genti fanno molto chete 3. & appena efcon 
delle loro cafe per non fpauentarle e dopò che fi fono ac 
chettate , & empiuto tutta larupe dinidi,cauano le fue! 
oua & figliuoli,& licreano con pefci, che cauano del ma 
es qualbatte nella ifteffa rupe, nellaquale fimettono, & 
con'gli occhi comelincei guardano al baflo ; & done ue- 
dono il pefceche piùgli piace,fi fommergono ,,& lo pi- 
liano contantafacilità, chela loro uolontà, &.termina» 
tione pare che fia la loro mifura. Quelli che fono in quel 
la fortezza, & fanno bene i paffi per doue poffono falirea 
i nidi,n6 folamente fi mantengono dei pefci,che vi ritre+ 
uano,ma anco ne portano a uéderne in altre parti, & qua 
do fentono , &: uedono che i figliuol fiano.in ftato di po- 
ter uolare ; li pelano Lal; & cofi eli intertengono molti 
giorni , come fanno queliiche tronano i nidi dell’Aquile, 
& quando fiapproffima il tépo, nel quale fi fogliono, pat 
tire;nè pigliano alcuni di loro,& gli mangiano,perche fo- 
no faporiti.Quetti uccelli fono difteréti da tutti gli altrb& 
non coparono in quella rerra;fe nò nel tempo che licrea» 
no,come quà fanno le Cicogne;& cé tutto che ne vecido 
nomoltidi loro,n6 perciò lafciano, che ognianno nò ne 
ritornino tante cheempino quelle rupi. La graffezza;o fu 
gna loro iftimafi molto,& fi céférua per molte medicine, 
che con efTa fifanno ; eflendo di marauigliofa virti. Altri. 
augelli ui fono in quelle restonimolto differéti da i no 
che qui creamo;che per.nò hauere alcuna uirtio cofa m 
tabile;nò è bifogho di raccétarlb&zcome ilaghi,& ltagn 
fiano 
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i fianotantire tanto grandi in:tutte le parti, maggiore ab- 
i bondanzaèdi quelliche vi ficreano ; che non quelli del. 
i Ta terras& cofi vifono molte genti; che fimantengono de 
o andazlicacciando con molte forti de iftromenti neceffa- 
i rie. portano le loro barche » & retti per quetto propofi- 
r to:come fi fa per pigliare i pefci. E con-tutto:che quefta 
i terrafiatanto fredda;;come habbiamo detto, non però vi 
i mancano molte forti di ferpenti di quelli che commune- 
x mente fi fogliono.crear nelle terre calide,doùe che fi t10- 
i uano afpididella erandezza di tre, o quattro cubiti )il chi 
: veleno è ditanta gran forza; che fe mordono vn'huomo,, 
i muoreftatre, ò quattro-hore, fe non lo foccorrono: con 
; 1mmedij neceffari), i quali fono Theriaca,che fi portano 
i da Venetia, gs quando né n’hanno, ammaccano vn'aglio 
& difciolto conceruofa,lo danno à beuere al patiente.Et 
i etiandio peftano altri agli, & gli pongoto fopra la mor- 
+ ficatura » &con quefto fanano. Et fono quefti afpidi tan- 
i to crudeli& velenofi, che leuando la tefta quanto, vn cu- 
bito fopra la terra ;affaltano le perfone per morderle; &e 
fe vi ritrovano alcuna refittenza, settano il Tofico; ò Ve- 
leno, diiche ne hanno tanta gran quantità nelle loro fau- 
è cix\&.balta folo, che gli arriuino con quello, perche fe n6 
i glirimedia,fi enfiano;8: muorono in molto breue fpatio. 
Altri ferpenti vi fono differenti da quefti, che chiamano 
| Fifchiatori, quefti ficreano communemente frà l'herbe 
i fecche,& corrono velociffimamente,però hanno vna co 
| fa,cheloftrepito che fanno è molto grande, & con quel 
| lo, &econi fifchi che fanno, auifino quelli che non gli 
; hanno fentiti, & fuegono da loro; di forte che poche vol 
; tefanno danno. Quetti fi alzano con vn falto molte volte 
i due piedi, 8 più in alto, & fpruzzano il veleno delmede- 
no modo; che toccando i veftimenti li abbrusgia come 
fuoco; e fono di molticolori, & nel fpruzzarlo fugso- 
fubite. Altri ferpenti ui fono sche fichiamano Anfi- 
i, liquali hanno due tefte, una nel fuo luogo, & l’al- 
Ila coda» &.etiandio fi noltano ; & caminano tanto. 
risi o 
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eellitheusnno'molando in alto. Etneltempo dell:Impé. 
cratoRegolo fe ne trouò vno preflo delle {pondedel.fin- 
«me Bragada; che haueua cento, & uenti piedi in lungo,8 
perandarlo ad ammazzare; fi pofe in ordine un'eflercito 
digentestome foffero a combattere una potente città,do- 
ue.che nonmi marauiglio che quefto ferpentefoffeditan 
.ta grandezza. Et etiandio nelle montagne chefono nel 
- Perù.che chiamano.gli Andi; fecondo dicono tutti quelli 
che'ùi fono ftati in quella terra; fi trovano icerti ferpenti. 
‘grandifimi»ehe.con la'uifta fpauentano quelliche gli mi- 
4iano,:&chinongli conofceffe fi torrebbe pet morto, pe- 
rò fono tinto manfuetische non fanno alcun male; & an- 
«corche alcuni fi trouino molte uolte fopra di loro; ftan- 
«no fermi,fenza muouerfiy & fe: fimuouono; è dopò molto. 
patio & fenza parere che riceuino alteratiònis doue che 
quelli;che li conofcono nonglifanno danno alcuno . Et 
dicono le gentidi quellaterra 3 che foleuano effere quetti 
ferpentimolto feroci; uelenofi, & che una donnagli in- 
«cantò dimaniera »che quelli, & tutti gli altriche: dopò fi 
generàrono,reftarono in quella manfuetudine. 
inpAntonio;La qualitàdella terraso quello che Iddio ui pa 
fe il più certo farà ;iche quefto. Et tornando a quello che 
tràttiamo,certofè da marauigliarfische intanta frigidezza, 
come è-quelta del Settentrione fi creino tante forti di fer 
pentiuelenofi, coniquali non farà picciolo il trauaglio 
che pafleranno le genti,8& principalméte i paftori,che co 
meuanno:il più del tempo nelle campagne; s'incontrano 
più uolte in quelli, & cofi fono fempre prowilti de i.rime- 
dijneceflarij. Etaccioche fappiate che non è' folamente 
quefto:(erpente;grande c‘habbiamo dettosilquale fi ha ue 
duto ma etiandio in una Ifola, che fichiama Mool, non 
moltodiftante dalle medefime montagnesfe ne ritroni un* 
altro quafi-della fna grandezza, & poco differente di fattu | 
rasil qual finede poche uoltex& quando appare, hanne p.. 
certo che n'habbia ad effere alcuna mutatione;o alterato 
ncin quel Resno& cofi fa tutti uiiere fofpefi,& Pas; Ca 
Sg ero, 
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fiero: Et perche noncitratteniamo in cofe tanto piene di 
ueleno;& tofico, pafferò innanzi. Et contutto che potrei 
diruile differenze, & qualità di molti arbori,che in quella 
eran frigidità,neue, & ghiacci fi creano,tanto grandb.& 12 
to potenti;che di quelli fi fanno, & fabricano tutti gli an- 
ni molte nani, &carfili, per molto altul8& grofli che fiano, 
non uogliono ettenderminelleloro particolarità, perche 
poco fono diffimili a-quelli.di quui . Ma folamente ne di- 
| ròdiuno:chiamato Betulnio,che è grande& groffo,& ftà 
| fempre uerde fenza perdere la foglia intutto l’annosonde 
la gente commune» perquefta cagione gli pofero ‘nome 
‘Arbore facrato,non intendendo la fua wirtùl 3:& proprietà 
‘Ja quale è tanto calida,che-contro.tutti i freddi foîtenta la 
{ua verdura. Etcofi molti ferpenti vi fanno le fue cone; 8e 
tanefra.le fue radici, & ui firipongono,perche iui fi difen 
i donoconilfuo calore dal rigore del fredo. Gli altri arbo- 
‘riche non poffonorefiftergli fcatorifcono le loro foglie 
| nell'eftate; e i loro frutti fpogliàdofi poi generalmente nel 
i nerno, e il medefimo fanno l'altre piante ; & herbe, delle 
i quali molte fono di quelle che canolciamo,& ufiamo cò 
munemente fra noi altri, 85 altre fono molto differenti,& 
‘che non fono venute alla noltra notitia, PIERA 
Bernardo . Io foncerto ache quello che in quefte tera 
refarà s debbia anco eflere tutte le altre » che è lo ‘efle- 
redifferentiate, effendonealcune migliori, & altre peg- 
giori, imperò farà bene ache non ci fermiamo in cofe di 
tanto poca importanza, Et voglio intendere fe ©il ue» 
‘7ò quello che nel principio della noftra prattica ; & cons 
nuliane trattamo » quale è s‘che fe tutte quefte pro- 
‘mincie, & terre che fi hanno nominate » fono habità= 
‘te da Chriftiani » percioche fendo cofî 10 mi mara+ 
‘uiglio come quiui non 16 fappiamo » nè non habbiamo 
cognitione tanto particolare diun negotio tanto 1m por= 
tante., cin 
‘Antonio. Non habbiate ‘aleun dubbio di quello che 
ui hò detto » percioche quelli del Regno, di 'Nouergias 
Aieftate: vd 
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ehe è molto grande;& di molteprouincie, Datia; Dama! 
Suetias Gotta;VeftrogotiaSieiia,Bothnia;Elfinela; Lapé. 
nia; Lituania, Filandra ; IfcamiayGotlandia , Islandia, ge 
‘altri molti Regni, & Prouiticie'Settentrionali; che arrinàe 
rio fino a gli Iperbotei, 8: fra quelli, quelle che ha,8: poll 
fiede quel sran Duca diMoffonta 5 & l'Imperatore dej! 
Ruffiani feno di fotto®dellaà:baridiera:; 8 fedè di Gie ni 


‘Chiifto' aficor; che differentemente i imperobhe eli vii 
hino; 8&éredono quello‘che la ‘tiòftra satiffima:g Cathb 
lica Chiefa Romina : obbendoeti,&ttando foncetti. Ale i 
feguonio la Chief Greca, & afeunietiadio in parreleeto 
‘nola Chiefa Catholica havendo infieme alcuni e 
ri; che perdi la hanno feminati, con.tutto ché hd 
rail mondo fia tale » hantio potuto tanto. l'herefie' dell 
‘Alemagtia'» che ho.timore! che non habbino fattò 
quella Chtiftianità alcuni dando. ancorche fino hota 
non he h'ibbiamo cerrificatione; nè meno fe ne sà colà di 
vero; bi bel a Li UM (DS RO: isti 910553 SI è <TR 
— Luist.Nonmidirete voi, «fe quefto Imperatore della 
Roffia che havete nominato fia'tanto gran Signore;do 
quifiditeo gioni dio eni: sà ul Jon sn attorno 
Antonio. Non'v'è che!dubitarne ; che egli:non fa 
prande: perche non wèaléuno che fi poffi dir-massiore 
gli lui fra tutti Prencipi Chriftiani. Eti Regni y& pros 
vincieche egli poffiede fono'molte 8 molto erandi, cos 
ime lo'poterére comprendere dai titoli , che nelle fue let 
gerey'& provifioni metté :doue fcriffe vna lettera ‘a Pop 
Clemente VIT.il' cm principio fà quetto : iloran Signe 
re Bafilio ‘pet la oratia di Dio'; Imperatore,& Signoredi 
tutta la Ruffia;& fimilmente pian Duca di Livoniasdi Boe 
l'odemaria » & di Mofcouia ; di Nouogrodia;di Plefcodi 
di Efmolenia;di Etfteria , di Tu©oria, di Perminea, di We 
chia; di Volgaria, & Signor ‘3° & gran Prencipe di Né 
grodia; P'inferiore, di Cernigonia , di Razania, di Volk 
chia ;di Rozeuia, di BelchiavdiRofcoua, di Tra slanià 
Pelocria ; di Vdoria; di@bdotii ; di Condinia & 
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quefta lettera foritta nella;città di Mofcovia; quale è la 
principale ; & di doue pigha il nome la provincia ynell 
anno 1537. ca 7 cam 
| Dyligî, Quefti Regni,terre > & proulncie che. hauete 
| detto,$e nominato,fono'tutti di Chrftiani. 

Antonio. Sideue credere che sì s ancorche 10 non lo 
poffi affermar per cofa certa s che per ventura ne havera 
conquiftato alcuna;ò alcune» done le genti refteranno nel 
lefhe idelatrie; che la lesse di Mahometto per quelle par 
ti ha hauuto pocaforza.Et come Feflere tanto gran Signo 
sescome è quefto Imperatore » vi è vna prouincia » &e na- 
tione di gente che fi chiamano 1 Fimi,& fonodi fotto del, 
Polo fonotanto feroci,& crudelische lo fanno ftare in cex, 
uelle;nè fiicontentano con quefto, che molte uolte entra» 
no perilfio paefe con animo di conquiftarlo. | 

(Bernardo. Voi dite la verità s però quefto è per vna 
parte che per l’altra vi fono la Bothinia ; & Filan- 
dia s:&altre chefono fotto del medefimo Polo..; però 
perla parte delli Ruffia » & Mofconia 3 i Cofmografiane, 
tichi che più s'auanzarono fi fermarono fenza paflar. 
innanti di quefta terra . Et in tutti i Napamondi fe vi 
guardate » la mettono I’vltima- del Settentrione > & e, 
nepongono alcun'altra:s è fenza nome : perdi moderni» 
comevihodetto , fi allontanano in altre prouincie per 
vnaparte; & per l’altra; &contutto ciò, fono di opinio» . 
ne» che fia molto gran parte del mondo, quella che non , 
è anco feoperta; fi come nella Biarmigfuperiore > quale, 
è dall’alera parte della Tramontana'» come anco nella. 
terrache-fi eitende verfo l'Occidente » & altrefi quella < 
che và alla volta del Settentrione 5 & di.indi alla via del- > 
l'Oriente: per laquale quelti Mofcouiti caminano con le 
loro mercantie 3:& efcono daloro terminifta i Tartari, 
cercheremo feguire la generalità » con taquale nomi» 
np quelli di quelle terre» che vanno alle parti Oriene 
ù diquattrocento cinquanta leghe ; & il principa» 
fattano, & portano delle doro terre fono molto 
I Ni; picciofe 
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preciofe fodre ; &'di molte forti. Sona:quefti Mofconiti 
attati;& fagaci huomini;&che non offeruano lalloro pa- 
rola;& fopra tutto fono crudeli,& cofì dice Alberto Gran 
teccio,che venendo vno ambafciatore di Italia a vn Duca 
di Mofcouia » & perche tenne la tefta coperta altempa 
che facetia la fua ambafciata;lo fece ammazzare: & allegà 
dolo ambafciatore che cofieta ilcoftume della fua pas 
tria,8 preminenza degli ambafciatori,che venivano dal 
Ja'patte dì potenti Prencipi;rifpofe,che non praceffe a Id- 
dio,che egli lenaffe tanto buon coftume,& per confermani 
lo,comandò chegli ficcaffero»la'berettà con due chiodi: 
molto:srandi & aguzzi nella teftasconi quali fubito cade 
dè morto. ‘ lodtanuia tà, 1 

Lyigi/Non mi direte,poi.che è tanto buona notitia dai 
te di tutto ciò che in quefto paefe ; che. terre so prowncie: 
fono quelle; lequali da poco tempo in quà fi fono difco- 
peite,&che conuerfàno,& trattano conla Spagna, &c04 
me fono'le terre che chiamato del lauoratore ; & quelle: 
del Baccacliao,& vna altra tetra noua;di doue fi prouédo? 
no hora di grande abbondanza di pelci. toi 

Antonio. Per dirni la verità. to nonlo sò; però quello; 
che ne fofpetto;& ancotengo per certo è ; che fiano alcu- 
ne parti;o capi nel mare delle prouincie, & Regni Serten= 
trionali.c'habbiamo detto: &:quelli.che diquiui vanno; 
per non conofcerlesle nominano di altra maniéra metten 
dogli vocaboli, & nomi mioui, &contutto che la terra 3° 
che chiamano per lauoratore ; fino hora non fi ha finito 
difcoprire;fe fia terra fermasche per più certo fi ha che fia 

Ifola;e che per effer più lontana,che l'altre, & più verfo l'- 

Occidente, i Settentrionali non n'habbino hauuta notitia, | 
Onde che quelli,che ivi hanno prefo porto,& l'hanno ve 
duta, dicono, cheiloro habitatori paiono huomini fel- 
uaggi. Sia come fi voglia,fappiate, che è quafi 1impoffibile | 
finire diintendere ; nè fapere tutto quello, ché im que 
parte del modo ui è ; & la caufa principale nonè tate 
non poter dilcoprirfiscome per la diuerfità de inomgi 
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leterre; Regni, & prouincie chefi mutano s & cambiano 
‘oonidi/Che ficome hora n6ò è. niuno de gliantichi; ché 
s'habbino conferuatifino a i noftri empinéanco appena 

| habbiamo memoriasche etiandio:gli Anrtori che feriuo- 
\nos&trattano;8 conuerfando nelle medefime terre,alcu- 
| pijle nominano di una maniera,graltrrdi vna alta; & di 
| quinafce?» che come parlano chiafcheduno nel fuo. lin+ 
| guaggio differente, non fi intendono: & occorre a parlare 
| peruentura di una medefima terra;0 prouincia ; che pens 
| fiamo 8egiudichiamo;che l'vna fia feparata dall’altra.mil 
le leshesper nominarla differentemente; come già habbia 
‘ modetto delle terre che converfano gli Spanuoli, &r altre 
nationi;che trattano de pefci . Et fapendo ; che fono fra le 
| tette Settentrionali , & Occidentali.che habbiamo nomi- 
| natomon fappiamo quale di quelle fieno:Et cofi perque- 
fta cagione ne habbiamo tanto confufa notitia di tutte; & 
| etiandio:diquelle dell’Oriéte : imperoche come certi Cof 
mografi la nominano di una maniera ; & altri di altra; 
| quelluche fono più moderni l'interpretano;& dichiarano 
ciafcuno conforme a quello che gli pare. Et molto uolte; 
fono differenti in cofe molto principali. Et ciò. ne è caufa 
Jasuerità che uè nel mondo, Che fi come ogni anno fi ve- 
dono gli ubori,le piante & herbe ; & fidifpogliano, & 
tornano vna altra volta a rinouarfi;& muorono certi huo 
mini, & ne nafcono de eli altri cofi anco accade ne gliani 
mali, vecelli,pefci, & in tutte l'altre cofe. La otide fimilmé 
te occorre & fuccede in quello di nomi dellemedefime 
cofe sche altri fi conil tempo fi perdono, cambiano, mu- 
tano; &lafciano i proprij nomi, & vocabili.& ne rireuo- 
| noalrridifferenti.Voletelo voi vedere. Pigliate i Colmo- 
| grafiche più particolarmente trattarono della Spagna 
| nominando le provincie » & città > conaltre cofe parti- 
| ccolari ; come fono ; Tolomeo, & Plinio ; & nontrouare 
tefeinomiche conformino con quelliche hora noi altri 
nominiamo . Et per ventura dihoggia mill'anni haneran 
o pi rduti quefti& ne riceveranno de Hi altri.Et cofi co 
A me 
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“me habbiamo conofciuto il] mondo quefte cofiditioni JI 
habbiimo da intendere , chenonli perderà perli fecoli* 
| venturi:fino:che fi anifca.Et habbiate per certosche anco: 
neilenguaggi hauerà queftaifteffa proprietà ; &forza4 | 
ché con tutto che ci paia;che fi parli nella Cattiglia il più | 
polito , 8: delicato Idiorna-che fi pofli parlare squelliche | 
venniranno dopoi di noi altri di alcuni anni, lo parleran». 
no.tanto differentemente che quello che fi trottara ferita | 
to de inoftr tempi, gli parerà tanto barbaro 3 come a noi | 
dltra pare l'Idioma dialcune Hittorie antiche che fi troua | 
no di Spagna.Che ciò intemderete pércioche da. trenta ; o | 
quaranta anniin quà, in queta parte trouarete molto grà. | 
moltitudine di vocaboli mutati, & inuetitati hora: neia+' | 
mente,perdendofi gli vnis& vfandofi gli altri. Et di quefta: | 
manieta ogni giorni s'inuentanno di nuono. Etancorche. | 
non fiano buoni;l-yfo fa che paiono core accade in tutte 
Paltre cofe;che folamente Pufo bafta', & ha forza per farle 
parere cartine buone. | EURO 
Bernardo. "Tutto quello che voi dite, è tenuto penuéro;: 
però tortiamo alla pratica prima » & fatemi intendere, fe. | 
a uicini di-quefte terre Settentrionali , che fono citcon» 
uicine a quelle de 1 Chriftiani , fono idolatri; i qualipa» || 
re che ftanno apparecchiati per riceuere, 8 cuitodire la.» | 
fede Chriftiana,come non ui fi metta diligeriza in conuer 
tirlicturti n 
Aintnio. Hanete ragione;con diresche con maggior fici 
lità fi conuertirebbono s che quelli dell’altre terre auue-: 
Jenare confà falfa fetta di Mahometto; perciochei mori 
come mottali nemici noftri,la maggior forza, che ui pone è 
gono;è didifturbarlo.Etcofi Henrico Re di Suetia,S Hen : | 
rico Arciuelcouo Vpfalenfe ; pofero grandiffima diligen (| 
za nelconnertire la Provincia di Filandra che è delle più A 
Settentrionali; che fi fappiano. & douei giorni;& le not. 
ticrefcono quafi fino difeimefise fono riufciti tanti'buo». 
nì Chrittàinie gente di tanta erà virtò& hofpitalità. che 
il palncipalo,in che fi eTercitano, & atteridono; è nel fare 
buone 
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Buone opere che ilfimile , comegià difi,fatino quelti di 
| Bothniacofi nell’una parte; come nell'altra  8- hanno le 

loro Patrochiesdoue fontò feruiti di Pretische hanno pen 
fieros & cura di loro Etin tuite l'altre terre all'intorto di 
queftefono anparecchiati per conuettirfisperò è giandif- 
fima compaffione di vedere che fi perdino per manca» 
tento di sentesthe habbino cura di predicargli& perfua 
dergline, per éffere resioniitanto freddiffime che non ui è 
Sacerdote, che fi atrifchi è poterui paffare » he foltentarui 
in quelle la unita, con tutto » che fe l’efperimentafiero ; Id- 
dio,nelcui feruitio; cid faceffero; cli pronederebbè di for 
ze; &editutto il reltante»che li fofle neceffario » e cofi fi 
può fperate che a poco à poco veniranno tutti a metterfî 
fotto il giogo della fede Catholica e che non mancheran 
no'sentiche vorranno: arrifchiarfi à fare quelta buona o- 
pera; petche eli nedefimilo domandano; poi che e co- 
fa terta,e molto verificata; che in quei confini di Nonet- 
gia, 8-inquellidella Bothhia ; 8 Filahdia vengono gh 
huomini, 8: le donne di trenta ; & quaranta leghe Ionta- 
‘no squando fe apre il tempo; le neui, & i ghiacci danno 
alcun hiogo; e portano pofti iù certi celti fopra le fpalles 
8 quelli che fono più. commodi foptra le beltie, i figlivoli 
di quatro;e fei mefi, & alcuni de un'anno»$cpiù alle Chie 
feydomandando il Santo battefimo;& effere inftrutti nel 
le resble, Se precetti per poter vinere Chuitianamente. E 
quando poffonò condurre le loro decimes o primitie slo 
fanno,e quando ignorano quello chi fono obligati a fare 
come Chriftiani, fi confermano con la legge della natura; 
operando quello che li pare che buono » e virtuofo. Etil 
fimile eda credere; che fanno quelli delle prouincie che 
fono propinque à quelle che poffiede l’Imperarore della 
Ruffia, e della Mofcouia. 
| Leigi. Io nondubito dî queto; e certo la religione di 
quelteterree più di quella che io mì perifaua;se conforme 
a quello che dite,ve è ovande apparecchio pet poterfi di- 
atare molto più ; poiche fono tante tanto potenti i lo- 
meri: 3 
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ro ResPrincipi,8 Signori Chriftiani Settentrionali. Piac+ 
cia à noftro Siehore di mettertici le fue fante manisdi 
maniera che tutti quelli che reltano, ficonuertino e fer- | 
uno difotto deli vefbllo ‘della noftra fantifiima fede; & | 
Cattolica Chiefa Romana, accioche poffino faluare le a- | 
nimeloro.-onrbtat tc prov il \ 
Antonio. Già mi pare che hormai fia hora che firitiria 
mo;chefe la notte non fofie venuta ; &tanto buia; ha-, 
uereffimo potuto allarsarci nell’altie molte cofe sche re- 
itano da durfi, lequali lafciaremo per quando piacendo è 
ID DIO; iltempo che ne dia illcommodo, &31 luogo» 
& di quello che hoggi fi ha trattato; &chefi habbiamo: 
intertenuti.in cofibuona conuerfatione sringratiamo » & 
diamo csratia a gli Auttori che l'hanno fcritto » e lafciato- 
| nenoutix nelle toro opere & principalmente Olao-Ma- 
eno Arciuefcouo Vpfalenfe primato di Suetia; & Gotia: 
iimperoche il più è fuo , come di perfona curiofa, & che: 
vol feche intendeffimo ancor noile cofe curiofe della {ua 
patria; & origine s come anco quelle dell’altre terre Ser- 
tentrionalische fino hora fono {tate tanto incognite. che 
fi haueuano per inhabitabili, & deferte se poiche quelte. 
shabitano; almeno la maggior parte di quelle, cofî potre. 
mocredere quello ifteffo farà nelle altre ; che reftano per 
difcoprirfi all’intorno di quefto Polo Artico ; come in 
quello dell'altro. Polo Autartico.. percioche già fe ne 
hanno veduto feenali, &inditi); per quello che quelli 
che fono andati difcoprendo nell’Indie Occidentali han- 
notrouato ». ni 
Bernardo. Breuemente habbiamo circondato ilmon- 
dos eferutinando i fuoi fecretis & marauiglie, però io 
faccio conto , che quello che habbiamo derto;è un non- | 
nulla; conforme al tettante che refta per dirfi, & contut- 
to ciò non è ftato poco quello che habbiamo arrifchiato 
di dire cofe nuoue. Saga 
Antonio. Cominciamofi a ritirare, che già è tardi; & 
perche io lafciai ordinato nella mia cafa , che folle appa=. 
rec: 4 
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creta la cena per tutti, onde che fe ne andaremo a 


î goderla rutti di tompagnia. © 
| Zwigî. Chi fi farà pregare in cofa che fia di fo Wilo 
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Chein quelto Libro fi contengono. 


| @649? EL Primo Tratto fi ragiona diquelle cofe , 
N ehe la natura fuole operare ne gli huomi.. 
ni fuori dell'ordine commune» & natttrale; 
| Gea) fra le quali ve ne fono alcune degne de ammi- 
ISRORE per non efferfi altre volte vedute; nè 

vdite, 


Nel fecondo fidifcorre delle proprietà dei fiumi; fon. 
ti, &zlachi, & del Paradifo Terreftre, & come fe hab 
bia ad intendere » & verificare ciò che fi dice de i quat- 
tro fiumi che ne efcono: &in qual parte del monda 


habitino Chrittiani, 
® 


Nel Terzo fi tratta delle Fantafime, Vifioni , Folletti, In, 
cantatori, Streghe » 8 Fatocchieri ; con alcune narra» 
tioni di cofe occorfe ; & altre piaceuoli & curiofe. 


‘| Nel Quarto fi dice che cofa fia Fortuna,& Ca fo;& in che 
. fiano differenti, & che è Ditta Ventura ; Felicità,Con- 


i al 
vi 


Nel Quinto fifa mentione delle terre Settentrionali» 
* 8&delcrefcere& difcrefcere dei giorni; & delle no 
| tb finorall’e fere di mez'amno; & cometttta quella tei 
ra è habitabile, & comeoli nafce, & vitramonti il sò 
les & la Luna diferentemente-che a noi altri, con 


Nel Selto fi parla di molte cofe ammirabili che fano nel 
le terre Settentrionali , che in quelte nofire non ue ne 
è notitia alcuna. 


“cofe nuoye 3 & curiofe, 


’ s - Sor 
s n 
è 7 
od 
/ 
+ 
x} 
ov } 
| Ù 
® 7 
4 
È 
da 
O. ve n 
€ pe 
Ù P j 
Ts 
» +, 
-. n” n 
2 
- 
L; IRIO 
X . f 
a 


| UP SA 


L 


MR t.O 3 I-SSIM A 


Di tutte le narrationi, 


Et fuccefli marauigliofi delle cofe curiofe contenu= 
te nel prefente Libro. 


«p+3 


C699 Ppreffo a Dio tut 


tele cofe fono na 
A turali car. s 
Apimalidi mara- 


GER SO uigliofa forma ; e 
fattura 24 
Abondanza di huomini 
marini nel mare Setten- 
trionale o 
Arbori delle cui foglie na- 
{cono certi tîccelli, & è 
commune opinione che 
fiano nell'IHola de le ci- 
cladi 56 
Auttori che fcriuorio cotro 
la fetta Mahomestana 73 
\pparitionidi anime ; co- 


i MI 


| meracconta S, Gregorio 


che ui fono Fati. Et rifp@” 
fta alla obbiettione. 


134 
Animali bianchi fimili &' 
gli orfi 153 


Agaberta srande incanta 
trice 18r' 

Animali che £i creano nel- 
lacqua ; e fuori 197 

Augelli pluviali 200 

Anatre feroci, e manfuete 
201 

Afpide 

Arbore Betulnio 


B 


Z02 
105 


Vrle di Foletti occors 

fe nella città di Sala- 

manca 106 
Rat 


UP. vo 

Battaglia fopra de i la ghi 
179 

Bacne di due maniere 
193” 


Balena de amirabile orm-0 


dezza. 193 


ut tbg ©: 
NHe gli huomini non 
rr affomigliano lun 
% so contutto c'habbi- 
no le medefime fatezze 
4 
‘ Chela natura fa ogni hor 
‘ differentiifrutti, her be > 
(8 fiori in molte parti 
Come Laodice » donna de 
Antioco, hauendolo've- 
| cifo, fece regnare Arte- 
mone fenza effere cono- 
fciuto - 
Cofa notabile di due ded 
le nate d’uno ifteffo ven- 
VETO 6 
Caftroni che hanno molto 
‘abbondanza di latte nel 
le tette Wdio 
Che i noftri non fono tuttu 
in vna parte, ma in IRE: 
fe 
Che ciò che fi dice der. A 
mazoni è cofa finta 19 
Coltumi dj certi huomini 


; : Corpo di palante 
Corpo morto di ducento. 


«Chede glihuomini marini] 


Che1 Re della Datia;& Sue ! 


© L A 
 dell’Ethiopia 


30Ì 


© cubiti 30Ì 
Corpo «i quaranta piedi | 
3.1 
Corpo di S. Chriftoforo 31° 
Che ilimondo inuecchifte 
32. i 
Come fi numerawano gli 
anni anticamente 34: 
Cafo notabile di una Abba | 
deffa di Monuedro che | 
efsédo molto vechia;tor. 
nò à ringiouenire 354 
Che quelli che fono dall’- 
altra parte dei monti È 
perborei viuono millel 
anni 37. 
Che gli huomini marini no, 
fanno danno 41 


di Galitla nò ue ne è cer- 
tezza, fe nonlafama 41) 
Cafo notabile di un’orfo cé | 
una donzella 43 


tia procedono da vn fi-| 
gliuolo che nacque -di 
vn'orfo » & di una degli 
zella 
Congiongimento di nai 1 
ni incerta Ifola 
Cofa molto notabile ; ch 
occorfeà una donna i 


cia 


eg e 

| Portogallo 45 
Ché quelli del Regno del 
Perù, e del Sian difcen- 
dono da uncane; & de 
‘“vnadopna - 45 
Che in certi Regni i cani fo 
no bauuti in gran vene- 
rarione. 
Che nò v'è manco differen 
za dei pefci nel mare, 
‘che nella terra d’animali 
nell'aere de augelli 46 
Che molte degne fi fono 
trafmutate i hupmini 47 
che l'acque,oltre la loro vir 
tù generale hanno mol- 
tealtre particolarità s1 
Che Silomone fi feruina 
de vn herba di iaraul- 
ghofa uirtù 52 
Comme crefcono » & difcre» 
{cono le pietre 56 
Che il finme;che fi chiama 
Origiliana hà cinquanta 

‘ Teche dilarohezza, quan 
‘doentra nel mare 58 
Cherubini alla porta del 
Paradifo 64 
Che la Zona Torrida era la 
{pada verfatile delcheru 
bino 64 
Che la terra dove era il pa- 
ch difo era habitata 64 
el pimbc he efcono del 


a If 
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fotto terra 


67 


Caute per intendere la mas 


nicra che i quattro fiumi 
del paradifo poflino ve- 
pire hora Intante diuer- 
fe parti 68 
Cheinnanzi del Diluuio la 
terra era futta piana 70 


Che nonfi può fapere di 


certo done fia ll paradi 
fo terreftre fe non per ri- 
nelatione diuina 70 
che ui fono molte terre nel 
mondo,nelle quali vi fo» 
DOCHAMani no vare 
che in poche prouincie del 
mondo nonretta d'effe- 
re de 3 chriftiani 74 


Come hebbe principio la 


sentilità 72 
Che in molte parti del 
mondo adorano il demo 
nio nz 
Che la lesse di Mahomet- 
to fi contradice i in molti 
luoghi 73 
Che i Giudei viuono tutti 
fotto fogetione 74 
Chriftianità nei Roffiani, 
& in altre prowincie 75 
Che quello che fi chiama 
pretegianni nell' Ethio- 


pia ; è dl vero Pretegiani, 


75 
Che il vero nome di Pretea 
FARINE RO A 


pe 


{ 


T.\À W.O LA 


giani è Belulgian 75 


Che quello c che fi dice, che. 
il Pretegiani era eletto 


. per mano di S. Pomalo 
è apocrifo 
Che cofa dicono le nino. 
rie Portoghefi della mor 
te, & fepultura di San 
Thomafo 75 
Cheilgran Cane conqui- 
ito tutta la terra del Pre- 
tegiani 76 
Cerimonie dei Chrluani 
conilgran cane 79 
Che Giovanni Theutoni- 


co fe ingannò circa del 


Pretegiani 76 
Che turtawia reftano reli- 
gle della Chriftianirà. 


ciù quelli dell: Ethiopia 
fi gloriano di effer i prì- 
mi chriftiani che furono 
in commune 76 
Chriftiani ne i Colchi 76 
Chriftiani nell’Indie 76 
Cs in molte Ifole 


ce la Chriftianità va a0- 
girando tutto il mondo 
76 

Chriftinità nella Soria, Ed 
nell’Esitto 

Chriftianità nell Ifola 7a. 
gatora 79 


Come fi muta la complef=i 
fione ne gli huomini , fi 
mutano anco) l’inclina-| 
tioni 8 ol 

Come fe intende l'inferno. 
dei demoni) ; che non fo-Ì 
no nell’abiffo 23% 

Chei demoni) non hanno! 
tr un medefimo officio | 


citi notabile di vna Ma 92 | 
83 

Chei demonij » ancor, chelli 
habbino diuerfiî offcijtut | 
ti però intentano la no-È 
ftra perditio ne 84 

Che tutti habbiamo vn*- 
Angelo cuftode & vn de- 
monio con noi altri, 
$4 

Che i demoni) hanno il po 
ter limitato | 

Cafo notabile de vngiona- 
netto nella città d° Altore 


ga 8$ 
Cio marauigliofo,che oc- 
corfein Benauide 86 


Ghegli Angeli, &idemo- |. 
ni), con tutto che nomi | 
habbiamo corpi; poflo- 
no formare S#0 

Che cofa fia fantafima 88 

Calo fpauentofo occorfo. 
in Bologna à Gionannà 
Vafquez. d'alola 


Che fi potrebbero dar diuer 
fi parerî, & opinione fo- 

|. prale Vifioni. 93 
|Cafo notabile qual fuc-- 
|. ceffeadvn Caualliero 93 
(Cafo notabile,qual raccon- 
| ta Aleffandro de gli Alef- 


: 
| N 0 I 
| 


indi; 94 
Che le Vifioni paiono illu- 
fiont del demonio 94 


Cafo raccontato per il me- 
defimo Aleffandro de gli 
Aleffandri. 95 

Che i demonij , ancorche 
perfero la gratia, non per 
fero però la virtù 96 

Che idemoni] potlono tras 
formarfi în angeli di Iuce 


06 
Ciò che finccedeffe a S. An- 


drea col demonio 96 
Cafo occorfo a un Cauallie 
ro 96 


Che i demonii fono incubi, 
& fubuci 98 
Che alcuni tengono i Sati- 
ti » e Fauni perdemonil, 

93 
Cafo occorfo è una donzel- 
lain Sardeona | 98 
Cafo notabile occorto a vn° 
| altradonzella 99 
— Chei demoni pono efler op 
| preffidagh Angeli,.& an- 
« codagli huomini con pa 


O LEA 
* role fante 100 
Chei Negromantinon pon 
no opprimere 1 demoniis 
&che singanano di po- 
terlo fare rOr 
Che fra + demonij ui fo- 
no gradi di fuperiorità. 
IOI 
Che i demoni; maggiori in- 
| calzinoiminori 1OI 
Che singannano quelli.che 
penfano tener legati de- 
monij; che chiamano fa- 
miliari OI 
Ghe l’anime dei morti pof- 
fono apparere alliniui. 
1O2 
Che l’anima di Samuele ap- 
parue alRe Saul. —r02 
Cafo occorfo a vn cauallie- 
ro principale di Spagna. 
102 
Che l'anime, che apparilco 
no,2ncor che alcune vol- 
te fiano veramente » però 
le più volte fono illufioni 
del demonio 102 
Che il primo Inferno de i 
dannati è la pena che pa- 
tifcono 103 
Che molte fantafime ; & vi- 
fioni fono finte 103 
Cafo occorfo in Beneuenta 
di vna vifion finta. 103 
Cafo notàbile di vna Fan- 
DZ tafima» 


{ 


Cafo occorlo i due 


TAV OL A 


.«tafima, finto per vna Paz- 
Patate #1 i 104 
Che cofa fie eno i Foletti. 
105 i 
erfo- 
ne principali con và Fol- 
letto 106 
Cafo occorfo à vno Studen 
re 106 
Che cofa fieno oli incanta- 
tori . IO9 
Che cofa fieno i fattochicri. 
‘109 i 4 
Che idemoni) etiandio en- 
.trano ne icorpi degliani 
mali irationali 108 
Cafo notabileche accafcò è 
-. due perfone nel uiagio di 
-Grannata 109 
Cafo notabile d’un'altromo 
do. I1o 
Che cofa fono RIGHE È 
TI I 
Che i Stregoni , e Streghe 
fanno le loro accoglien- 
za aldemonio tII 


SRP occorfo in vn lettera- - 


: ; BIY 
Che cofa fiano Lamie. (113 
Cafo occotfo con vna Stre- 


galm una città di Italia. 


114 

Che le Streche molte nol 
te s'ingannato, penfap- 
dlodi andare in perfona. 


> A 


«Che ui fono molte affattoc- | 


Che alcuni fincono efler fam 
Cafo notabile accaduto co | 
Che per molte vie tenta ilde 
Cafo not: 3bile,8 marauiglio 


Che i gentili hebbero per 


Che queito nome cafo, con 


Che l'Imperatore Claudio 


Che molti animali pare che 


re 


IIS it 
Cafo che fi. racconta: ne 
Maglio di Malefici 115 


chiere 3 che non fono | 
ftreghe , imperò turte le | 
{treche fono affattocchiel 
re, 115 

Calo occorfo a certi Siono-. 
riin una città di Italia z 
ris 


lutatori, o fciurmatori ha | 
uendocomertio conilde | 
monio, 1170) 
vn felutatore 118 


monio infogno gli huo- 
mini. Ì 119 


fo,che occorfe in fogno 
ad vn'huomo. 119 
Dea faf fortuna 122 


tiene più.che quello del-/ 
fa fortuna. r25 
fù fortunato. 1250 


intendino quello che fam Pa 
no. ci 


Che niuna cofa di quelle. 


sa 


che fifanno da glian ÙI ima» 


TAV v/0} Lo Ar 


li f può chiamare ragio- 
nesnè intelletto; ma inftin 
to naturale. 127 
Che i Cani pare ; che inten- 
dino. 127 
Che l'intelletto non può ef. 
fer in noi fenza ragione. 
148. 
Che quello che par ragio- 
ne,&intelletto ne gli ani- 
‘mali;è, vno inftinto natu 
rale maggior di quello 
che none ne gli altri 128 
Che noi altri communeme- 
te non guardiamo l’ordi- 
ne delle diffinitioni fra il 
calo;&lafortuna. 1ri 
Che communemente l'idio- 
ma Caftellano » 0 Spa- 
onuolo hà più vocaboli 
er dichiarare gli effetti 
della fortuna, & delcafo, 
che Paltre limone. ri 
Che cofà fia fortuna, & con 
forme.a. ciò quello che 
s'hà da intendere ehriftia 
namente. 132 
Che.nei beni interiori >. & 
{pirituali non ui può efle- 
refortuna né cafo —. 133 


134 
Cafo occosfo a vn siouane s 
che diceua che il fuo fato 
Phaueua condotto à fare 
il manegoldo. 136 
Che non v'è fato,nè fati.1 36 
Come fi può lecitamente 
vfare di quefto nome fa- 
to, 136 
Che fe ui foffero fati, non ui 
farebbe il libero arbitrio» 
136 "a 
Che fatto. per la maggior 
parte s'intende nelle cofe 
auuerfe. 137 
Che i corpi celeftiali non' 
poflono influire nell'ani» 
me. Ì 138 
Che i corpi celeftialiinflui- 
fcono inclinationi buone» 
&cattiu e, però non sfor= 
zate -1I3 
Che i Chiromanti alcune 
volte s'aiutano della. Ne» 
gromantia, 141 
Che le.itelle fono tutte buo 
nesancor che vna miglior 
dell’altra 14% 
Chele ragioni de i Filofofi 
paiono più efficacci, che 


quelle de gli Aftroghi ; & 
Medici 144 
Che la corda, con laquale s° 
affogala vipera ha da ef- 
{er di feta colorata; 8: n@ 
Ag ATO 


| Chelu fortuna è cofa finta 


| nell'imaginatione 133 


‘Che la fortuna non è altra 


Di 


tb, cofafe non lauolonrà, & 
UL providenza divina. 
GG > IPA i 
$ Pai 
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TAV 
dilana per suarire il ma- 
le della gotta. 145 

Cafo notabile, che occor- 
fe ad vnoinfermo. 146 
Che la terra fi diuide in cin- 
que particonforme alle 
zone 149 


‘Che l'ignoranza de oli anti- 


chifu molto grandescirc- 
ca della zona Torrida 
149 iQ 
Che cofà fieno gli Antipo-- 
diem + î51 
Che cofa è Zenith 188 
‘Che cofa fieno Petiofcei, 
Anfiofcei; 8: Etherotcei. 
Marni: 3 | i AU 
Che cofa fia Prheropho- 
+ ASZOn i 1! ° S15-4 
Che nelle Prenincie della Pi 
° Tapia, & Vieliapia dura il 
loruo un mefe 157 
Che’! vltima Scithià s‘eften? 
de‘dall'altra parte degli 
Iperborei, 0937 
Che mai ‘annota "a»quelli 
che fono fotto i Poli; di 
forte che non habbino al 
cuna chiarazza. |‘ 158 
Che la terra, che è fra done 
| igiornifonodi véti quat 
‘tro hore fina doue fono 
di mez'anno;e per la mag 
gior parte habitata 160 
Che cofa è Orizonte. | 161 


O TA dn 
Che fe la terra del Polo Ar-@ 
tico non è nell'Europa 
che farà in altra partel 
delmondo. 162% 
Che molti Rè ; & Principi | 
hanno procurato di con-| 
quiftare la terra del Set-/ 
tentrione. si6z 
Chei Mofcouiti , fecondo. 
2ulo Giouio fono gli vl | 
timì hakytanti della terra. | 

163 

Che nelle cofe che non ff 
vedono ; il più che fe ne | 

tratta è per congiettilra 

163 
Che la naue Vittoria circon 
dò il mondo , facendolo 
"'quattordicimila leghe. 

pe 
Che vna naue véne pet ilma. 
‘ire agghiacciato fino alle. 
fponde d'Alemagna. 166 | 
Che firorrdi quefta terra no. 
è fira, v'è altra terra molto. d 
grande 166. 
Che di certe terre finte era- 
no venute molte senti pet 
conquiftare quefto mon- | 
‘do 


= ‘nella parte s che molti di- 
icono 00 £MII07 08 

Che la maggior parte de; 

nomi di Prouincie 

; SA 


E AV 
«gni» gecittà fi fono mu- 
tati. 166 

Che la Prouincia di Biar- 
mia inferiore è fotto il 
: Polo 168 

Che la prouincia di Biar- 
mia fuperiore dene efler 
Ja terra che gli Auttori di 
cono effer felice;& auuen 
turata 169 

Che in quefte terre quafi 
«tutti vfano la Negroman- 
ta. 169 

Come efce la Luna nella Fin 
marchia;8& delmodo che 
ri{plende 170 

Chiarezza; 8: {plendor de le 
Stelle. OI7o 

Che la Luna efce; & fi rip- 
pone in certe terre della 
maniera che fa il Sole. 

1 Rote” 

Che molte altre» Prowincie 
Settentrionali ui fonofen 
za quelle che:fi. hanno 
dette. :0%72 

Che della medefima manie- 

sv ra-deue.effer circa delle 
terreche fono nella Zona 

— della Tramontana Aptar 

ut Atririca. 173 

Ness gli vccelli per il can-- 

pppsogpferie s'intendono 

CTS 

che Apolonio Tianeo in- 


O «L 
tendena tutti gli angelli 
175 
Conf fufione di molti Autto- 
rl 175 
Che la terra Settentrionale 
fecondo Plinio ; e molto 
grande 175 
Chéin alcune parti non fi 
può nutrire gli arborper 
cioche per il gran vento 
‘fi fpezzano | i 179 
Che mai mancano neui nel- 
le terre Settentrionali 
177 pel 
Catftelli di ueue 177 
Cofa notabile in una chie- 
fa di vn mago lui legato 
179. 
che gli incantamenti non 
hanno forza per'‘allunga- 
re la vita 186 
Che i Negromanti in certi 
paefi vedono 1 uenti a i 
nauiganti. 180 
Cofa notabile che ‘acca-- 
{cd a un caualiero in vn 
lago, onde faluò la mita 
184 
Chèil mare non. € fempre 
agghiacciato 185 
Chéi Ragniferi fi muoiono 
fubito che efcono delle 
terre fredde. 188 
Come s'uccidono le balene. 
I9G° 
Come 


A AV URRA 


Comes ‘nocidono i Rofi na- 
ri ‘196 

Cattello houo , 199 

Come fi pefca l'oro conil 
graffo del pefce Treuio. 
200 

Corui molto grandi,& 1 mol 
to dannofi” 


01 
Coru bianchi 201 
Coruiì marini 201 


. Che il più delle terre Set- 
tentrionali fono habita- 
te daichriftiani 25 

Che l'Imperatore della Rof 
fia e molto gran Signore. 
206% 

Contrattatione vp 1Mofco 
uiticoniTartari. | 205 

Crudeltà di un Duca di Mo 
fcouia. . - 206 

Che le Prouincie'ché con- 
trattano con la Spagna 
per conto de 1pefci de- 
uono effer quelle che fi è 
detto sc'habbino mutato 
inomil 206 

Che etiandio fi mutano lin 
cuaggi 206 

Che Tufo fa parer bene; o 
male tutte lecofe 207 

Che la‘Prouincia di Filan- 
dine de*chriftiani. 207 

Che quelli delle Pronin- 
cie Settentrionali lafcia- 
no dicGuertirfi perm & 


camento di chi li predi- | | 

chi,& battezi , & ciò per. 

cagioni che 1 noftri not 

ui ponno refiftere per li. 

eran freddi *;!n207% 

Chedi trenta; & quaranta 
leshe vengono a batteza. 
relloro figliuoli 208 


{ D 


Iffinitione della Natu- 

ra fecondo il Filofo- 

fo 3) 
Diffinitione della natura fe-. 
condo Leuinio Lenio | 3 
Delle differenze de i uermi; 
che fe fi uedeffero ne oli 
animali grandi fi ftupitef 
fimo 4 
Di molti che fi afomiglia- 
no l'uno con l'altro” 5 
Didue che fi afomigliana= 
nodi imodo ; che non ui 

era aleuna differenza fra 

loro 6 
Diun.gionanetto che s'afà 
fomigliana molto all'Im 
perator Cefare Augutta | 


7 
Ditre fr atelli nati in un ne 
to tutti niui i 
Diuerfi parti di Donne . 7 
Diuna donna, che partor 
quattro ela cinque fi- 


gliuo- 
LI di 


se”"7 


| De i Satyri,& Fauni. 


CT AVOLA 


pi abi peruolta 8 
Di una donna;che partorì 
quattro fighuoli viui. 8 
Delteîn posnel quale le don 
ne polfono pattorite per 
che poi s'habbino per 
parti legitimi 10 
De gli Ermafroditi 10 
Di due donne ermattodite; 
* chefirono abbruciate . 


Di el »che nafcono con 
«ddenti 12 
Didue figliuoltche nacque 
ro con tanto pelo ; che 
parevano feluasgi. 14 
Di molte mofruofità , che 
molu Auttori {criuono 
Nea 


16 
Diuwaltra maniera di Sa- 
tyri differenti 17 


paicine fieliuolini,che dall 
metà a maffo haueuano 


unfolcorpo 18 
Delle Amazoni. RESTO 
Di due huomini attaccati 

per le fpalle . 24 
Dei Piomei. .° 20 


Di quelliche itanno molto 


— fenzahauerfete, 29 
De i Giganti 29 
’offa di Horette 29 
zanna grande di San 

3I 


Di un ‘huomo che nella {ua 
uita tornò a ringio venire 
quattro uolte 36 

Dinunrhuomo nell'India di 
etàdi trecento quaranta 
anni. 36 

Diun uecchio in Taranto, 
che ritornò a ringioneni 
red’ann: cento 36 
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di uno arbore chiamato 


ra sz 
el Paradifo Tetrellre. 59 
pell’Arca di Noe. 56 


picerta parte della Terra 
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.. difcretione go 
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Gange 13 T67 
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Le cagioni perche n6 s'ha- 
bitano in tuovhi alti s ef= 
fendo più falubri ; che 
quelli del ballo: 34 
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Quello che occorfe.a Santo 
Andrea co’ démonio 97 

Quello che fuccefle ‘ad. un 
fcolaro-con. vn folletto 
107 

Quello che fanno le ftreche 
quando entrano'în conffà= 
ternità dui shabrts 

Quello chie ferttono i.Gentili 
della fortuna! | >); .;0112 

Quello che fuccefle: all'Impe 
ratore Calicula nella:fua 

v'imorté. < il 1126 


Quello che fecero certi Cani, 


che il Redi Albania man 
do ad Aleflandro ;..’ 
hx28 
uello che fece wn 
ReLifimachosi ec 


«Cane del 


:328 


> Quello che fece vn: Cane 


“di ‘vn Cauafheeo «Rom 
‘*no condenmato a morte. 
123:7.8 il orig 0Pautà 
Quello che fanno Te for» 
Umiche. per gonernarfi. 


129 
Quello che fanno Te gruper 
afficurarfi. : 10029 
Quello che molti Aùtro- 
ri dicono! della. forma 

è!137 parinni i 
Quello che s'ha da -interide- 
Aa 4 se 


PUANVO NA 


 s® cCalkiolicamente. della 
fortuna. 134 
‘Quello che dice San Gre- 
sorio foprai f.ti 136 
vello: che $:nt'Agoftino] 

. ©iiPlarone ‘8 Sin -Dioni 
fio dicono fopra del fatto 


ineg® sio1 

Quello che fente Ariftotele 
della Fifonomia 141 

Quello: che fente  Auicen- 

3 iina» & Platone nelle E- 

» ipimeonide della Aftrolo- 


cilignasto LIVE PO i CREO, 142 
uello che fente Proculo 
IMopradei Cieli 144 


‘Quello ‘che'tente Marfilio 
Ficino topra de lcorpi fi 
periori 0144 

' Quello che fente Pietro A- 
piano nella fua' Cofmo-- 

aonegrafia. avo) ; ci tso 

Quello che tratta (Plinio de 
‘gli Antipodi (ORSI 

Quello che dice Strabone 

- delle terre ché non ven- 

nero alla fua cognitione. 
150 


Quello che fente Plinio deb 


€ de terra, che fono fotto la 
-“ostitima Zona «i. 0153 
Quello che fente folino del- 
| da habitatione della Zona 
-stiPolare:h sh: aos 


| 


Quello che fente Pompos 
nio Mela de gli Iperboè 
‘rei, chefono: nell'vitima 
Zona: LRD 5 

Quello che dice Iacopo. 
ziglero della’ Zona, 
156 | 
nello che tratta. il Ba-s 
chietier incifo nella fua . 
Cofmoerafia » riparten-- 
do i giorni ; &ole notti — 
‘per. li gradi ; fin done 
non n'è più di vi gior- 
no, & vna notte n yn'an- 
no 156 

Quello che Olno Magno 
tratta delle terre , doueî 
giorni » & lenottefono 

«grandi i6r 

Quello che dice Paulo Gio» 
uo delle terre Settentrio= 
nali 163. 

Quante leche nr fono din 
torno della terra,& quan 
ta n'è fcoperta. 164 

Quelto che ‘dicono molti 
Auttori moderni delle 
terre del Settentrione. 

169 

Quello che può fare il'‘inen- 

‘to provenzale ‘1770 

Quello che gli Antipodi 

« fcriffero de i Neuris ima . 

. der nogliono cheina 

cuna . 


AREA, VI 
ceuma parte dichino il ue 


ro 197 
Quello che fece l'Impera- 
tore della Ruffia ad un 


Stregonie 189 
Quelli di Bothnia fono 
c Chriftiani I%9 


Quello che dice Plinio di 
«certi ferpenti erandi. 
i pena) ì 


R 


‘Agioni  contradico- 

de no effler pofibile 
quello ne deimottri di- 

è, CC 42 
Rifpofta alle ragioni de i 
moftri allegate 42 
Rifbofta all'obicttione che 
_ Ariftotele fopra deicor 
‘pi celetù 1% 
Ragioni di Aueroe foprà i 
corpi celefti 144 

‘ Rifpolta allcobietione di A- 
uerroe 144 
Ragioni per intendere che 

i neitempiantichi il niag 
gio del Setrentione era 
più {coperto 'AR6I 
Ragioni perche gli. hua- 
| mini poflinouivere. ne 


OrE.A 
igran freddi, effendo tan 
to contrari) alla vita hu- 
mana E22 
Raze 195 
Rimedi] cétra il morfo del 
Fafpide 202 


S 


Gersina erande di 
Don Diego Girone 
cos il Conte di Vregna. 
6 
Satiri molto lufuriofi. 1% 
Serpenti mofto srandi fen- 
za veleno 26 
Sotteramento del mare in 
certo lito 26 
Sito del Paradifo , fecondo 
Suida 
Santo Ifidoro, & Alberto 
Magno ; dicono che il 
fiume Araxe etc del Pa- 
tadifo Terreftre 
Sconcerti della lesse di Ma 
hometto. I 73 
Se.1 demoni) vennero in 
compagma all'inferno . 
83 
Sci generi di demoni) dal 
Cielo a gliabiffi. 83 
Sci Demonij hanno cor- 
po. © 87 
Sc 


dI 


RAV 
Se le anime de è morti po 

fino apparere a :uiuì. 

IOI 

Si diu de il Cielo in cinque 
Zone. 1-49 

Stretto di Magaglrane . 

174 

Se poffonò apparer le ani- 
me a quelliche fono nel 
l'inferno 103 
Se le influenze fono casro- 
;. ni delle pettilenze; t ter- 

remoti, & altri mali. 

da: #0 
Sulmone pefce 

Serpentiche fifchino. 
Serpente piccolino chia- 
mato anfisbona 203 
Serpenti molto che ‘hanno 
un Re i 103 
Serpenti manfueti 203 
Serpe di marawigliofa gran- 
dezza 203 
Serpenti piegrnolr del Pe- 
rÙù 205 


200 


T 
gi fari di uno huomo di 


fi nifurata glia. 


30 
Tempi) alla fortuna aner- 
fa 421 


Tutto quelloche nonè pof 


OUBOa 
fibile > fl può euitare, 
1337 
Termini della Éardias 
48 
Tolomeo Cofmografo, 
LEZHE ; 
Terre doue fono fi dino i 
itrano Demoni), piùche | 
nelPaltre i 180 
Fuoni é ftrepiti fotto le bri 
ne, & ghiacci dicerti lx 


ghi 184, 
Tre fpecie differenti di Lu- 
pi 189 


Terra » che non contiene 
in fe animale ue Gai) ? 
198 

"Freulo pefce 1198 

TutteTe cofe mutano; & 
cambiano ‘10% | 


Vv 


Na Donna partorì in 
quattre uolte cinque 


fglivoli 8 
Vna donna partorì un'Ele- 
fante 130 


Vnadonna partori un Cen 
tauro 13 

Vn Moltro in Alemagna. 
‘14 

Virkuomo-con cate corpà, 
18 


\°45% 


| ; 9 LAV 
| vm huiomo con due telle.. 
il en ut giorno. Sue hd Lg È 
| Ana porca partorì rifi Pot. 
| è to'con fatezze fimi- 
| gediall'Elefante.i8 00022 
| Vita:communtie dicéto cin- 
quanta anni 00129 
 Vi'huomo ellendogli ver 
rina certa infermità uie- 
tato ilbere; mai più vol 
fe beuere mentre uife. 28 
Yno huomo che mai benè 
gioccia:fe on una uolta 
per forza 29 
Vno huomosche non beue 
| vadidue;sotre mefi 29° 
| Wricorpo morto di trenta- 
tre cubiti U-Ò 
Vn dente molarè otafide di 
un cotpo bumatio. 30 
Yno huomo Gisante nella 
Calabria 3 
Vita di ducerito ; & treceti> 
./ toanri 33 
| Vitadicentociriquanta, 
| ducento anni 
Li ig Rrgfsi: Ifola di Me 


n 


Ò 


Vi duna nell'Ifola di ti 


le 
| Virtàdel Redi Francia nel 
fanar le fcrofole 338 
ll Virtù, & proprietà pat- 
cre gr gcolàte i in certi huomi- 


O 4 A 
‘ni 3% 
Via gionenetta che ficone 
uerfeinbuomo © ‘47 
Vinadonna chiamata Are- 
feufa fi conuerfe in huo= 
mo 47 
Vno viouinettò della Città 
di Smirna fece il fimile. 
47 
Wnadonna;che il giornos 
chefi ‘oaritò fi cangiò in 
huomo 4 ! 
Vna dot ha matitara cià 
Quattordici arini fi con- 
nerti in huomo 47 
Vna donna dopòddi hauer 
attorito fi cangiò In 
Lrombe poi mazitato 
hebbe fieliuoli 49 
Via donzella fi contterfe in 
hnomo 47 
Wirtà di un fonte nello ter 
tadeiPalifchi © 47 
Virtù di un fago nella Sci» 
chia 53 
Valle pietie di pietre rototà 
de 54 
Virtù del Re Pirro in undi- 
to del piede 118 
Vtilità della Cicuta 145. 
Virtù della Mandragora. 


143 
Vtilità dell'herba baleftre-, 
ta hi 

Vili 


ni 


T A VO’ L'A 


Veilità del herba purgati- ton! "n Y 
canal 5 sosaicnin «rAr Via caualla partorì vnal 
Veilità della ferpe 145 + mula pregna 00 19% 
Vfata di uentiquattro» fiy- .Vn pelce dimoftruofità né 
mi da unlago 179 più udita tao 

Vtilità dei Rasmiferi. 187 Vifioni del fiume Negro + 


Volpi na) diuerfî colott 200 


be 


TIMELINE DELIMAUTAOLA 


‘a 
Ni 
sr) 
LI 
Rot 


53 i 


